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1. Rappresentare le disuguaglianze nelle città del 
Sud Europa: cornice teorica, condizioni 
metodologiche e sviluppo della ricerca 
di Ignazio Vinci 

1. Introduzione 
 
Gli anni Dieci del nuovo secolo saranno ricordati per un vigoroso ri-

torno di attenzione al tema delle disuguaglianze sociali. Il decennio in 
questione è quello successivo alla prima grande crisi della globalizza-
zione, esplosa sul piano finanziario nel 2007-2008 con così ampie riper-
cussioni sull’economia mondiale, sui bilanci dei governi nazionali e sui 
risparmi delle famiglie da essere definita la “Grande recessione” (Mian e 
Sufi, 2015). Tra gli effetti di lungo termine della sequenza di eventi che 
hanno condotto le economie mondiali verso la recessione andrebbero an-
noverate anche le rigide logiche di austerity che hanno interessato il si-
stema delle politiche pubbliche, tra cui quelle condotte dalle città (urba-
nistiche, di welfare locale ed altre aree di interesse pubblico) che costi-
tuiscono lo scenario di fondo del presente lavoro. 

Gli anni immediatamente successivi alla crisi sono stati l’occasione 
per riflettere, da più parti, sulle radici profonde del sistema economico 
generato dalla globalizzazione, incapace di distribuire più equamente gli 
enormi profitti generati dall’apertura dei mercati, ed anzi condurre ad una 
crescente polarizzazione delle ricchezze nelle mani di pochi attori econo-
mici. Ad ampliare il perimetro di tale dibattito, portandolo su un terreno 
di confronto tra studiosi di varie discipline e tra questi e le leadership 
politiche, ha contribuito la pubblicazione di alcuni lavori con ampia riso-
nanza sull’opinione pubblica quali, ad esempio, Il prezzo della disugua-
glianza (2013) dell’economista americano e premio Nobel Joseph Sti-
glitz, ed Il capitale nel XXI secolo (2014), dell’economista francese Tho-
mas Piketty. 
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Il grande merito del lavoro di Stiglitz e Piketty (assieme a diversi altri 
che qui potremo richiamare solo in parte) sta nell’avere corroborato di 
una solida teoria di fondo l’iniquo processo di redistribuzione della ric-
chezza tra individui che ha avuto inesorabilmente corso dagli anni No-
vanta del secolo scorso. Questo processo ha avuto due principali conse-
guenze economiche e sociali, tanto nei paesi sviluppati quanto in quelli 
in via di sviluppo. Da un lato, la concentrazione di enormi capitali nelle 
mani di un gruppo ristretto di individui ed oligarchi: il più volte richia-
mato 1% della popolazione mondiale nelle quali si concentrerebbe, a se-
conda delle stime, tra il 40 ed il 50 per cento della ricchezza globale; o 
ancora il 10% più ricco della popolazione mondiale, che secondo diverse 
stime arriverebbe a detenere i tre quarti della ricchezza che si produce sul 
pianeta. Dall’altro, quale inevitabile conseguenza del primo processo, la 
drammatica contrazione del reddito e del potere di acquisto per coloro 
che si trovano negli strati più bassi della piramide sociale e che oggi ten-
dono a comprendere quella classe media che, dal dopoguerra fino agli 
anni Ottanta, era rimasta sostanzialmente immune da seri processi di im-
poverimento relativo (Alvaredo et al., 2018). 

Per Stiglitz il processo di iper-concentrazione delle ricchezze nelle 
mani di pochi individui ha inizio in un preciso momento storico, coinci-
dente con l’avvio delle politiche di liberalizzazione negli Ottanta in paesi 
quali gli Stati Uniti ed il Regno Unito (ma poi proseguite dagli anni Due-
mila anche dalle istituzioni del commercio mondiale) e volte all’allenta-
mento dei vincoli alla circolazione dei beni e dei capitali su scala globale. 
Uno studio sulle aziende americane condotto dall’Economic Policy Insti-
tute (Mishel and Bivens, 2011) fotografa con chiarezza i rapporti di causa 
effetto sui salari del processo di apertura dei mercati indicato da Stiglitz, 
rivelando come il rapporto tra la remunerazione di un amministratore de-
legato e quella di un lavoratore medio fosse passata da 35 ad uno nel 1978 
a 277 ad uno nel 2007, scendendo ad un rapporto di 242 ad uno nel 2010, 
quando però la crisi aveva già bruciato milioni di posti di lavoro. 

Il lavoro di Thomas Piketty, d’altro canto, ha avuto il merito di avere 
offerto una prospettiva storica molto ampia nello studio dei meccanismi 
di riproduzione delle disuguaglianze economiche e delle disparità di 
reddito, arrivando ad abbracciare i due secoli successivi alla rivoluzione 
industriale. Ciò gli ha consentito di osservare come il rendimento dei 
capitali – salvo circoscritte eccezioni nel corso del Novecento – abbia 
sempre avuto un valore di gran lunga superiore alla crescita della pro-
duzione e dei redditi, configurando il capitalismo come una sorta di si-
stema imperfetto, strutturalmente orientato ad amplificare le disugua-
glianze di reddito tra gli individui attraverso la concentrazione di 
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crescenti ricchezze nelle mani di coloro già in possesso di ingenti patri-
moni1. 

I recenti sviluppi del capitalismo contemporaneo sono stati resi possi-
bili da strumenti finanziari altamente speculativi (hedge funds, contratti 
futures, fondi speculativi su cambi, materie prime, etc.) e dall’emergere 
di oligarchie economiche in grado di eludere le regole della concorrenza, 
consolidando le rendite di posizione già esistenti nel mercato (Franzini e 
Pianta, 2016). Queste condizioni strutturali del capitalismo contempora-
neo, sostengono Franzini e Pianta (2016), si accompagnano (essendone 
insieme causa ed effetto) ad un progressivo processo di individualizza-
zione nel mercato del lavoro. Infatti, per le logiche proprie del capitali-
smo contemporaneo, ma anche per sistemi di regolazione nazionali sem-
pre meno inclini ad arginarne lo sviluppo attraverso sistemi di protezione 
sociale, lavoratori salariati e liberi professionisti si trovano inseriti in un 
mercato del lavoro estremamente frammentato, che finisce anch’esso per 
comprimere i redditi ed allargare le disparità sociali. 

Alcuni corollari delle teorie che spiegano l’accrescersi delle disugua-
glianze economiche nel mondo contemporaneo sono di grande interesse 
per la prospettiva di ricerca da noi assunta, ancorando i motori globali 
della disuguaglianza ai processi che possono determinarsi in una società 
locale. Ve ne sono tre, in particolare, su cui numerosi studiosi concordano 
e che, in estrema sintesi, ci aiutano ad orientare le argomentazioni svilup-
pate nel prosieguo del volume. 

1. La disuguaglianza non sempre coincide con la povertà. Pur ricono-
scendo come la povertà (assoluta e relativa) sia tra i più chiari segnali 
dell’esistenza di un sistema sociale disuguale, gli studiosi del fenomeno 
concordano sul fatto che i due fenomeni non siano del tutto coincidenti o 
interscambiabili. In letteratura numerosi autori sottolineano come – l’ap-
parentemente ovvia e moralmente doverosa – necessità di ridurre la po-
vertà sia anche una buona strategia per ridurre le disuguaglianze. Tutta-
via, numerosi studi evidenziano come nella storia economica vi siano 
state circostanze in cui crescita e riduzione della povertà si siano accom-
pagnate ad un aumento delle disuguaglianze sociali (ad esempio negli 
Stati Uniti alla fine del secolo scorso) e come, allo stesso tempo, disugua-
glianze sociali contenute possano riscontarsi in paesi caratterizzati da una 
diffusa condizione di povertà. Appare doveroso, dunque, scandagliare le 
nuove disuguaglianze al di là delle mere condizioni di disagio economico.  

 
1 Altri studiosi nello stesso periodo, tra cui James Galbraith (2012), hanno osservato come 

le maggiori crisi economico-finanziarie in epoca moderna, dal 1929 al 2008, siano state 
precedute da un forte aumento delle disparità di reddito e ricchezza tra la popolazione, oltre 
che dall’eccessivo indebitamento delle famiglie con redditi medio-bassi. 
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2. La disuguaglianza è multidimensionale. Studiosi quali Atkinson 
(2015) ha più volte sottolineato come la diminuzione o l'aumento delle 
disuguaglianze economiche dipendono dall’interazione di fattori demo-
grafici, dai meccanismi che regolano il mercato del lavoro, dall’efficienza 
delle politiche di welfare, dalla composizione e modelli di funzionamento 
delle famiglie, dalla propensione al risparmio di queste, e da molto altro 
ancora. Sull’essenza multiforme della disuguaglianza, hanno insistito an-
che Alacevich e Soci (2019), sostenendo che le disuguaglianze nella sfera 
economica si fondono con altre disuguaglianze interne a una società, de-
terminando circoli viziosi che tendono ad allontanare la condizione dei 
gruppi svantaggiati da quelli di gruppi privilegiati. È per la complessità 
di tali interazioni che paesi con analoghe condizioni macroeconomiche 
possono presentare livelli di disuguaglianza piuttosto differenziati tra 
loro, come accade in ambito europeo tra i paesi scandinavi (ma anche 
l’Islanda, la Slovenia, l’Olanda) e paesi quali il Regno Unito, la Spagna 
o l’Italia. Al contempo, accade come all’interno di paesi con omogenei 
sistemi di welfare e dotazioni di servizi possano emergere marcate disu-
guaglianze tra città ed all’interno delle stesse aree urbane, come questa 
ricerca si propone di dimostrare.  

3. La disuguaglianza è tale in quanto radicata nei contesti locali. Già 
all’inizio degli anni Novanta, Amartya Sen (1994) aveva avvertito che la 
comprensione delle disuguaglianze non potesse prescindere dal proprio 
radicamento nei contesti storici delle diverse società, siano esse regionali 
o locali. In altri termini, che vi siano contesti più propensi al prodursi e 
riprodursi delle disuguaglianze tra individui e gruppi, quale conseguenza 
delle capacità a disposizione delle persone, delle famiglie e dei gruppi 
sociali nel perseguimento dei loro obiettivi, delle concrete opportunità 
che gli individui hanno di prendere decisioni sulle loro vite, ed altri fattori 
contestuali. Ancora Atkinson (2015) e Milanovic (2016, 2025) hanno sot-
tolineato l’inutilità di una lettura astratta ed a-contestuale delle disugua-
glianze, sostenendo come queste vadano sempre osservate nei contesti in 
queste vengono a prodursi, in quanto i fattori che la determinano variano 
a seconda della società e del contesto storico e geografico in cui ci si 
trova, che le visioni della disuguaglianza sono influenzate da caratteristi-
che fondamentali della società di appartenenza, e che perfino l’ideologia 
dominante gioca un ruolo cruciale nel giudicare i fattori determinanti la 
differenziazione tra gruppi e classi sociali. 
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2. I territori delle disuguaglianze 
 
Riconoscere il ruolo decisivo dei contesti locali nel riprodursi delle 

disuguaglianze economiche e sociali non implica, di fatto, avere certezze 
su quale sia la dimensione territoriale più appropriata per comprenderne 
geografie e sviluppi spazio-temporali. La natura dei processi economici 
associati alla terza globalizzazione (Scott, 2017), infatti, produce una in-
cessante riarticolazione del rapporto tra globale e locale, i cui protagonisti 
sono principalmente imprese, istituzioni pubbliche, organizzazioni di va-
ria natura, gruppi di interesse e, in maniera crescente, singoli individui. 
Tutti questi soggetti partecipano in varie forme ai meccanismi di crea-
zione del valore nell’economia di mercato imposta dalla globalizzazione 
ed allo stesso tempo contribuiscono a generare nuovi ordinamenti spa-
ziali, il cui carattere dinamico e destabilizzante delle geografie urbane 
ereditate dalla fase fordista era già stato osservato nei primi lavori sulla 
globalizzazione condotti da studiosi quali Manuel Castells, Saskia Sas-
sen, Michael Storper, lo stesso Allen J. Scott prima citato. 

I processi di riarticolazione territoriale della produzione nel tardo capita-
lismo hanno avuto una ulteriore e decisiva accelerazione con l’avvento della 
platform economy (Kenney and Zysman, 2020; Srnicek, 2016), il cui mo-
dello interessa varie tipologie di impresa, ma tutte basate su una estrema ca-
pillarizzazione delle reti che legano i consumatori ai fornitori di beni e servizi 
su scala globale. I modelli di business derivanti dalla platform economy si 
fondano tutti sulla crescente autonomia dei consumatori garantita dalla dif-
fusione delle tecnologie digitali – si stima che ormai il 70% della popolazione 
mondiale abbia accesso continuativo ad Internet (Meltwater, 2025) –, ali-
mentando quel processo di dissociazione tra luoghi di produzione e di con-
sumo che già il declino del modello fordista aveva cominciato a determinare 
soprattutto nelle grandi aree urbane. Ciò che ci interessa evidenziare, di 
questi recenti sviluppi del capitalismo, è soprattutto la capacità di alterare 
con una certa rapidità la geografia sociale delle città e delle regioni ur-
bane, alimentando inediti meccanismi di polarizzazione economica e so-
cio-demografica e determinando ulteriore diversificazione tra territori at-
trattivi e territori esclusi dai meccanismi di produzione del valore, ina-
sprendo le disuguaglianze territoriali. 

Gli effetti di polarizzazione sociale nelle città, già osservati sin dalla 
fine degli anni Ottanta da Saskia Sassen (1988; 1994; 2007), derivano 
prevalentemente nel processo di concentrazione dei vantaggi della globa-
lizzazione nelle mani di un numero ristretto di operatori economici, con 
un legame in larga misura flessibile e precario con i luoghi in cui si genera 
il valore che costituisce la base della loro fortuna. Di contro, argomenta 
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la Sassen, buona parte delle economie post-industriali si basano su 
un’ampia massa di lavoratori a basso costo e su una altrettanto ampia 
massa di consumatori di servizi e acquirenti di beni i quali, invece, sono 
saldamente ancorati alle specifiche località in cui vivono o svolgono le 
loro mansioni. 

Al contempo, processi di polarizzazione territoriale si determinano nelle 
aree urbane e regionali in grado di offrire quelle dotazioni chiave per i mer-
cati cui le economie piattaforma sono principalmente interessate: aree ed in-
frastrutture logistiche in grado di movimentare e distribuire con efficienza i 
beni materiali acquistati dai consumatori, luoghi in cui la presenza di imprese 
high-tech offre potenzialità di cooperazione e sviluppo, luoghi attrattivi o in 
grado di offrire beni e servizi sofisticati (tra cui quelli turistici), oltre che 
naturalmente aree caratterizzate da un dinamismo demografico in grado di 
garantire una stabile domanda “interna” per tutto ciò che è offerto dal mer-
cato. L’accrescersi dei disequilibri territoriali derivanti da tali processi eco-
nomici è ormai osservabile a tutte le scale territoriali, tra regioni all’interno 
delle singole realtà nazionali, tra aree urbane ed aree rurali e, in maniera cre-
scente, anche all’interno delle stesse aree urbane. 

Lo studio delle disuguaglianze tra paesi, non di rado espressione di 
marcati disequilibri tra regioni all’interno delle stesse realtà nazionali, ha 
impegnato generazioni di economisti sin dagli anni Settanta ed avuto un 
ruolo centrale nell’indirizzo delle politiche di coesione inaugurate dalla 
Comunità europea negli anni Ottanta. Alcuni studi più recenti mostrano 
come le divergenze nei livelli di sviluppo economico e sociale all’interno 
dei paesi siano una realtà in varie parti del mondo, e che anzi le crisi 
economiche finanziarie succedutesi negli ultimi due decenni abbiano fi-
nito per accrescere il livello delle disuguaglianze territoriali in buona 
parte di essi. 

Il già citato Anthony Atkinson (2015) ha mostrato quali notevoli dif-
ferenze interne e comparative vi siano nella distribuzione del reddito delle 
famiglie nei quaranta paesi più sviluppati al mondo. In un corposo nu-
mero di paesi del centro e nord Europa (Svezia, Norvegia, Islanda, Dani-
marca, Slovenia, Olanda, Finlandia) il coefficiente di Gini utilizzato per 
misurare il livello di disuguaglianza ha sempre valori prossimi al 25%, 
all’incirca la metà del valore misurato in paesi quali la Cina e l’India. In 
grandi paesi europei quali la Francia e la Germania l’indice si avvicina al 
30%, mentre l’Italia fa parte di una famiglia che comprende la Polonia, 
la Grecia, la Spagna, il Regno Unito ed in cui l’indice di disuguaglianza 
si situa tra 30% ed il 35%. In questi ultimi casi l’entità delle disugua-
glianze interne può essere spiegata per un duplice processo il cui effetto 
è combinato: da un lato, la concertazione di super ricchi in poche aree 
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urbane del paese, come ad esempio Londra, nel caso del Regno Unito, o 
Atene, per fare riferimento ad una economia nazionale sud-europea; 
dall’altro, il persistere di significativi divari regionali, fenomeno che in-
teressa, oltre che il Regno Unito, anche la Spagna e soprattutto l’Italia. 

Quanto i paesi europei siano territorialmente destrutturati sul piano dei 
livelli di sviluppo economico emerge molto chiaramente in un rapporto 
della Banca Mondiale (Farole et al., 2018) in cui si si interroga, tra l’altro, 
sull’efficacia delle politiche di Coesione fin qui implementate dall’Unione 
Europea. Lo studio stima che, in media, il divario nel PIL tra le regioni più 
ricche e più povere di ognuno dei paesi europei analizzati sia pari ad un 
rapporto di 2,3 a 1, con picchi ancora superiori nei paesi del Sud Europa e 
nei paesi dell’Est europeo. In questi ultimi, il processo di concentrazione 
degli investimenti nelle città capitali ed in un numero ristretto di aree ur-
bane sta accelerando a dismisura gli squilibri territoriali interni, con un evi-
dente declino demografico e socio-economico delle aree interne. Un re-
cente studio promosso dalla Commissione Europea (EC-JRC, 2022), mo-
stra la crudele realtà dello spopolamento e della rarefazione di servizi nelle 
aree interne in un numero crescente di paesi europei, non solo nelle lagging 
regions del Sud Europa, ma anche in aree rurali o di declino industriale di 
paesi quali la Francia e la Germania. 

I processi di crescita e specializzazione delle città giocano un ruolo 
essenziale nella riarticolazione dei rapporti di forza e dei divari all’in-
terno del territorio europeo. Dopo qualche decennio di enfasi sulle capa-
cità generative dei modelli di sviluppo endogeno su base regionale e sub-
regionale, che si è pensato potessero compensare la fisiologica tendenza 
alla concentrazione delle opportunità economiche nelle aree urbane, varie 
evidenze mostrano come le traiettorie di sviluppo dei territori europei 
mantengano una sostanziale dipendenza dalle maggiori città. Anche i pro-
cessi di ristrutturazione delle economie in senso post-industriale, infatti, 
continuano ad attribuire una sostanziale importanza alle agglomerazioni 
urbane, dove vecchi fattori quali l’accessibilità e l’ampiezza dei mercati 
locali, si legano a nuovi fattori chiave del capitalismo contemporaneo, 
garantendo agli investimenti speculativi maggiori garanzie di rendita. Ne 
risulta una geografia urbana europea che non contraddice del tutto gli as-
setti territoriali ereditati dal secolo scorso, ma un sistema di forze territo-
riali che poggia in parte sui nodi del vecchio cuore urbano europeo (Vinci, 
2021), in parte su una fluida compagine di città emergenti – anche 
nell’Europa meridionale ed orientale – che galleggiano su un grande 
magma di territori in declino, sul piano economico, sociale e, inevitabil-
mente, demografico. 

Questo dinamismo all’interno della variegata famiglia delle città di 
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media e grande dimensione naturalmente non ne estingue le differenze 
strutturali e nelle traiettorie di sviluppo, che rimangono ancorate ad una 
pluralità di fattori quali collocazione geografica, società ed economia lo-
cali, capacità istituzionali, e molto altro. Marcate differenze tra le città eu-
ropee, ad esempio, emergono da tutta una serie di analisi comparative che 
soprattutto le istituzioni comunitarie hanno promosso nell’ultimo decennio, 
riprendendo una tradizione che era stata inaugurata negli anni Novanta da 
studi quali quello condotto da Parkinson (1992). Un elemento che caratte-
rizza questi più recenti sforzi comparativi è quello di integrare le più con-
venzionali analisi statistiche (ad una scala ora consentita dall’integrazione 
dei sistemi statistici nazionali operata da Eurostat) ed altre e più soggettive 
informazioni sul grado di sviluppo delle città, quali soprattutto le valuta-
zioni riguardanti la qualità della vita percepita dagli abitanti. 

Osservando dalla nostra prospettiva le evidenze contenute in questi 
studi (Eurostat, 2016; EC, 2016; EC, 2023), emerge come il sistema ur-
bano europeo sia il teatro di un complessivo accrescimento delle disugua-
glianze che interessano varie scale e relazioni spaziali, introducendo 
nuove variabili alla geografia dei divari regionali che siamo abituati ad 
osservare sin dagli anni Ottanta del secolo scorso. 

In primo luogo, il “magnetismo” delle grandi città nei confronti dei 
propri sistemi nazionali e regionali è un fenomeno generalizzabile in Eu-
ropa quando si tratta delle città capitali o di quelle ad esse comparabili 
per peso demografico ed economico (il caso di Roma e Milano in Italia, 
per intenderci), mentre osserviamo una variabilità piuttosto pronunciata 
nei vari paesi se ci spostiamo verso il basso nella gerarchia urbana: le 
città capitali dell’est europeo, come detto, sono circondate da ampie di-
stese di regioni ed aree urbane in declino e lo stesso fenomeno sta inte-
ressando i Länder della Germania orientale. 

L’altra faccia di questa variabilità sociodemografica nelle grandi città 
europee risiede nei rapporti di forza tra le città capoluogo e le proprie aree 
metropolitane. Nel contesto italiano, ad esempio, buona parte delle grandi 
città continuano a sperimentare un processo di declino demografico tanto 
nel comune centrale quanto nell’area vasta (Palermo e Napoli, le città di 
cui ci occuperemo più avanti, non fanno eccezione) e questo fenomeno 
presenta una serie di correlazioni con altre dimensioni proprie delle disu-
guaglianze urbane, da quella abitativa alla disponibilità di servizi essen-
ziali per la popolazione. Ma mentre le maggiori città continuano ad essere 
o divengono oggetti catalizzatori di popolazione immigrata (di origine 
domestica o straniera), i costi dell’abitazione nelle aree urbane economi-
camente più dinamiche o le difficoltà di accesso ad abitazioni di qualità 
nelle altre (ad esempio per il fenomeno degli affitti brevi trainati dal 
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turismo) spinge queste popolazioni al di fuori dei confini municipali, ali-
mentando quel circolo vizioso in cui nelle aree centrali il declino demo-
grafico si lega ad un abbassamento complessivo della dotazione e della 
qualità dei servizi pubblici, facendo perdere quel potere inclusivo che ha 
storicamente connotato le aree centrali delle città europee (Kazepov, 
2005). Le grandi periferie urbane delle città del Sud Europa, d’altro canto, 
sono i luoghi dove la condizione di disagio socio-economica assume con-
notazioni più marcatamente intergenerazionali, come testimoniano i dati 
sui livelli di istruzione e disoccupazione della popolazione giovanile, che 
vede le città italiane e greche nettamente in cima alle classifiche europee 
(Eurostat, 2016). 

Le conseguenze sociali e politiche di questi fenomeni sono molto 
chiare guardando alle analisi comparative tra le città basate sui giudizi 
della popolazione (tra le più recenti, si veda EC, 2023) nelle quali gli 
abitanti vengono chiamati ad esprimersi su un ampio spettro di condizioni 
proprie del livello di sviluppo delle proprie città. Queste, oltre a ripro-
porre una geografia urbana non dissimile da quella che emerge attraverso 
indicatori di sviluppo regionale (ancora il Sud e l’Est europeo a differen-
ziarsi dal resto d’Europa), queste rilevazioni offrono uno spaccato molto 
preoccupante del livello di disuguaglianza percepita dalla popolazione in 
un numero crescente di grandi città europee. In buona parte delle città del 
Portogallo, della Spagna, della Grecia e nella totalità di quelle dell’Italia 
meridionale, una quota variabile tra il 30 ed il 40 per cento esprime un 
livello di insoddisfazione per un’ampia gamma di dotazioni e prestazioni 
delle proprie città, quali ad esempio la condizione delle abitazioni, la di-
sponibilità di aree verdi, la dotazione di servizi pubblici ed attrezzature 
di trasporto, così come le condizioni di sicurezza e di salubrità nel proprio 
quartiere. Ancor più limitato è il grado di soddisfazione che i cittadini 
delle grandi città europee esprimono per i propri governi locali nel garan-
tire risposte in termini di politiche e servizi pubblici efficaci, in una “geo-
grafia del malcontento” (il termine è di Rodríguez-Pose et al., 2024) che 
associa le città dell’Europa meridionale ad una nutrita schiera di città del 
cuore urbano europeo. 

 
 

3. Origini e dimensioni della città disuguale 
 
Nelle scienze sociali è ormai diffusa la convinzione che la compren-

sione delle disuguaglianze che interessano il mondo attuale non possa 
prescindere da una lettura spaziale e che le relazioni di prossimità che 
individui e gruppi sperimentano in un’area urbana rendano le città il 
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campo di osservazione più appropriato a questo scopo. La ragione di que-
sto cambio di paradigma – non scontato, vista la natura a-spaziale di teo-
rie economiche tuttora molto influenti – si fonda su una semplice ma in-
discutibile constatazione: le disuguaglianze non possono che avere una 
natura territoriale in quanto si legano alla condizione di gruppi, famiglie 
o semplici individui che abitano uno spazio che è, prima di tutto, urbano 
(Galster e Sharkey, 2017). 

La natura urbana delle disuguaglianze economiche e sociali è perfet-
tamente illustrata da Alfredo Mela (2015) nel passaggio di un testo che, 
per chiarezza, conviene riportare per esteso. 

 
In ogni epoca, le città – e in modo particolare quelle di maggiori dimen-
sioni – hanno rappresentato un luogo di concentrazione di popolazioni 
contraddistinte da forti differenze e da disuguaglianze nell’accesso a vari 
tipi di risorse, prima fra tutte quella costituita dallo stesso spazio urbano. 
Le disparità tra i gruppi sociali, etnici, religiosi, come pure quelle basate 
sul genere e le classi di età hanno sempre trovato riscontro nelle colloca-
zioni spaziali degli abitanti all’interno della città e, talora, anche all’in-
terno dello stesso edificio o complesso di edifici. In tal modo, la geografia 
delle popolazioni urbane, ovvero le modalità con cui diversi gruppi e ca-
tegorie di persone si distribuiscono nello spazio tridimensionale della 
città, rappresenta un tema di fondamentale interesse per lo studio del fe-
nomeno urbano, in tutte le sue fasi. 
 
Va detto che le relazioni reciproche tra sviluppo urbano e disugua-

glianza non sono una questione recente nel campo delle scienze sociali, 
essendo state oggetto di indagine per una vasta schiera di studiosi di varie 
discipline, tante quante sono le dimensioni (economiche, sociali, cultu-
rali, politiche, urbanistiche) in cui le disuguaglianze possono manifestarsi 
nello spazio. Già negli anni Dieci del Novecento, infatti, l’approccio eco-
logico della scuola di Chicago aveva aperto la strada a generazioni di so-
ciologi operanti sul campo, attenti alla decostruzione dei fenomeni sociali 
nello spazio, avendo come laboratorio privilegiato i quartieri delle grandi 
città americane. Alcune delle metodologie di indagine che oggi diamo per 
scontate – in primis l’intersezione di dati statistici ed informazioni deri-
vanti dall’ascolto degli abitanti – vanno attribuire alla tensione sperimen-
tale di quella generazione di studiosi urbani, mentre più problematico è 
apparso sin da subito trasferirne la modellistica a contesti che non fossero 
le grandi città americane, con le loro rigide divisioni spaziali. 

La questione delle disuguaglianze in ambito urbano, tuttavia, riemerge 
con decisione nel clima di contestazione degli anni Sessanta e Settanta, 
caricandosi di connotazioni politiche e normative, anche in ragione 
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dell’influenza esercitata dalle teorie marxiste in ampi strati delle scienze 
sociali. L’analisi delle condizioni strutturali che determinano il “funzio-
namento” socio-economico delle città – dalla divisione locale del lavoro 
alla segregazione spaziale in ragione del reddito ed altre condizioni so-
ciali degli individui – divengono oggetto di interesse diffuso, aprendo la 
strada a quel terreno comune tra geografi, sociologi e pianificatori “ri-
flessivi” sul quale si sono costruite le fondamenta degli studi urbani con-
temporanei. Senza volere tracciare elementi di analogia o continuità in-
tellettuale, possiamo indicare in autori quali Jane Jacobs, Henri Lefebvre, 
Manuel Castells, David Harvey, e più recentemente Doreen Massey e Ed-
ward Soja, coloro che più di altri hanno fornito i concetti chiave per com-
prendere la riproduzione delle disuguaglianze dentro le città contempora-
nee ed i nessi tra spazio e giustizia sociale che all’interno di esse possono 
determinarsi. 

Una figura chiave di questa lunga stagione tra gli anni Cinquanta e Ot-
tanta del secolo scorso è quello della “città fabbrica” plasmata dai modelli di 
organizzazione industriale fordisti e tayloristi, le cui conseguenze sul piano 
insediativo e residenziale (in primis la realizzazione di periferie sempre più 
estese e remote dal cuore delle città) gettano le premesse per la genesi delle 
disuguaglianze urbane di fine millennio. Al contempo, è in questa fase che 
emerge una nuova società dei consumi di massa, incentrata su una cultura 
propriamente urbana, che ridisegna le relazioni tra la città dei ricchi e quella 
dei poveri (l’espressione è di Bernardo Secchi, 2013), un riequilibrio rivela-
tosi illusorio alla luce del declino industriale di fine secolo e delle sue con-
seguenze sulla struttura sociale delle aree urbane. 

La transizione ai modelli di sviluppo post-industriale, quella terza fase 
del capitalismo indicata da Allen J. Scott (2017), non implica che le città 
perdano il loro ruolo di spazi primari della produzione e del consumo in 
quanto è qui che continuano a concentrarsi quel complesso di fattori pro-
duttivi e tecnologici, finanziari e culturali che sbrigativamente è stato in-
dicato quale new economy. Questa inizialmente si afferma sul falso mito 
che le nuove tecnologie dell’informazione avrebbero potuto abbattere le 
distanze e, con esse, gli svantaggi derivanti dalla localizzazione territo-
riale, di individui, comunità, imprese. Al contrario, come suggeriscono 
alcuni autori (ad es. Nijman and Wei, 2020), la new economy produce 
nuovi ordinamenti spaziali secondo un meccanismo causale in cui (a) la 
crescente disuguaglianza economica tra i premiati e gli svantaggiati dai 
meccanismi di produzione del valore propri della new economy produce 
(b) una destrutturazione territoriale in cui alcune aree urbane (ad es. luo-
ghi tradizionali della produzione e del commercio) declinano, mentre al-
tre acquisiscono centralità, in un complessivo processo di riarticolazione 
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territoriale in cui (c) lo spazio urbano, suburbano, metropolitano diviene 
teatro di nuove disuguaglianze economiche e sociali (Balducci, 2023). 
Sono questi i fenomeni che fanno dire ad altri autori (ad es. Brenner e 
Schmid, 2014 o ancora Secchi, 2011) come la condizione sociale contem-
poranea, caratterizzata dall’emergere di nuove ed acute disuguaglianze, 
sia l’altra faccia di una questione propriamente urbana. 

Due tratti distintivi delle nuove disuguaglianze urbane, tali da renderle 
diverse da quelle affermatesi durante la prima e la seconda rivoluzione 
industriale, sono il dinamismo e la multidimensionalità. Il cambiamento 
da sempre trova nelle città alcuni fattori di resistenza, i quali possono 
rallentare l’affermazione di nuove forme di produzione e, con esse, una 
riarticolazione della propria struttura sociale. Possiamo anzi affermare 
che i fattori di resistenza alla mutazione economica e socio-territoriale 
nelle aree urbane siano di gran lunga superiori a quelli che possono de-
terminarne un rapido mutamento. La città, infatti, è caratterizzata in 
primo luogo da strutture materiali (abitazioni, attrezzature, infrastrutture) 
la cui rapida trasformazione è impedita da una serie di fattori di natura 
culturale, tecnica, economica. In secondo luogo, ogni sistema sociale pre-
senta una fisiologica propensione ad autoconservarsi, in quanto ogni cam-
biamento nel proprio spazio di vita quotidiano – l’insediamento di nuove 
funzioni nel proprio quartiere, le diverse modalità di uso di uno spazio 
condiviso – tende a generare inquietudine, talvolta resistenza (Amin e 
Thrift, 2005). 

Tuttavia, ciò non impedisce che le città contemporanee si caratteriz-
zino per una più o meno rapida, ma incessante, metamorfosi. Vi sono al-
meno due cause, ci ricorda ancora Alfredo Mela, che spingono la trasfor-
mazione socio-spaziale all’interno delle aree urbane: da un lato, la pre-
senza congiunta di diversi fattori economici, quali possono essere la di-
versa distribuzione dei valori fondiari, i disequilibri tra domanda e offerta 
di abitazioni, a loro volta influenzati dalla disuguale localizzazione di 
funzioni produttive e di servizio nelle varie parti di città; dall’altro, l’in-
fluenza di cause che Mela definisce di “natura extra-economica”, quali 
possono essere le forme di pianificazione e di regolazione pubblica, i cui 
effetti possono acuire le forme di separazione spaziale tra gruppi sociali, 
già di per sé alimentate dalla propensione di “diverse tipologie di soggetti 
ad aggregarsi in specifici ambienti cittadini” (Mela, 2015). 

Il richiamo alle politiche pubbliche quale con-causa delle forme di 
marginalità prodottesi storicamente nelle aree urbane ci proietta in un’al-
tra influente linea di investigazione nel campo degli studi urbani. Per po-
litiche pubbliche qui si intendono una varietà di dispostivi progettuali e 
forme di regolazione che in questo contesto conviene limitare a quelli 
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impiegati nella pianificazione urbanistica e nelle politiche urbane. Ogni 
scelta localizzativa di funzioni residenziali o di servizio, intesa quale ri-
sultato di un progetto o della messa in opera di un insieme di incentivi, 
determina una redistribuzione delle risorse sociali ed economiche all’in-
terno delle città. Ciò di frequente porta con sé la mutazione delle condi-
zioni di accesso e prossimità a determinati beni urbani (il verde, lo spazio 
pubblico, i trasporti), e talvolta generare, in maniera più lenta e inaffer-
rabile, veri e propri processi di espulsione di individui e comunità da spazi 
precedentemente abitati.  

A lungo negli Stati Uniti il discorso sulle disuguaglianze urbane è stato 
posto in termini di segregazione residenziale, intesa quale il duplice effetto 
di politiche residenziali formalmente rivolte alla soluzione della domanda di 
abitazioni popolari e di meno confessabili obiettivi di marginalizzazione di 
specifici gruppi sociali in ragione delle proprie condizioni economiche, cul-
turali, razziali (Galster e Sharkey, 2017; van Ham et al., 2024). In Europa 
questa prospettiva ha avuto meno successo per la diversa storia sociale e po-
litica delle città, ma alcuni lavori (Musterd e Ostendorf, 1998; Musterd, 
2005) hanno ricostruito con efficacia le relazioni di causa-effetto che anche 
nel vecchio continente sussistono tra le politiche di welfare ed il processo di 
marginalizzazione di determinati gruppi nello spazio urbano. D’altro canto, 
osservare la storia evolutiva delle città europee quale espressione delle poli-
tiche urbanistiche che stati e governi locali hanno condotto soprattutto nel 
corso del Novecento (Calabi, 2004; Spagnoli, 2012) ci offre ampi indizi di 
come la trasformazione intenzionale delle città – attraverso grandi opere di 
rinnovamento urbano nelle arre centrali o la realizzazione di quartieri operai 
– abbia creato le premesse per varie forme di disuguaglianza nelle aree ur-
bane contemporanee.  

Riconoscere il carattere multidimensionale delle disuguaglianze è l’al-
tro, necessario passo per comprenderne le morfologie e gli sviluppi nello 
spazio urbano contemporaneo. La segregazione residenziale cui abbiamo 
fatto cenno è il più classico esempio di “sinergia” tra diversi fattori di esclu-
sione sociale, in quanto le condizioni di povertà e deprivazione materiale 
che costituiscono il primo motore delle disuguaglianze all’interno delle 
città (Saraceno et al., 2020) sono di frequente associate ad altre condizioni 
di natura sociale quali quelle etniche, razziali e, in maniera più sottile, an-
che culturali (si guardi, ad esempio, agli effetti sociali dell’immigrazione 
interna in Italia, di cui scrivono tra gli altri Bevilacqua et al. 2001; Pugliese 
e Vitiello, 2024). Gli studi sulla segregazione residenziale, peraltro, hanno 
evidenziato come la presenza di simultanei fattori di esclusione sociale pro-
duca effetti ricorsivi nel tempo, in un circolo vizioso in grado di condizio-
nare le traiettorie individuali e familiari di diverse generazioni. Sul piano 
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spazio-temporale questo fa si che, da un lato, gruppi con particolari condi-
zioni di svantaggio tendono ad auto-confinarsi in determinate aree urbane 
con condizioni socio-economiche assimilabili alle proprie e, dall’altro, che 
tale propensione abbia conseguenze anche sulle traiettorie residenziali 
delle generazioni successive alle proprie, in quanto coloro che crescono in 
un quartiere marginale in genere tendono a rimanervi o a trasferirsi in quar-
tieri con analoghe caratteristiche socio-economiche (van Ham et al., 2012; 
van Ham et al., 2014). 

Allo stesso tempo si sta formando un ampio consenso scientifico sul 
fatto che la comprensione delle disuguaglianze urbane contemporanee ri-
chieda una prospettiva più estesa e che altre dimensioni rilevanti nei pro-
cessi di esclusione/inclusione di individui e gruppi vadano considerate ac-
canto a quelle che fanno riferimento alle condizioni socioeconomiche della 
popolazione (Nelson et al., 2018; OECD, 2018). Le città attraversano pro-
fonde metamorfosi sul piano economico, funzionale e ambientale, in cui 
fattori di natura esogena si combinano con gli effetti di adattamenti locali, 
solo in parte indotti da deliberate politiche urbane. Tutto ciò fa si che lo 
spazio urbano nelle sue varie articolazioni (la strada o il quartiere, il centro 
o le periferie) sia interessato da una continua alterazione degli equilibri, 
che in alcuni ambiti si riflette sulle più ampie condizioni di vita dei gruppi 
sociali che li abitano. Lo stesso Bernardo Secchi (2013), aveva definito i 
contorni della crisi delle città contemporanee come l’interazione di tre prin-
cipali dinamiche: il riproporsi di nuove e più acute disuguaglianze econo-
miche tra gli abitanti e, insieme ad esse, l’emergere dei rischi ambientali 
derivanti dal cambiamento climatico e quel complesso di limiti ed oppor-
tunità nell’accesso alle risorse urbane che si lega alla riarticolazione delle 
forme di mobilità. 

Questa inedita combinazione di fattori nella definizione della geografia 
sociale delle aree urbane ha delle precise conseguenze sia sul piano cogni-
tivo, sia sul piano politico. Sul piano cognitivo impone ai ricercatori urbani 
di osservare gli effetti territoriali di un più ampio spettro di fattori locali e 
sovra-locali ed al contempo di porre attenzione a molteplici dimensioni del 
“funzionamento” delle città, non necessariamente di natura economica. Sul 
piano politico significa predisporsi ad attribuire pari rilevanza ad altre 
forme di disuguaglianza urbana rispetto a quelle di natura socio-economica 
(alla cui soluzione lo Stato è naturalmente chiamato a dare priorità), es-
sendo tutte parte di un sistema più complesso ed integrato alla cui cono-
scenza, anche sommaria, non possono sottrarsi le future politiche di welfare 
locale. 
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4. Perché le città del Sud Europa sono rilevanti 
 
I processi sociali ed economici fin qui descritti determinano morfolo-

gie e forme di disuguaglianza nello spazio urbano piuttosto comuni in 
tutte le grandi città del mondo occidentale. In una immaginaria mappa 
che accosti le geografie sociali delle grandi aree urbane europee ovunque 
ritroveremmo la presenza di quartieri popolari e/o periferici associati a 
fenomeni di disagio sociale, quartieri di lusso nelle aree centrali e nelle 
nuove periferie a bassa densità, aree in declino demografico ed econo-
mico ed altre in rapida trasformazione, di frequente coincidenti con am-
biti in passato occupate da industrie o grandi infrastrutture dismesse. A 
tutte le latitudini, tutto ciò andrebbe interpretato come il deposito di lun-
ghe stagioni di intervento pubblico, così come di più recenti metamorfosi 
sociali ed economiche, legate in varia misura alla penetrazione delle eco-
nomie di mercato nella trasformazione urbanistica e nella riconversione 
delle economie locali. 

Al contempo, grattando sulla superficie di queste forme più apparenti 
dell’organizzazione fisica e sociale delle città, si scoprirebbe come i pro-
cessi di differenziazione territoriale sottendano altre e più occulte carat-
teristiche dei milieu locali, che hanno a che fare con la cultura, le istitu-
zioni ed il capitale sociale. Un presupposto della ricerca di cui questo 
volume è tra i risultati è che le città dell’Europa meridionale presentino 
alcune caratteristiche proprie che ne differenziano i processi di sviluppo 
in epoca moderna rispetto a quelli osservabili in altre aree del continente, 
tra cui ad esempio i paesi scandinavi o quelli dell’est europeo. Questi 
caratteri peculiari non si rintracciano in maniera esclusiva nelle forme 
dell’urbanizzazione ma, piuttosto, in una serie di fattori – come detto so-
ciali, politici, istituzionali – che alla forma ed alla organizzazione delle 
città hanno fatto da presupposto e che continuano a condizionarne gli svi-
luppi. Assumere questa prospettiva critica, a nostro avviso, è essenziale 
per decostruire in maniera più consapevole le ragioni delle disugua-
glianze interne alle aree urbane e, ancor di più, nel prefigurare soluzioni 
volte a contrastarne gli effetti sociali ed economici, cioè quella prospet-
tiva di policy che il progetto assume tra le sue finalità. 

Le città europee sono divenute motivo di interesse diffuso per gli stu-
diosi urbani nella seconda metà degli anni Ottanta, quando l’emergere 
della globalizzazione, da un lato, e la costruzione della comunità europea, 
dall’altro, hanno assegnato loro un ruolo fino a quel punto disconosciuto 
nel clima di declino industriale e demografico in cui molte di esse si tro-
vavano immerse (Vinci, 2002). Per le città dei paesi dell’Europa meridio-
nale questo vuoto cognitivo era ancora più pronunciato, anche in ragione 
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delle vicissitudini politiche che paesi quali il Portogallo, la Spagna, o la 
Grecia hanno vissuto fino agli anni Settanta, tenendoli ancor più esclusi 
di altri da processi di modernizzazione. In quello che da molti è ritenuto 
il primo studio comparativo sulle città europee (Cheshire e Hay, 1989), 
ad esempio, città quali Porto, Malaga, Napoli, Palermo e finanche Bar-
cellona venivano descritte quali membri di una grande famiglia caratte-
rizzata da debole crescita economica, problemi di industrializzazione ed 
un basso livello di capitale sociale. 

Di lì a poco sarà la ricerca della geografa greca Lila Leontidou – poi 
condensata nel libro The Mediterranean city in transition (1990) – a porre 
le città dell’Europa meridionale sotto una diversa prospettiva, aprendo 
una linea di indagine con chiavi di lettura più appropriate per la compren-
sione dei fattori strutturali che condizionano le forme e gli sviluppi 
dell’urbanizzazione in questa parte del continente. Va detto in premessa 
che nell’analisi di Leontidou sulla città mediterranea (1990, 1993, 1995), 
e di altri lavori che hanno esteso il campo di osservazione alle città del 
Sud Europa (la stessa Leontidou, 1996, 2010; Allen et al., 2004; Seixas e 
Albet, 2012a; Eckardt e Ruiz Sánchez, 2015; Chorianopoulos, 2002; 
Knieling e Othengrafen, 2016, tra gli altri) non viene mai presa in consi-
derazione l’ipotesi della città “mediterranea” o “sud-europea” come cate-
goria omogenea. La stessa Leontidou (1990, 1995), ad esempio, sottoli-
nea come le traiettorie di sviluppo delle città mediterranee siano da leg-
gere non tanto attraverso elementi di omogeneità e continuità temporale, 
quanto attraverso la presenza di antinomie, di contraddizioni e di quelle 
rapide transizioni che ne hanno segnato soprattutto la storia moderna, 
sotto l’influenza di caratteri propri dei contesti socio-politici nazionali e 
delle più recenti spinte neoliberali in economia. 

Senza che tali processi abbiano plasmato un archetipo di città uniforme 
e soggetto a regole comuni, molti studiosi comunque riconoscono che nel 
Sud Europa un certo processo di convergenza sia avvenuto attorno al fe-
nomeno urbano, e ciò lungo alcune principali direzioni. 

La prima, sottolineata ad esempio da Seixas e Albet (2010, 2012b), 
risiede negli effetti urbani degli indiscutibili processi di democratizza-
zione occorsi in paesi quali il Portogallo, la Spagna o la Grecia. Questi 
hanno avuto quale principale effetto il riequilibrare verso le città i rap-
porti di potere all’interno della gerarchia istituzionale, attribuendo ad esse 
maggiore spazio politico ed autonomia nelle politiche, aprendo le scelte 
compiute dai governi locali a maggiori forme di partecipazione civica. 

Questi progressi nella politica locale sono stati tra le premesse dei rile-
vanti processi di rinnovamento urbano e riposizionamento competitivo che 
hanno interessato alcune città mediterranee, processi resi possibili anche 
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dalla loro capacità di attrare fondi e sviluppare iniziative comunitarie dopo 
la svolta “urbana” impressa alle politiche di coesione. Le iniziative comu-
nitarie in ambito urbano, benché abbiano interessato centinaia di città dal 
nord al sud dell’Europa (Chorianopoulos, 2002), per numerose città euro-
mediterranee hanno significato una importante inversione di rotta nell’ap-
proccio alle questioni urbane, con effetti culturali e simbolici che sono 
spesso andati oltre la tangibile realizzazione dei piani di azione locale 
(Vinci e Russell, 2023). La partecipazione al “progetto europeo” in tutte le 
sue implicazioni simboliche ed operative è, dunque, tra i fattori che se-
condo Leontidou (1990, 2010) hanno indotto anche significativi cambia-
menti nella società locale di molte città del Sud Europa, alimentando un 
atteggiamento più internazionale e cosmopolita che le ha aiutate a muoversi 
da una condizione di perifericità ad una di semi-perifericità se non di cen-
tralità europea (Barcellona ne è l’esempio più eclatante). 

Il formarsi delle politiche pubbliche, e soprattutto la maniera in cui il 
cambiamento urbano viene promosso e gestito nelle istituzioni locali, cer-
tamente demarca un altro punto di osservazione attraverso cui definire i 
caratteri peculiari della città sud-europea.  

Si osserva ancora in Seixas and Albet (2012b) che le città del Sud Europa 
si configurano come una famiglia riconoscibile non solo per alcuni caratteri 
attinenti alla forma urbana ed alla geografia dei luoghi ma anche e soprattutto 
per alcune concrete forme di espressione sociale e culturale che si manifestano 
tanto nelle aree centrali, quanto nelle ampie periferie a bassa densità. Nelle 
aree urbane meridionali, sostengono Seixas and Albet, la presenza di strutture 
spaziali talvolta caratterizzate da spontaneità e “disordine” si associa a espres-
sioni ed interazioni sociali di grande complessità, spesso derivanti dalla pre-
senza straniera, la quale è in parte lascito di lunghe storie di immigrazione, in 
parte risultante dalle nuove reti internazionali in cui le città si trovano immerse. 
Al contempo, si sottolinea come a questa complessità socio-spaziale non sem-
pre corrisponda una adeguata capacità delle istituzioni locali, del sistema poli-
tico e della società civile di accompagnare i ritmi del cambiamento, soprattutto 
quando le aree urbane divengono il teatro di squilibri il cui motore va ricercato 
nell’intreccio di fattori locali e globali, cui le società urbane assistono passiva-
mente: le crescenti disuguaglianze economiche e sociali, i nuovi e incontrollati 
flussi migratori, l’instabilità finanziaria e le crisi di determinati mercati (ad 
esempio quello immobiliare). 

L’incapacità dei governi locali di gestire tale livello di complessità è stata 
storicamente la ragione dell’emergere di proprie modalità di risposta all’in-
certezza, in parte da ricercare nel dominio pubblico più comunemente inteso 
(le istituzioni ed i governi locali), in parte in un dominio più ampio e com-
plesso, in cui reti sociali e comunitarie svolgono un ruolo sussidiario alle 
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fragilità dell’azione pubblica convenzionalmente intesa, attraverso pratiche 
prevalentemente informali, che in taluni casi vanno ad erodere i confini tra 
regolare ed irregolare, tra legale ed illegale. Questo richiamo all’informalità 
come ‘strategia di sopravvivenza’ dinanzi a problemi di natura collettiva che 
le istituzioni pubbliche non riescono ad affrontare è richiamato da altri autori, 
quali ad esempio Cremaschi e Lieto (2020), definendo uno ‘spazio grigio’ 
costituito da anomalie, eccezioni, irregolarità che tendono a delineare una 
geografia politica che è propria delle città del Sud Europa. 

L’analisi di questa fragilità strutturale del sistema pubblico, capace di 
offrire evidenti elementi di affinità tra le città del Sud Europa, ha ripreso 
vigore negli anni successivi alla crisi finanziaria del 2007-2008, ad esem-
pio nelle raccolte di saggi pubblicati in Eckardt e Ruiz Sánchez (2015) ed 
in Knieling e Othengrafen (2016). Qui l’attenzione è posta prevalente-
mente sulla funzione disgregante della crisi sulle componenti dell’econo-
mia pubblica rivolte a presidiare varie tipologie di politiche di welfare, e 
sulle logiche di austerity che hanno compresso lo spazio di manovra dei 
governi locali nella gestione di servizi di vitale importanza per gli abitanti 
delle aree urbane (Cucca e Ranci, 2016). Questi fenomeni, che natural-
mente hanno investito in egual misura stati, regioni e città in ogni area 
del globo, nei governi locali del Sud Europa hanno generato stress e con-
dizioni di inabilità in ragione delle già ridotte capacità istituzionali, orga-
nizzative e finanziarie, rendendo ancor più debole e discontinua la rispo-
sta pubblica alla domanda di welfare della popolazione. 

Questo prolungato disinvestimento su infrastrutture e politiche sociali 
nelle aree urbane ha posto le premesse, da un lato, per la crescita ulteriore 
delle disuguaglianze sociali che tuttora osserviamo in un gran numero di città 
dell’Europa meridionale e, dall’altro, il terreno per la penetrazione di logiche 
di mercato in ampie aree di welfare, che evidentemente il settore pubblico 
non è stato in grado di presidiare. Non è un caso i Recovery plan di alcuni 
stati del Sud Europa – i programmi di ripresa dall’ultima grande crisi 
dell’economica globale, quella seguita alla pandemia da Covid 19 – sono 
intrisi di investimenti per riabilitare numerose infrastrutture sociali che nel 
decennio precedente erano state disattivate per oggettiva incapacità di ge-
stione dei governi locali. 

Tra le chiavi di accesso più efficaci per definire ulteriormente i con-
torni del fenomeno urbano nelle città sud-europee vi è, infine, quella abi-
tativa. Nei lavori comparativi sulla casa in Europa, molti dei quali incen-
trati sull’housing pubblico e/o sociale (tra gli altri, in ordine di tempo, 
Balchin, 1996; Cecodhas, 2012; Scanlon et al., 2014; Egner e Krapp, 
2025), non si fa richiamo esplicito ad una famiglia sud-europea come ca-
tegoria di analisi a sé stante. Tuttavia, nel loro complesso, questi studi 
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fanno emergere alcuni caratteri comuni tra i paesi dell’Europa meridio-
nale, che nelle grandi città non possono che determinare specifici modelli 
insediativi e di welfare. Tra questi i più significativi ci sembrano (a) l’ele-
vato numero di abitazioni esistenti in relazione alla popolazione resi-
dente, (b) l’alta percentuale di alloggi in proprietà rispetto a quelli in lo-
cazione, (c) la bassa dotazione di edilizia pubblica e sociale e (d) un di-
sagio abitativo molto più esteso che nei paesi dell’Europa occidentale, 
nelle aree urbane del Portogallo, dell’Italia e della Grecia. 

L’unico importante lavoro comparativo che indaga la questione abita-
tiva nel contesto specifico del Sud Europa (Allen et al. 2004), ci offre 
alcune interessanti spiegazioni delle dinamiche residenziali nelle regioni 
meridionali europee, ponendole in relazione a caratteri consolidati della 
cultura, della società e delle istituzioni locali. 

La prima è il ruolo esercitato nelle dinamiche abitative dalla famiglia. 
In paesi quali il Portogallo, la Spagna, la Grecia, in media i tre quarti delle 
residenze sono di proprietà di chi le abita e la casa, più che altrove, di-
viene strumento di trasmissione intergenerazionale del patrimonio fami-
liare accumulato attraverso il risparmio e l’indebitamento. Questa carat-
teristica ha, naturalmente, una serie di implicazioni sul funzionamento dei 
mercati residenziali nelle grandi città, ad esempio la rigidezza nell’offerta 
di abitazioni in affitto, che può incidere sulle traiettorie del disagio abita-
tivo. La trasmissione intergenerazionale delle abitazioni, inoltre, tende a 
ridurre la mobilità dei gruppi all’interno delle aree urbane, che non signi-
fica di per sé riprodurre condizioni di esclusione sociale, ma di certo può 
divenirne un presupposto.  

Una seconda caratteristica che rende peculiare la questione abitativa 
nell’Europa meridionale è il ruolo dell’autocostruzione (housing self-pro-
motion) nella genesi del patrimonio abitativo (Allen et al. 2004). Ciò si 
lega ad una serie di fattori culturali, politici e istituzionali, che costitui-
scono un unicum nel panorama europeo, anche includendo i paesi dell’est, 
con i quali quelli del Sud Europa condividono l’alta percentuale di abita-
zioni in proprietà ed un diffuso disagio abitativo. L’autocostruzione è un 
processo che, in primo luogo, è determinato dalla mancanza di politiche 
pubbliche rivolte alla fornitura di abitazioni sociali o comunque a basso 
costo, rendendo preferibile, per una quota estesa di famiglie, farsi auto-
produttori dei propri alloggi. D’altro canto, l’autocostruzione si lega an-
che ad una diffusa fragilità dei sistemi di pianificazione e regolazione 
urbanistica, i quali hanno consentito diffusi fenomeni di abusivismo ed 
una crescita disordinata delle città, soprattutto nelle periferie a bassa den-
sità, nelle quali oggi si annidano molte delle disuguaglianze nell’accesso 
ai servizi ed ai beni urbani di cui ci occupiamo in questo volume. 
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Questi fattori locali, sia chiaro, non costituiscono di per sé le condi-
zioni univoche nel determinare i processi di sviluppo nelle aree urbane 
del Sud Europa, ma casomai un contrappeso o una forma di resistenza ad 
altri fattori di natura istituzionale. Di conseguenza, il diverso grado di 
centralismo e regionalizzazione delle politiche capaci di influenzare le 
traiettorie di sviluppo delle città fa si che le categorie delle città del Sud 
Europa vada adoperata sempre con la dovuta accortezza, in quanto si po-
trebbe osservare come abbiano poco in comune le relazioni di governance 
verticale tra stato, regioni e governi locali muovendoci dal Portogallo alla 
Francia o dall’Italia alla Grecia, o il ruolo dello stato e delle regioni nello 
sviluppo di città quali Barcellona, Marsiglia, Napoli, tanto per ancorarci 
a casi di studio della presente ricerca. Tutto ciò fa concludere ancora Sei-
xas and Albet (2012b) che è legittimo identificare le società urbane e le 
forme di governance nelle città del Sud Europa come una famiglia dai 
caratteri propri e riconoscibili, ma che sia al contempo necessario ricono-
scerne le differenze interne, ancorate come sono ai propri contesti regio-
nali e nazionali 
 

 
5. Sfide, attività e prodotti del progetto di ricerca 

 
Il progetto di ricerca di cui questo volume è uno dei risultati ha avuto 

inizio alla fine del 2023, a seguito di un finanziamento concesso dal Mi-
nistero dell’Università e della Ricerca nell’ambito di una linea dei Pro-
getti di Ricerca di Interesse Nazionale (PRIN) dedicata agli atenei del 
Mezzogiorno, sostenuta da risorse del PNRR. Questa opportunità ha con-
sentito di riunire in un unico gruppo di ricerca multidisciplinare (ne hanno 
inizialmente fatto parte urbanistici, sociologici, demografi) studiosi con 
un’ampia e diversificata esperienza nell’analisi dei processi di trasforma-
zione fisica e sociale delle aree urbane, operanti nelle due maggiori uni-
versità del Mezzogiorno, l’Università degli Studi Federico II di Napoli e 
l’Università degli Studi di Palermo, il cui dipartimento di Architettura ha 
assunto il ruolo di capofila del progetto. 

A questo nucleo iniziale si sono progressivamente aggiunti esperti di altre 
discipline che hanno offerto il proprio contributo in vari momenti ed attività 
del progetto di ricerca, quali i sei membri dell’advisory board (Maurizio 
Franzini, Thomas Maloutas, Ezio Micelli, Michel Peraldi, Oriol Nel·lo, João 
Seixas), i ricercatori di SWG che hanno contribuito a realizzare l’indagine 
sulla percezione delle disuguaglianze nella popolazione, gli studiosi di 
Avanzi, che hanno contribuito a realizzare i quattro casi di studio stranieri, 
di cui più avanti nel volume si trovano le sintesi. Questa compagine ampia e 
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culturalmente diversificata ha consentito di sviluppare vari approcci all’in-
dagine nei due casi di studio centrali della ricerca – le città di Napoli e Pa-
lermo – ed al contempo raccogliere indicazioni su analoghe esperienze che 
in ambito internazionale andavano conducendosi sull’analisi ed il contrasto 
delle forme di disuguaglianze in ambito urbano. 

Il progetto di ricerca nasce dalla constatazione di un vuoto piuttosto 
evidente nel bagaglio di conoscenze e strumenti necessari allo studio delle 
disuguaglianze urbane nel nostro paese. Tale mancanza si è prodotta nel 
corso del tempo per barriere culturali e scientifiche tra le discipline che 
hanno affrontato lo studio del fenomeno nelle città italiane, ma anche per 
limiti propri dei sistemi di rilevazione statistica, i quali hanno fin qui con-
centrano le loro attenzioni sulla dimensione comunale. 

Va detto che negli ultimi anni lo studio delle disuguaglianze socio-
spaziali all’interno delle città e delle aree metropolitane italiane ha com-
piuto qualche progresso (si veda ad. esempio Lelo et al., 2019). Tuttavia, 
una conoscenza sistematica del fenomeno, necessaria alla elaborazione di 
politiche di contrasto alle crescenti disuguaglianze nelle città, risulta es-
sere circoscritta e frammentata, limitata com’è da alcuni fattori che ab-
biamo assunto come “sfide cognitive” del progetto di ricerca: 
(a) la ricerca di un approccio multidimensionale nell’indagine spaziale 

delle disuguaglianze, in contrasto alla natura mono-tematica o addi-
rittura a-spaziale di numerose qualificate ricerche sulle disugua-
glianze; 

(b) la ricerca di una scala di osservazione appropriata dei fenomeni e dei 
processi che determinano potenziali effetti di disuguaglianza sociale 
ed economica nello spazio urbano; 

(c) la costruzione di rappresentazioni delle disuguaglianze urbane utili 
alla formulazione di nuove politiche pubbliche, sostitutive o addizio-
nali di quelle urbanistiche e di welfare fin qui operanti. 

Alla prima sfida si è cercato di rispondere analizzando le disugua-
glianze urbane attraverso una pluralità di prospettive tematiche, osservan-
done cioè gli sviluppi spaziali come stratificazione di fattori solo in parte 
riconducibili alle condizioni sociali ed economiche della popolazione. In 
ambito internazionale vi è un enorme bagaglio di studi che confermano la 
natura cumulativa delle disuguaglianze urbane (tipicamente quartieri pe-
riferici dove povertà e disagio sociale tendono a intrecciarsi e concen-
trarsi), ma anche una crescente letteratura specialistica che dimostra il 
manifestarsi di disuguaglianze legate ad altre risorse e fattori interni alle 
città, quali la disponibilità di aree verdi, la presenza di rischi per la salute, 
l’accessibilità ai trasporti, così come gli effetti negativi derivanti da ra-
pide mutazioni nella struttura economica delle aree urbane. 
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Sul piano operativo, questo dilemma è stato affrontato lungo due dire-
zioni. Da un lato, costruendo una metrica per la comprensione dei divari 
all’interno delle città basata solo in parte su informazioni statistiche rap-
presentative delle condizioni socio-economiche della popolazione, ma 
anche di indicatori rappresentativi delle condizioni dell’ambiente co-
struito, dell’ambiente naturale e dello spettro di opportunità e limiti per 
la popolazione nell’accesso a beni pubblici ritenuti essenziali. Dall’altro, 
incorporando approcci qualitativi nella decostruzione delle forme di di-
suguaglianza nelle due aree urbane di Palermo e Napoli, integrazione ri-
tenuta necessaria per farne emergere la natura talvolta contradditoria ed 
il ruolo esercitato da fattori non sempre e del tutto rappresentabili attra-
verso informazioni statistiche, quali la storia dei luoghi e delle comunità, 
il loro ruolo sussidiario nel limitare gli effetti delle disuguaglianze spa-
ziali, l’impatto di fattori esogeni quali la turistificazione degli spazi di 
vita della popolazione, non ultima la percezione degli abitanti e dell’opi-
nione pubblica delle disuguaglianze interne alle città. 

Questo approccio multidimensionale, basato sull’accostamento di in-
dicatori eterogenei, ci ha consentito di sviluppare conoscenze inedite 
sulla struttura socio-spaziale delle due città grazie all’adozione di una 
scala di osservazione a “grana fine”, ciò che abbiamo assunto come se-
conda sfida del progetto di ricerca. 

Le aree urbane contemporanee, infatti, sono oggetto di processi di ri-
strutturazione economica e sociale che stanno alterando la loro struttura 
urbanistica e funzionale, ridefinendo la morfologia, e talvolta i “confini”, 
di spazi urbani e quartieri. Ciò è ancor più evidente in ampie porzioni 
delle città del Mezzogiorno, dove il declino demografico, l’abbandono 
funzionale, la carenza di pianificazione, le resistenze esercitate dalle 
forme di urbanizzazione spontanea, sono tutti fattori che hanno alimen-
tato la presenza di tessuti frammentati, la cui eterogeneità e consistenza 
non riesce ad essere catturata dai perimetri della statistica ufficiale. 

Da qui è nato l’imperativo, per il team di progetto, di orientare le pro-
prie osservazioni su una dimensione spaziale appropriata per cogliere 
questa complessità, identificata nelle sezioni di censimento dell’Istat. Le 
unità censuarie presentano una serie di vantaggi per le finalità della ri-
cerca: da un lato, all’interno delle aree urbane, presentano estensioni con-
tenute; dunque, quella granulosità necessaria ad osservare discontinuità 
nelle geografie insediative e sociali; dall’altro, si tratta di una dimensione 
su cui il sistema statistico ufficiale continua a produrre rilevazioni, con 
dati ed indicatori disponibili per tutto il territorio nazionale. Questa scelta 
trova un riscontro pratico nel sistema informativo realizzato per svilup-
pare la ricerca, dove geometrie e dati delle unità di censimento, sono 
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integrati con quelli di altre scale geografiche rilevanti per le finalità del 
progetto, quali i quartieri o le “forme” dell’ambiente costruito restituite 
dalle unità volumetriche degli edifici.  

Il prodotto della ricerca che meglio rappresenta gli sforzi compiuti 
nell’affrontate le sfide della multidimensionalità e della ricerca di una 
appropriata scala di osservazione è l’Atlante delle disuguaglianze a Pa-
lermo e Napoli (Igreja e Ingrassia, 2026), che costituisce un imprescindi-
bile complemento di questo volume. L’Atlante presenta una collezione di 
circa 300 mappe (alcune delle quali riportate nei saggi che seguono) che 
illustrano, su diverse scale di rappresentazione, lo sviluppo spaziale di 
alcune dimensioni ritenute necessarie a cogliere le disuguaglianze interne 
alle città. Si tratta di una produzione cartografica basata su ventisei indi-
catori – nell’Atlante riuniti in cinque dimensioni di analisi (Società, Abi-
tare, Ambiente, Mobilità e Servizi) –, seguite da due sezioni che presen-
tano la percezione della disuguaglianza nei quartieri e le geografie deri-
vanti dall’accostamento di più indicatori (le cosiddette “mappe biva-
riate”), utili a scovare nessi, ma anche contraddizioni, tra le forme di di-
suguaglianza osservabili attraverso un unico indicatore. 

La terza sfida, di certo non ultima per complessità ed importanza nel 
campo degli studi urbani cui la nostra ricerca afferisce, è quella delle po-
litiche. La misurazione e rappresentazione delle disuguaglianze urbane, 
difatti, non è mai stata assunta quale puro esercizio geografico ma, piut-
tosto, come strada per qualificare le politiche pubbliche che, attraverso 
molti tentativi e non pochi fallimenti, si sono proposte nel tempo di mi-
gliorare la coesione sociale ed economica all’interno delle città. Un pre-
supposto della ricerca è chiaramente quello che una più accurata cono-
scenza dei fattori che determinano la distribuzione delle disuguaglianze 
nello spazio ed una loro accurata rappresentazione sia essenziale per con-
sentire ai policy-maker locali di definire le azioni di contrasto alle disu-
guaglianze territoriali, siano esse politiche urbanistiche o sociali, tanto 
riferirci a due compiti riconoscibili delle amministrazioni comunali. 

Per agevolare questo trasferimento di conoscenze, che non va ritenuto 
statico e men che meno unidirezionale, nel progetto di ricerca sono stati 
previsti vari momenti di confronto con decisori pubblici e portatori di 
interesse locali. Tra questi andrebbero annoverati i due focus group orga-
nizzati a Palermo (settembre 2024) e Napoli (settembre 2025), nei quali 
è stato possibile assumere informazioni dirette circa altre a più occulte 
forme di marginalità urbana, così come toccare con mano i limiti delle 
politiche pubbliche rivolte alla coesione sociale, nella loro effettiva rea-
lizzazione. Le informazioni desunte da questi incontri – culminate 
nell’evento conclusivo del progetto (febbraio 2026), dove ancora una 
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volta sono stati invitati ad intervenire policy makers presenti e passati di 
alcune aree urbane –, hanno ulteriormente alimentato lo sguardo critico 
che il lettore troverà in alcuni testi di questo volume e l’identificazione 
di alcune tracce per le politiche future, contenute nel capitolo conclusivo. 

 
 

6. Contenuti del volume 
 
Questo volume è ben lontano dal rappresentare il complesso delle at-

tività sviluppate nel corso del progetto di ricerca ma riflette certamente 
una parte significativa dei risultati in esso conseguiti, essendo frutto della 
riflessione di studiosi che ne hanno seguito per intero il suo corso di at-
tuazione. La complessità del progetto, volutamente orientato a giustap-
pore diversi piani di osservazione nell’indagine delle disuguaglianze ur-
bane, si riflette qui in un insieme di testi con caratteristiche eterogenee, 
che produce avanzamenti nella comprensione dei fenomeni nelle città po-
ste sotto osservazione ed al contempo apre su questioni e metodi da esplo-
rare in future, auspicabili, attività di ricerca. 

Le ragioni di questa eterogeneità si legano al trascorso ed al profilo di-
sciplinare dei ricercatori impegnati nella redazione del volume, così come 
ad una ricercata flessibilità nell’indagine, consapevoli come si è in lettera-
tura del carattere molteplice, talvolta irriducibile, dei fenomeni di disugua-
glianza all’interno delle città. In ragione di ciò, il lettore troverà nel volume 
testi in cui lo sforzo della misurazione del fenomeno risulta essere neces-
sario presupposto all’interpretazione delle diverse forme di disuguaglianza 
urbana; altri in cui la ricerca di metodi qualitativi e fattori debolmente rap-
presentati dalla statistica risulta essere prevalente; altri ancora, frutto di uno 
sforzo comparativo in cui metriche ed approcci comuni sono simultanea-
mente applicati alle due città oggetto primario dell’indagine – Palermo e 
Napoli –, per le quali la presenza dell’Atlante (disponibile come il presente 
volume in modalità Open access) costituisce un essenziale supporto alle 
argomentazioni espresse nei saggi di seguito riportati. 

Il volume è costituito da quattro principali ingredienti, che riflettono 
insieme specifiche componenti della ricerca e fasi del suo sviluppo.  

Nella prima parte, oltre al presente testo introduttivo in cui si è cercato 
di tracciare il complessivo contesto scientifico entro cui il progetto di ri-
cerca si colloca, vi è un testo in cui Daniela De Leo precisa ulteriori que-
stioni rilevanti per l’esplorazione delle disuguaglianze interne alle aree 
urbane contemporanee, utili a comprendere anche il posizionamento 
scientifico di alcuni testi riferiti al caso napoletano. 
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La parte seconda del volume costituisce il corpus più ampio e com-
plesso della pubblicazione, essendovi riportati gli esiti delle attività di 
studio compiute sulle città di Palermo e Napoli. Questa parte del volume 
può essere idealmente suddivisa in tre ulteriore segmenti, il primo conte-
nente quattro saggi che offrono una lettura trasversale alle due città e due 
blocchi successivi che presentano quattro contributi tematici sulla città di 
Napoli e tre contributi tematici sulla città di Palermo. 

Tra i contributi trasversali alle due città, il saggio di Annalisa Busetta ed 
Hamid Reza Oskorouchi offre una necessaria descrizione delle dinamiche 
demografiche che caratterizzano le due aree urbane, con due focus specifici 
sull’andamento della presenza straniera e sulle dinamiche della popolazione 
nei quartieri. Il testo di Gaetana del Giudice ed Alessia Ardizzone offre una 
lettura critica sulle disuguaglianze derivanti dall’accesso alla abitazione a 
partire dai dati del reddito della popolazione e dall’andamento dei mercati 
immobiliari nelle due città. Il contributo di Joao Igreja ed Elif Sezer definisce 
una geografia dinamica dell’accesso della popolazione al trasporto pubblico 
a partire dai processi di trasformazione della rete ferro-tranviaria a Palermo 
e Napoli. L’ultimo dei testi riferiti trasversalmente alle due città (redatto da 
Busetta, Ingrassia, Ingoglia, Inguglia, Igreja e Oskorouchi) riporta una sin-
tesi dell’indagine realizzata insieme alla società SWG sulla percezione delle 
disuguaglianze, con particolare riferimento alla soddisfazione degli abitanti 
nei confronti del proprio quartiere. 

Nel blocco di contributi riferiti a Napoli vengono giustapposti una se-
rie di sguardi originali nella lettura dei fattori determinanti l’insorgere di 
forme di disuguaglianza struttura sociale della città. 

Il contributo di Gaetana Del Giudice e Daniela De Leo propone un 
originale accostamento tra le geografie emergenti dall’analisi dei valori 
immobiliari con quelle veicolate da alcune recenti rappresentazioni me-
diatiche, sottolineando una perdurante natura dicotomica che pervade la 
rappresentazione della città, con effetti tangibili nella riproduzione delle 
disuguaglianze. Cristina Mattiucci torna sulla questione abitativa già af-
frontata nel saggio di Del Giudice e Ardizzone per esplorare alcuni chiari 
nessi tra le difficoltà di accesso alla casa nell’area urbana napoletana e i 
processi di esclusione sociale nei quartieri. A partire da una lettura su 
variabili di tipo statistico, nel contributo di Antonia Arena si individua 
nella fragilità di genere uno dei fattori in grado di comprimere le oppor-
tunità di accesso ai beni urbani (ad esempio la mobilità pubblica), alimen-
tando la marginalità di alcuni quartieri. Con un approccio etnografico me-
todologicamente diverso dagli altri, Giovanni Laino propone una lettura 
del tema attraverso la ricostruzione puntuale delle traiettorie abitative di 
alcuni nuclei familiari nel centro storico napoletano, dimostrando il ruolo, 
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nei processi di inclusione/esclusione sociale, delle caratteristiche del pa-
trimonio immobiliare ed abitativo. 

Nel segmento di contributi riferiti alla città di Palermo si trovano tre 
testi che indagano la distribuzione in ambito urbano di vecchie e nuove 
forme di disuguaglianza ed in grado di riarticolare, non necessariamente 
in meglio, la struttura socio-spaziale della città. Nel primo contributo 
Marco Ingrassia applica un originale protocollo di indagine spaziale per 
descrivere la distribuzione disuguale delle risorse ambientali nell’area ur-
bana, indicandone asimmetrie nell’accesso che possono connettersi a 
forme di esclusione sociale. Nel primo dei due testi affidati a Vincenzo 
Todaro, Salvatore Siringo e Francesco Lo Piccolo, gli autori indagano 
sulla distribuzione della presenza straniera a Palermo, evidenziandone le 
mutazioni nel tempo quale risultato di cambiamenti occorsi in termini di 
presenza etnica, coinvolgimento nel mercato del lavoro, disponibilità di 
abitazioni. Nel secondo contributo degli stessi autori l’attenzione è posta, 
invece, sui processi che stanno alterando alcune geografie socio-spaziali 
consolidate della città. In particolare, il testo offre i risultati di una analisi 
sulle aree intermedie tra centro e periferia (definita “città di mezzo”, quar-
tieri posti tra il centro storico e la periferia, dove si stanno manifestando 
rilevanti cambiamenti sul piano funzionale, economico e sociale. 

La terza parte presenta sintetiche monografie delle ricerche compiute 
a Lisbona, Barcellona, Marsiglia ed Atene, casi ritenuti rappresentativi – 
nel novero delle città del Sud Europa – per le morfologie geografiche e 
sociali delle disuguaglianze urbane emerse negli ultimi anni. Realizzati 
sulla base di un comune impianto metodologico, i quattro testi (redatti da 
Serafino Celano, Cristiana Luciani ed Emma Loi) presentano una descri-
zione generale delle tendenze socio-economiche in atto all’interno delle 
città, una rassegna critica del quadro delle conoscenze acquisite local-
mente nello studio delle disuguaglianze urbane ed infine una panoramica 
sulle politiche e gli strumenti che i governi locali hanno in taluni caso 
avviato per ridurne le conseguenze sociali. Gli studi mostrano tendenze 
comuni alle quattro aree urbane – ad esempio, l’impatto della crescita 
turistica sulla questione abitativa, o l’aumento della marginalità nei quar-
tieri ultra-periferici –, ma anche significative differenze, derivanti dall’at-
tenzione che storicamente istituzioni e governi locali hanno rivolto al 
tema della coesione sociale all’interno delle città. 

Nella quarta ed ultima parte, costituita da un unico contributo redatto da 
chi scrive, vi è un tentativo di sinterizzare alcune chiare tendenze comuni 
alle città di Palermo e Napoli e, attraverso una lettura critica di tali processi, 
la ricerca di indicazioni per future politiche pubbliche volte a comprimere gli 
effetti sociali delle disuguaglianze interne alle aree urbane.  
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2. Ripensamenti lessicali e concettuali sulle 
disuguaglianze per integrare il mapping 
di Daniela De Leo 

1. Introduzione 
 

1.1. Pertinenze disciplinari 
 
Questa ricerca PRIN è stata l’occasione per mettere in ordine i materiali 

di una decina d’anni di riflessioni e approfondimenti, teorici e pratici – di chi 
scrive1 – che non sono diventati mai sufficientemente solidi da essere un 
contributo unitario e compiuto sulle disuguaglianze alla scala urbana e terri-
toriale. Infatti, come in altri casi di ricerche di frontiera – divenute poi pro-
gressivamente più mainstream nel dibattito non solo accademico – per lungo 
tempo molte energie sono state investite nel quasi inevitabile (quanto alta-
mente time consuming) “obbligo” di dover, in qualche modo, giustificare la 
pertinenza disciplinare del tema selezionato. Per rispondere alla consueta 
preoccupazione – mossa da certo fronte di puristi dei piani o del progetto 
dello spazio fisico (pure in disaccordo tra loro) – per l’avventurarsi in terre 
di saperi altrui, si è risposto (come in altre occasioni) cercando di individuare 
opportuni riferimenti e appropriate metodologie di indagine ponendo parti-
colare attenzione al “dove” delle disuguaglianze. 

Senz’altro, negli ultimi anni, sono stati sempre più numerosi gli studi che 
hanno sottolineato come la «spatial lens makes a difference to a full assess-
ment of inequality» (Lobao and Hooks, 2025). Entro questa cornice, come 
gruppo di ricerca nazionale e ancor più locale, abbiamo assunto la dimen-
sione spaziale per chiarire l’ambito di competenza e, soprattutto, di 
 

1 L’attenzione alle disuguaglianze è iniziata ai tempi dell’intenso scambio con Ananya 
Roy, tra il visiting a Berkeley (2013) e le due edizioni della Summer school “Planning in the 
Unequal cities” (2015 e 2016) organizzate a Roma da chi scrive. A valle di questo, sono stati 
scritti paper e contributi di diverso tipo ma in modo non del tutto compiuto o esaustivo, cfr. 
De Leo (2016, 2018, 2020a, 2020b). 
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responsabilità dei saperi e delle pratiche della pianificazione2, puntando a 
fornire contributi utili anche nel campo delle politiche urbane. 

Ci siamo mossi nella consapevolezza che, come è stato spesso osservato, 
nelle città italiane è complessivamente meno diffusa la condizione del subur-
bio borghese o delle gated communities residenziali opposte ai ghetti delle 
downtown o alle favelas degli altri contesti globali3. Quindi, ben sapendo di 
dover affrontare geografie variegate e composite che rendono la compren-
sione, descrizione e interpretazione delle disuguaglianze decisamente artico-
lata e complessa. Infatti, ben oltre la questione sulla reale o presunta partico-
larità/eccezionalità di città come Napoli o Palermo (con conseguente afasia 
o indicibilità di alcune pur radicate problematiche), il lavoro di ricerca si è 
misurato con la difficoltà di dover ammettere che, in molte delle mappature 
che provavano a rappresentare le disuguaglianze alla scala urbana, quasi 
sfuggiva una città, come ad esempio Napoli, ai nostri occhi molto più fram-
mentata, “verticale”, iper narrata nella sua composita e a tratti inafferrabile 
varietà. 

Nel presente capitolo, si dà quindi conto di una parte del lavoro condotto 
a integrazione del lavoro di mapping che ha consentito di mettere a fuoco 
riflessioni utili per: 
a) un possibile ripensamento del lessico per rinnovare categorie di inter-

pretazione e, quindi, di policies; 
b) un contributo interpretativo sul nesso tra diseguaglianze e organizza-

zioni criminali (con particolare attenzione a Napoli) sempre in rela-
zione al connaturato quanto inevitabile sfuggire a qualsivoglia rappre-
sentazione basata su dati statistici e indicatori quantitativi.  
Tali elementi sono stati messi poi in relazione nella convinzione che sia 

necessario far saltare il nesso tra non dicibile e non trattabile, offrendo stru-
menti per la comprensione e, quindi, il contrasto alla riproduzione delle 
disuguaglianze.  

 
2 Invero ci aveva già provato, in qualche modo, tra i primi Bernardo Secchi (2013) ma 

suscitando poco seguito, specie rispetto al solito. 
3 Qui mi riferisco, in particolare, al lavoro di mappatura, all’epoca piuttosto inedito e 

pionieristico, condotto da Massimiliano Radini nel confronto tra Milano, Torino, Roma e Na-
poli nell’ambito della ricerca PRIN “I territori della città in trasformazione: innovazione delle 
descrizione e nelle politiche”, coord. nazionale A. Balducci. Nello specifico si veda quindi 
Radini pp.323-58 nel volume Tracce di quartieri esito del lavoro dell’Unità di locale di ricerca 
coordinata da M. Cremaschi e alla quale hanno partecipato anche G. Laino e D. De Leo. Suc-
cessivamente, la questione della complessità delle differenziazioni e la sfida delle mappature 
utili per intercettare articolazioni e differenziali è stata messa ulteriormente al centro di un 
altro PRIN, “Postmetropolis” sempre coordinato da A. Balducci. 
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1.2. Il metodo qualitativo-induttivo sperimentato 
 

Dal momento che nel corso del lavoro di ricerca dell’unità locale napole-
tana, le prime mappature realizzate sembravano tutte riproporre differenzia-
zioni sovrapponibili con le disuguaglianze nella distribuzione dei redditi, ab-
biamo da subito provato a integrare le rappresentazioni dei dati con una co-
noscenza situata e attenta alle dinamiche in corso. Il lavoro condotto ha 
quindi sperimentato un approccio ibrido, che potremmo chiamare qualita-
tivo-induttivo4, assumendo la sfida di far emergere nelle nostre descrizioni e 
interpretazioni tutti quei contesti per noi “visibilmente” diseguali. Questi 
scomparivano per diverse ragioni, tra le quali, ad esempio, l’effetto combi-
nato dell'inadeguatezza delle diverse scale di rilevazione, dei dati disponibili 
e delle medie statistiche o, anche, per il peso dell’informalità/illegalità di 
specifici fenomeni. 

Per tanto, lavorando in parallelo con l’ampio sforzo di mapping posto al 
centro del progetto di ricerca nazionale, e avendo in mente la condizione 
senz’altro diseguale di aree come, ad esempio, la Sanità o il Rione Luzzatti 
nei rispettivi quartieri della Stella e di Poggioreale, gli approfondimenti 
hanno puntato a capire come e perché le differenziazioni a noi note si per-
dessero e, quindi, come potevano, invece, essere recuperate nella descrizione 
e, quindi, nella formulazione di indirizzi per il loro trattamento. 

Ben consci del fatto che, come pianificatori, non ci occupiamo del disagio 
“puntiforme” ma di condizioni che “pesano”, “fanno problema” sulle realtà 
urbane, nel tentativo di non perdere né concettualmente né spazialmente le 
differenziazioni presenti nelle tante narrazioni e descrizioni qualitative pro-
venienti dalle storie di vita quanto dalle ricerche etnografiche o dalle restitu-
zioni letterarie e/o filmiche, è stato sempre più evidente che c’è senz’altro un 
problema di qualità dei dati disponibili, ma, anche, un limite nel lessico e 
nelle concettualizzazioni utilizzate5. Infatti, oltre agli ovvi limiti delle medie 
e, ancor più, della fissità dei dati, è parso chiaro che molti dei diversi termini 
usati per inquadrare le disuguaglianze alla scala urbana si sovrappongano, 
mescolando idee e ragionamenti che, da un lato, oscurano invece che 
 

4 Per una più dettagliata descrizione della metodologia di ricerca adottata si veda De Leo 
e Mattiucci (2025). 

5 Non considerando affatto neutro il rapporto tra qualità dei dati ed elaborazioni concet-
tuali, sono stati fatti numerosi tentativi per favorire una qualche interazione con l’Unità 
dell’ISTAT che, per altro, si stava occupando, nello stesso periodo della nostra ricerca, 
dell’elaborazione di un nuovo indice per misurare le disuguaglianze. È sintomatico forse che 
non se ne sia fatto nulla ma ciò non mi esime dal ringraziare sentitamente il prof. Giorgio 
Alleva per il supporto fornito in questi pur fallimentari tentativi di collaborazione con i diri-
genti ISTAT impegnati su questo tema su questo tema https://www.istat.it/comunicato-
stampa/dati-disagio-socio-economico-livello-sub-comunale-idise-anno-2021/. 
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illuminare le differenziazioni, e, dall’altro, implicano l’uso combinato di me-
todologie di indagine non sempre coerenti. 

Per questo, nel lavoro condotto, si è provato a ragionare costruendo anche 
rappresentazioni ibride che, senza rinunciare alla complessità ma, allo stesso 
tempo, senza fermarsi al dato, hanno puntato ad attribuire una diversa legitti-
mità/autorevolezza alle metodologie di tipo qualitativo. In particolare, mettendo 
in continua tensione il lavoro con dati e mappe, l’attenzione è stata riportata sulle 
disuguaglianze – e non sulla povertà, come suggerito, sin dall’inizio, da Mauri-
zio Franzini6 –«within and among»7 parti della popolazione entro uno stesso 
territorio/contesto urbano. Per quanto proprio le peculiarità delle città sotto os-
servazione suggerissero di non escludere del tutto le considerazioni sulle con-
dizioni di povertà, abbiamo ricercato costantemente il nodo dei differenziali di 
ricchezza/povertà soprattutto di opportunità nell’accesso alle risorse/possibi-
lità. Come è noto, Napoli e Palermo sono due importanti città dell’Italia meri-
dionale caratterizzate da dimensioni pervicaci di povertà assoluta (più o meno 
considerate dalle politiche pubbliche di carattere, prevalentemente, indivi-
duale8) ma, senz’altro, anche segnate da variegate forme differenziate di «po-
vertà relativa» (seguendo l’accezione di Ypi, 2017), quindi di disuguaglianze 
vere e proprie (cfr. Rapporto SviMez, 2025) con una loro consistenza su base 
territoriale. 

Per tanto, all’interno del gruppo di ricerca napoletano abbiamo da subito 
stabilito che parlare di disuguaglianze significasse occuparsi di divari rile-
vanti tra ambiti urbani, abitati e/o attraversati da soggetti entro condizioni di 
diversa place prosperity9 segnata da: condizioni di disagio, malessere e/o 
deprivazione, non limitati alla sfera individuale, visibilmente ancorati a con-
dizioni socio-morfologiche, in qualche modo, dipendenti dal contesto urbano 
e territoriale di riferimento. Quindi, volendo poi puntare a politiche urbane 
che riguardano i contesti (e non interventi sui singoli individui, necessaria-
mente oggetto di pure indispensabili politiche per le persone) parte del lavoro 
ha riguardato l’individuazione di strumenti e metodi per una diversa lettura 
 

6 Qui si fa riferimento all’intervento offerto in occasione del kick-off meeting del progetto 
avvenuto a Napoli nell’Aprile 2024: https://www.youtube.com/watch?v=j1gtkHIu5hg. 

7 Espressione molto solitamente riferita alle disuguaglianze all’interno e tra le Nazioni 
(cfr. #10 SDGs), essa è da tempo utilizzata anche per le differenze all’interno e tra le città o 
parti di esse. 

8 Qui il riferimento alle varie e controverse quanto altalenanti forme di Reddito di Citta-
dinanza e simili, per i quali ci sono stati numeri molto elevati di percettori proprio in regioni 
come la Campania e la Sicilia, cfr. dati disponibili al sito: https://www.inps.it/. 

9 Questo termine è stato mutuato da Paba (2012) e poi rielaborato: «Inequalities is not 
only a difference of income but a difference in the place prosperity accessibility as difference 
between public material fix capital and real accessibility to the material and immaterial capital 
of each urban spaces». 
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e interpretazione delle disuguaglianze ritenuti essenziali per la definizione di 
adeguate quanto urgenti politiche pubbliche. 

 
 

2. Disuguaglianze, divari e ostacoli 
 
2.1. Divari come ostacoli da superare 

 
In ogni riflessione sulle diseguaglianze non si può non partire dal fatto 

che esse costituiscono una delle principali sfide contemporanee10: sin dalla 
fine degli anni ’70, infatti, queste sono andate aumentando per il contestuale 
combinarsi delle conseguenze più critiche: a) dei processi di ristrutturazione 
economica e dei collegati cambiamenti del mondo del lavoro, b) del progres-
sivo ridimensionamento dei sistemi nazionali di welfare; c) della combina-
zione di effetti perversi di indirizzi di intervento e scelte localizzative miopi o, 
al contrario, molto argute. 

Complessivamente, l’attenzione a teorie e “autori fondamentali”11 si è 
andata consolidando in parallelo con la proliferazione di più inedite letture 
trasversali che hanno, progressivamente, posto sempre maggiore attenzione 
verso i divari alla scala urbana con andamenti e percorsi di diverso tipo12.  

In questo quadro, si è assunta la parola divari con riferimento all’accezione 
introdotta per la SNAI (Barca 2017; 2022), come quella dimensione che fa 
problema perché in contrasto con l’art. 3 della Costituzione e con i principi di 
coesione oltre che di piena cittadinanza. 

Dalla nostra prospettiva, l’art. 3 della Costituzione offre indirizzi di ana-
lisi e intervento poiché la rimozione degli ostacoli (innanzitutto di ordine 
 

10 In ambito disciplinare nostrano, questo tema è stato oggetto di un importante articolo 
di Bernardo Secchi (2011) sul primo numero della rivista CriOS, poi diversamente ripreso e 
affrontato pure da altri studiosi. 

11 Non è ovviamente possibile qui richiamare l’enorme mole di letteratura esistente in 
tema di disuguaglianze nelle diverse discipline e a livello nazionale e internazionale, con una 
produzione più recente esplosa nel post covid ed elaborata nel tempo anche per sostenere che 
occorreva occuparsene. Ovviamente, per tracciare una mappa anche solo di “teorie in uso” 
occorre riconoscere – pur non fermandosi ad essi – i diversi campi del sapere entro cui sono 
state definite – nel tempo – le diverse questioni dal punto di vista filosofico, economico, dello 
sviluppo, con produzioni differenziate da Rousseau (2013) a Kuznets (1995), da Rawls 
(2017), Dworkin (2013), a Pareto (1916) a Sen (1999), Acemoglu e Robinson (2013), Stiglitz 
(2014), Atkinson (2015), Alachevich e Soci (2022), Cohen (2016), Deaton (2015) e, ultimo 
ma non ultimo Pyketty (2021) anche per l’attenzione alla dimensione territoriale, solo per 
citare pochissimi riferimenti essenziali. 

12 Come si è detto per chi scrive, resta fondativo il riferimento al lavoro di Ananya Roy 
per quanto la ricognizione sulla letteratura condotta nell’ambito di questo PRIN ha senz’altro 
offerto un quadro dell’ampiezza del dibattito sviluppatosi soprattutto negli ultimi 15 anni. 
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economico e sociale) implica una straordinaria attenzione al contesto, ai rap-
porti di potere e alla complessiva stratificazione sociale: tutti elementi cru-
ciali che possono essere studiati e compresi proprio nella loro dimensione 
situata. Qui sono entrati in gioco diversi quesiti, tra i quali quello su quale 
sia la soglia tra sfera individuale e sfera pubblica di un differenziale o quale 
concentrazione (o al contrario dispersione) si manifesta come problema pub-
blico nello spazio urbano con assai più evidenza che nelle statistiche. Ma 
anche come, quanto e in quali luoghi, il contesto possa facilitare o, al contra-
rio, opporsi alla “rimozione degli ostacoli nel pieno sviluppo della persona 
umana” con diretto riferimento all’uguaglianza di capacità13. 

Ciò ha evidentemente enormi implicazioni nell’attenzione ai rapporti di 
potere che si danno nello spazio, e, quindi, alle forme di produzione e ripro-
duzione delle differenze e delle stratificazioni del sociale che danno forma e 
spessore alle disuguaglianze. È indubbio, infatti, che a seconda del contesto 
di riferimento, del rione o quartiere nel quale si vive, si può avere accesso a 
scuole di qualità diversa, a servizi sanitari più o meno presenti ed efficienti, 
a spazi verdi e ambiti ricreativi, ma, anche, a una maggiore o minore possibilità 
di incontro e contaminazione con strati sociali differenziati, con modelli cul-
turali e immaginari simbolici variegati. 

Il contesto di vita ha, infatti, forti implicazioni rispetto alle opportunità 
educative e, di conseguenza, rispetto alle future prospettive lavorative e di 
mobilità sociale: tuttavia se questo appare chiaro nella conoscenza situata del 
territorio è stato difficile riscontrarne evidenze nei dati e nelle mappe, tanto 
nei Quartieri Spagnoli, all’interno del centralissimo quartiere di Montecalvario, 
quanto nel Rione Berlingeri nel senz’altro più periferico quartiere di Secondi-
gliano. E questo perché, da un lato le differenze all’interno di uno stesso am-
bito/spazio/quartiere (within), banalizzano ogni dato differenziale entro poco 
utili medie (tanto verso l’alto quanto verso il basso) che non consentono l’in-
dividuazione di utili aree target sulle quali definire interventi mirati; dall’al-
tro, la comparazione tra (among) quartieri che stanno meglio e quartieri che 
stanno peggio si semplifica entro una apparente quanto improbabile polarizza-
zione centro-periferie che non pare facilitare la costruzione di una agenda istitu-
zionale di interventi prioritari.  

 
13 Com’è stato fatto spesso osservare nei documenti di lavoro del Forum Disuguaglianze 

e Diversità, è il concetto di uguaglianza di capacità ad avere il merito di scomporre in modo 
più preciso i diversi elementi da considerare nel realizzare l’art.3 della Costituzione e, dunque, 
per noi estremamente utile per guidare la progettazione delle politiche pubbliche. Le asso-
nanze fra uguaglianza di capacità e art. 3 sono, infatti, evidenti poiché l’uguaglianza di capa-
cità mira al pieno sviluppo della persona umana e, quindi, alla partecipazione alla vita econo-
mica politica e sociale, cfr. il sito: https://www.nuoviequilibri.org/parole. 
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2.2. Riconoscere i sistemi “socio-spaziali” 
 
Partendo dalle conoscenze situate e con la volontà di intercettare aspetti 

multidimensionali dirimenti, sono stati considerati specifici elementi distin-
tivi quelli che abbiamo chiamato sistemi socio-spaziali. Con questo abbiamo 
indicato la combinazione di porzioni differenti dello spazio urbano (centrali, 
semi periferici, periferici e ultra periferici) nelle quali vivono popolazioni 
diverse – e leggibili secondo molteplici parametri di reddito, istruzione, oc-
cupazione, etc. – in patrimoni edilizi (storici, di proprietà, in cattive o buone 
condizioni, etc.) e in contesti variamente dotati (o sotto dotati) di attrezzature 
di welfare materiale. 
 

 
 
Fig. 1 – I sistemi socio-spaziali come possibile combinazione di fattori multipli. 

 
Attraverso questa concettualizzazione si è provato a mettere in luce la 

difficolta nell’evidenziazione dei divari – nelle molteplici caratterizzazioni 
di soggetti e contesti – dal momento che le combinazioni multidimensionali 
non sono solo longitudinali ma, anche, trasversali, in considerazione dell’in-
treccio e della sovrapposizione di diverse condizioni sociali e spaziali. 

Se da una parte, infatti, in molte città (come quelle al centro di questa 
ricerca) esistono zone centrali, con patrimoni di pregio e disponibilità di wel-
fare materiale, abitate da persone benestanti (le aree della place prosperity 
cioè “le zone bene dove vivono i ricchi”), che si distinguono nettamente da 
ambiti ultraperiferici, con patrimonio di bassa qualità, assenza di welfare ma-
teriale, abitati da popolazioni indigenti (“le zone disastrate dove vivono i 
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poveri”), dall’altra parte, è chiaro che sono invero assai più numerosi e rile-
vanti, proprio sul piano delle disuguaglianze, i contesti meno duali ed 
estremi. In questi contesti, infatti, non c’è la povertà assoluta – che richiede 
incisive azioni di assistenza – ma siamo dinnanzi a una povertà, come sotto-
lineato, “relativa”, con iniquità da riallineare e compensare per dare a tutti i 
cittadini eguali opportunità14. 

In questo senso, i divari sono stati considerati come perimetrazioni o so-
glie, più o meno visibili, che condizionano, favoriscono o intrappolano, interi 
gruppi sociali attraverso il deposito e la riproduzione (sul medio-lungo pe-
riodo) di elementi riconoscibili, per esempio, attraverso l’osservazione di-
retta. L’ipotesi fatta è che questi contesti – più sfuggenti per le descrizioni e 
le policies – rappresentino il terreno fertile per la riproduzione delle disugua-
glianze ma, anche, lo spazio potenziale per il loro contrasto, proprio attra-
verso politiche pubbliche mirate. In altre parole, la disarticolazione dei si-
stemi socio-spaziali è stata sviluppata come dispositivo per catturare 
l’estrema variabilità delle possibili combinazioni di soggetti nei contesti che 
inevitabilmente spinge verso letture a grana più fine, nei metodi e nei conte-
nuti. Anche per questo, nell’ambito del lavoro condotto nell’unità napole-
tana, è parso utile provare a ragionare su possibili condizioni multiple, ri-
spetto alle quali evidenziare dove si collocano le polarità (ad esempio Bene-
stanti/Disagiati) che convivono in contesti nei quali prevalgono caratteri po-
sitivi (contesti di qualità) o al contrario, caratteri negativi (contesti di depri-
vazione), cercando di comprendere quali politiche siano indispensabili nelle 
diverse situazioni. 

In poche parole, si sono dapprima assunte dimensioni socio-spaziali mas-
simamente polarizzate nelle quali, in forma compatta, soggetti Benestanti e 
Disagiati siano localizzati rispettivamente, in ambiti distanti e diversi, coe-
renti con le loro condizioni. Come avviene, sempre per semplificare, quando 
il Benestante sta nel contesto di buona qualità, con caratteri positivi (B nel 
B) e il Disagiato nel contesto di Deprivazione (D in D) per poi spingere a 
osservare, con sempre maggiore attenzione, le dinamiche degli altri due qua-
dranti, maggiormente esposti a variazioni e incertezze e, dunque, alla neces-
sità di costante rilevazione non solo dei dati ma, anche, delle dinamiche – 
troppo spesso senza regole – di livello locale e globale.  

 
14 Detto altrimenti, le policies per il contrasto alle disuguaglianze devono essere struttu-

rate come azioni mirate al riequilibrio delle opportunità/capacità di accesso della cittadinanza, 
a differenza di quelle contro la povertà che, invece, non possono disdegnare l’assistenza allo 
scopo di colmare vuoti – non solo differenze – fornendo l’essenziale per vivere dignitosa-
mente. 
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Fig. 2 – Oltre la polarizzazione: lo spazio dinamico e le policies dei contesti differenziati. 
 
 

2.3. Alcune possibili figure per la descrizione e l’azione pubblica 
 
I sistemi socio spaziali (individui, famiglie, gruppi situati entro specifici 

contesti spaziali, economici e culturali) con condizioni differenziali in nega-
tivo sono stati dapprima distinti da quelli “in positivo” (che non costituiscono 
un problema di policies pubblico o percepito come pubblico) rispetto ai li-
velli medi (e ancor più agiati/benestanti) di parti della società insediata negli 
stessi o in altri contesti della medesima città15. Ovviamente, la prospettiva 
propria delle policies non è quella di un livellamento di tutte le condizioni 
verso il basso, ma, al contrario, di una opportuna individuazione delle carat-
teristiche (proprietà/peculiarità, etc.) che costruiscono quel differenziale ne-
gativo proprio dei divari che fanno problema e che, quindi, devono essere 
trattati. Nell’ipotesi che, individuati e compresi i principali divari che carat-
terizzano un contesto urbano, sia poi possibile definire azioni e interventi per 
contenere/contrastare la riproduzione – spesso incontrollata, ma non per que-
sto ineluttabile – delle disuguaglianze.  

In questa logica, sono state meglio indagate possibili configurazioni che 
riguardano il diverso posizionamento e la diversa relazione tra le parti che 
stanno al di sopra e al di sotto di una immaginaria media cittadina (che a 
Napoli e Palermo è senz’altro diversa rispetto, ad esempio, a Bologna o 
 

15 È forse utile specificare che la ricerca ha considerato le città di Napoli e Palermo entro 
i confini della città capoluogo e quindi senza il contesto delle Città Metropolitane di riferi-
mento. 

Benestanti

Disagiati

Contesti di deprivazione
Presenza di dotazioni territoriali Assenza di dotazioni territoriali
Alta qualità dell’ambiente urbano Bassa qualità dell’ambiente urbano

Polarizzazione tra estremi

Contesti di qualità

Massimo accesso

Massimo impedimento

Condizioni positive: 
               No policies

Condizioni differenziate: 
osservare dinamiche Condizioni negative:

urgenza di politiche 
per la povertà e l’inclusione 

Interventi sul contesto non solo fisico

Interventi sul contesto fisico

Condizioni differenziate: 
osservare dinamiche
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Milano16) con riferimento alla quale si manifestano i divari. Successiva-
mente, abbiamo cercato di comprendere tipologia e consistenza dei divari in 
grado di determinare specifiche condizioni spaziali come, ad esempio en-
clave o micro-ghetti, dove si concentrano specifiche proprietà dello spazio 
(oltre che dei soggetti). Questo ragionamento ha suggerito di riflettere sulle 
condizioni di “varietà” interne a ciascuna parte, per collegare in maniera cri-
tica differenziazione sociale e frammentazione spaziale, visibile entro una 
discontinuità anche fisica (grazie a un margine o un confine) o una soglia 
limite tra un dentro e un fuori17. 

In particolare, in relazione alla conoscenza dei contesti di analisi, sono state 
considerate condizioni spaziali, variabili nel tempo, nelle quali si riconoscono 
dimensioni cruciali per questo ambito di ricerca come le forme urbane di po-
larizzazione, segregazione, marginalizzazione e, infine, esclusione. Infatti, en-
tro un quadro di disuguaglianze esistenti e note con riferimento a macro diffe-
renze rilevabili e mappabili tra parti (ad esempio indicatori di reddito, scola-
rizzazione, dipendenza, occupazione, proprietà dell’abitazione, etc.), i divari 
possono rafforzarsi nel tempo, o, al contrario, ridursi in relazione alla presenza 
di un potenziale di spostamento o emancipazione (che potremo chiamare solo 
dinamismo o anche agency territoriale18) di soggetti vulnerabili verso una 
condizioni di minore debolezza. 

Da questo punto di vista, la dimensione della polarizzazione rappresenta il 
momento della distinzione tra estremi appartenenti a uno stesso ambito che “fa 
problema” nella coesione, mentre la segregazione sottolinea la sostanziale 
chiusura, da un lato verso l’altro (quasi parafrasando il wall-in wall-out della 
Wendy Brown, 2017), entro un quadro peggiorativo delle differenze che im-
pediscono l’attraversamento, la commistione, nutrendo così la riproduzione 
dei divari. Ciò appare distinto da quella che possiamo chiamare, invece, mar-
ginalizzazione, riferibile alla condizione di un sistema socio-spaziale svan-
taggiato che è anche fisicamente distante da quello favorevole e, per tanto, 
con ridotte possibilità/capacità di accesso al sistema delle opportunità dispo-
nibili. Con il distanziamento anche fisico, si esaspera il divario tra i sistemi 
socio-spaziali, con effetti di riduzione del dinamismo oltre che della varietà 

 
16 Qui si parla in generale e con riferimento ai dati che, ad esempio, sul PIL segnano 

differenze significative tra nord e su Italia ma che possono essere ricalibrate dai recenti del 
resoconto “Dall’emergenza all’autonomia: «Mai più fame» a Napoli e Milano”, cfr. il sito: 
https://azionecontrolafame.it. 

17 Nel caso di Napoli, questo è spesso sottolineato da un salto di quota, che regala o nega 
panorami, o da una infrastruttura per la mobilità che connette o disconnette territori. 

18 L’agency territoriale appare connessa alla varietà e numerosità degli usi e, quindi, della 
mixitè, laddove i soggetti nei luoghi riescano a non percepirsi come del tutto prigionieri delle 
cosiddette trappole di povertà. 
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interna della parte più svantaggiata. Infine, nel radicalizzarsi di questa stessa 
condizione ipertrofica del sistema socio-spaziale, sembra facilitare processi 
di espulsione/autoespulsione da ogni possibile interazione con il sistema ter-
ritoriale e urbano, perimetrando un contesto che potremmo dire di esclu-
sione. Qui il divario con gli altri sistemi socio-spaziali diventa massimo, az-
zerando ogni varietà interna che possa alimentare dinamismo e quindi tra-
sformazione. 

 
 

3. L’indicibile, ovvero dei nessi tra disuguaglianze e organizza-
zioni criminali 

 
Entro il suddetto metodo qualitativo-induttivo finalizzato a recuperare 

contesti e processi significativi sfuggiti alle mappature, è parso importante 
non eludere il tema del ruolo delle organizzazioni criminali (OC) nei processi 
di produzione e riproduzione delle disuguaglianze sociali e spaziali nelle due 
città. Come è noto, infatti, pur nelle loro differenze, la Camorra a Napoli19 e 
Cosa nostra a Palermo20 hanno radici profonde nella storia, nella società e 
nello spazio di queste due importanti città del Sud d’Italia, intrecciandosi in 
modo indissolubile con le trasformazioni (ma anche con le inerzie) visibili e 
non visibili del tessuto urbano e dell’ambiente costruito.  

 
19 «Lo scenario criminale napoletano resta estremamente frammentato e caratterizzato 

dalla compresenza di una moltitudine di organizzazioni camorristiche eterogenee, alcune più 
strutturate ed evolute che arrivano ad assumere connotazioni imprenditoriali, altre c.d. minori 
o satellite, in posizione subordinata e strumentale rispetto alle prime, i cui interessi illeciti 
sono orientati su settori più tradizionali (stupefacenti, estorsioni, usura ecc.) e che si distin-
guono per una maggiore propensione alla violenza. Clan e gruppi minori restano prevalente-
mente dediti ai tradizionali crimini di strada, sotto l’egida dei primi che – senza intervenire 
direttamente nelle dinamiche vive del controllo del territorio – garantiscono una supervisione, 
limitandosi a percepire parte dei proventi derivanti dalle attività illecite poste in essere dai 
secondi. Questi ultimi manifestano con un elevato livello di conflittualità funzionale alla con-
quista della leadership, soprattutto nella gestione del traffico e spaccio di droga e delle estor-
sioni. A tale ultimo contesto sarebbero riconducibili gravi fatti di sangue ed eventi delittuosi 
di chiara matrice camorristica che continuano a registrarsi sul territorio di Napoli e provincia» 
(Rapporto DIA, 2024, p.87). 

20 «L’architettura della realtà mafiosa palermitana non evidenzia variazioni rispetto al 
passato, continuando a essere suddivisa in maniera diffusa e capillare nel Comune di Palermo 
in 8 mandamenti, composti da 33 famiglie e nella provincia in 7 mandamenti, composti da 49 
famiglie. Negli ultimi anni, la competenza territoriale delle articolazioni ha evidenziato, ri-
spetto al passato, caratteri di maggiore flessibilità nonché una minore rigidità nel “passaggio” 
di soggetti tra i diversi mandamenti» (Rapporto DIA, 2024, p.264). 
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3.1. Un invisibile molto visibile 
 
Come è stato largamente argomentato (De Leo, 2016), le OC rappresentano 

sistemi di potere economico-sociale, fortemente radicati, che condizionano la 
vita quotidiana dei cittadini, infiltrandosi in ogni aspetto della società, dall’eco-
nomia all’amministrazione pubblica, oltre che influenzando azioni e compor-
tamenti delle popolazioni21. In considerazione di questo e con il filtro fornito 
dall’analisi presente nel Rapporto della Direzione Investigativa Antimafia 
(DIA) del 202422, una parte della ricerca si è concentrata sul riconoscimento 
del ruolo peculiare delle OC nell’influenzare la riproduzione delle disugua-
glianze, in determinate aree delle città di Napoli. Questa operazione è stata 
condotta in considerazione del fatto che, se in letteratura è stato affrontato il 
nesso tra criminalità organizzata e condizioni di vita all’interno di quar-
tieri/rioni/borgate dove la povertà, l’illegalità e la mancanza di servizi 
sono/appaiono endemici e ineluttabili, non è stato altrettanto indagato il 
modo in cui questi poteri interferiscono con la produzione e riproduzione le 
disuguaglianze. 

In particolare, proprio con riferimento al già menzionato art. 3 della Co-
stituzione, è stata messa sotto osservazione la capacità delle OC di determi-
nare ostacoli, materiali e immateriali, alla piena realizzazione ed esercizio 
della cittadinanza in specifici contesti della città di Napoli. Qui, a partire 
dalla conoscenza dei contesti di analisi e nella consapevolezza dell’influenza 
nell’uso degli spazi aperti e comuni, negli investimenti e/o nelle attività eco-
nomiche legali o ripulite, sono state messe alla prova le riflessioni proposte 
per una più approfondita comprensione dei fenomeni che non ignori la pre-
senza delle OC. 

Almeno per quanto riguarda la città di Napoli, sono senz’altro noti con-
testi che si trovano entro una particolare trappola23 – non tanto di povertà 
assoluta ma senz’altro relativa, e, quindi, con implicazioni sui divari rispetto 
ad altre parti della città – alimentata dalla presenza delle OC che paiono 
 

21 Le OC si infiltrano anche direttamente nell’economia legale per riciclare i proventi dei 
traffici illeciti (droga, rifiuti, armi, persone etc.), accumulando ricchezze e consolidando poteri 
a scapito delle imprese di altro tipo e dei cittadini nel loro insieme. Settori strategici dell’eco-
nomia come l’edilizia, il commercio, il turismo e i trasporti sono spesso fortemente controllati, 
producendo inevitabili impatti su qualità e quantità di infrastrutture e servizi. Senza contare 
che storicamente le OC hanno variamente agito con clientelismo e corruzione ottenendo ap-
palti, licenze e altre agevolazioni con impatti su qualità e sicurezza delle opere e dei soggetti 
coinvolti. 

22 Cfr. Rapporto DIA (2024), testo disponibile al sito: https://direzioneinvestigativaanti-
mafia.interno.gov.it/2025/relazione-sullattivita-svolta-e-risultati-conseguiti-nel-2024/ 

23 Il processo che si è riconosciuto assomiglia un po’ all’uso del redlining negli USA per 
svuotare i quartieri prima di importanti opere di speculazione alla scala urbana. 
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assecondare, alimentare e rafforzano gli ostacoli nell’accesso alla piena cit-
tadinanza24. Tale aspetto ha quindi aiutato a mettere in luce specificità che sug-
geriscono un trattamento delle disuguaglianze fortemente radicato nei diversi 
contesti, pur nella necessita di opportuni interventi alla scala nazionale25. 

Si è proceduto, allora, a ricercare corrispondenze tra poteri criminali ra-
dicati e descritti nel rapporto della DIA con le quattro figure sopra descritte, 
riconsiderando i diversi quartieri e rioni esplicitamente menzionati ed evi-
denziati nel rapporto annuale 2024. Tale documento, infatti, ci dice “dove” le 
organizzazioni criminali agiscono con la nota azione diversificata, lasciando 
intravedere come riescano di fatto a indurre/alimentare/approfittare di forme 
peculiari di polarizzazione, segregazione, marginalizzazione ed esclusione, per 
tutelare i propri interessi, anche attraverso il mantenimento e la riproduzione 
dei divari esistenti. 

 
 

3.2. Disuguaglianze su base criminale e contrasto 
 
Entro le specificità di alcune forme di controllo del territorio che senz’altro 

connotano i clan di camorra a Napoli come i mandamenti della mafia palermi-
tana, i poteri criminali fissano regole sociali e spaziali che contrastano variazioni 
e trasformazioni ritenute dannose per i propri affari26. Questo, inevitabilmente 
impatta sulla riduzione delle alternative e delle possibilità di trasformazione (le 
inerzie), quasi sempre evidenti nei contesti caratterizzati dalla concentrazione di 
attività illegali ed economie sommerse (e quindi senza qualità e senza diritti) che 
alimentano forme di disuguaglianze non solo economiche. 
 

24 Le principali limitazione nelle opportunità riguardano il lavoro, lo studio e la crescita 
per i giovani delle aree più controllate dove non è poi un caso che le aree con i livelli più alti 
di disoccupazione, abbandono scolastico e, al contrario, i più bassi livelli di titoli di studio 
corrispondano alle aree puntualmente “attenzionate” dal Rapporto DIA (2024). 

25 Si è già avuto modo di segnalare altrove come la scala nazionale d’intervento sembra 
essere la più adeguata a garantire il trattamento di questioni connesse con il radicamento cri-
minale in specifici spazi urbani. Più in generale, la pretesa dell’efficacia di politiche nazionali 
effettivamente basate sulle persone nei luoghi ha mostrato la debolezza di avere a che fare con 
luoghi anche assai diversi che devono essere connessi con l’interazione con i soggetti territo-
riali istituzionali e non, pubblici e privati, che possono cogliere le opportunità e quindi meglio 
indirizzare “la testa”, facendo attenzione al “generalismo con dettagli”, ossia meglio fornire 
procedure e prestazioni piuttosto che la “marca della serratura”. 

26 Questa dinamica è molto evidente rispetto al turismo, di fatto sempre informalmente 
osteggiato perché aumentava il controllo esterno riducendo i traffici, mentre oggi che ha fat-
turati importanti può essere fonte di guadagno, sia direttamente (con la mano della camorra 
nel turismo e nella gestione dei servizi correlati, a partire dalla ristorazione), sia indirettamente 
(con l’aumento dei consumi di beni di varia natura oltre che degli stupefacenti in proporzione 
all’aumento dei turisti). Questo ha fatto parlare, in alcuni casi, di pax criminale pro turismo. 
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In questo quadro, ove la coltre della illegalità svuota i dati e lascia som-
merso il nodo delle OC, la figura della polarizzazione è stata utilizzata, ad 
esempio, per mettere in luce il divario – evidente in città come Napoli e Pa-
lermo – tra ambiti controllati e, quindi, “protetti”, quasi sempre stigmatizzati, 
rispetto ad altre aree senza protezione e controllo, ma libere dallo stigma27. 
In questa logica, la figura della polarizzazione consente di rappresentare le 
aree dei clan, quelle di residenza e di vita quotidiana dei soggetti del con-
trollo, rispetto ad aree non presidiate e buone per gli investimenti. Se da una 
parte è chiaro che già questa differenziazione indica distinte possibili azioni 
di contrasto, nella prospettiva che qui interessa non può sfuggire che tale 
condizione non solo deve essere trattata nelle sue specificità, ma, anche, 
orientata a evitare lo scivolamento verso condizioni più critiche rappresen-
tate proprio dalle altre figure. 

Infatti, il forte controllo esercitato sul territorio innesca forme progressive 
di impoverimento delle opportunità e della varietà delle attività e delle popo-
lazioni insediate che portano alla segregazione, marginalizzazione ed esclu-
sione all’interno dei contesti urbani. In assenza di politiche pubbliche ade-
guate e mirate, si sono determinati e approfonditi i “buchi neri”, ossia quelle 
aree contraddistinte da forme esasperate di degrado urbano diffuso, come nel 
caso delle aree con piazze di spaccio, edifici fatiscenti, strade non curate, 
servizi pubblici insufficienti: caratteristiche palesi di noti ambiti disagiati an-
che per il differenziale di incuria e abbandono che evidentemente costituisce 
un ostacolo alla piena cittadinanza. 

Impatti e segni di varia natura sono visibili alla micro-scala e potrebbero 
essere utilizzati per provare a invertire la rotta, puntando a contrastare la spi-
rale perversa che produce e alimenta buchi neri. Al momento, per esempio, 
la presenza acclarata delle organizzazioni criminali denunciata dal Rapporto 
DIA (2024), con il richiamo a singoli rioni, piazze, incroci stradali dentro i 
diversi quartieri, trova eco nelle variazioni dei valori immobiliari alla scala 
dell’isolato o addirittura del singolo immobile, tratteggiando ambiti di segre-
gazione che frammentano in sub-parti i diversi rioni. Infatti, andando a si-
mulare la ricerca di abitazione sui più diffusi motori di ricerca dedicati, pro-
prio nelle strade indicate dal Rapporto della DIA, si riscontrano i differen-
ziali più chiari delle diverse condizioni urbane rispetto alla presenza delle 
OC. Per altro, proprio il settore immobiliare che, come abbiamo potuto ap-
profondire è uno dei fattori chiave per le disuguaglianze (cfr. Capitolo 7 di 
questo volume e in Del Giudice e De Leo, 2025), è, oggi, uno dei più 
 

27 Risuonano i concetti di Sciarrone (2008) che alla scala locale ripropongono le aree del 
radicamento (dove sono storicamente localizzati i clan, i mandamenti, le cosche) e dell’espan-
sione (dove si localizzano per lo più gli investimenti, le terre di conquista appunto) declinati 
rispetto alle disuguaglianze. 
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utilizzati dalle mafie per riciclare il denaro proveniente da attività illecite. 
Evidenziando, così, un’altra leva per influenzare i già forti divari presenti 
nelle dinamiche immobiliari (pure afflitte dall’overturism), con un ulteriore 
dimensione di concorrenza sleale evidenziata, pure, nelle attività imprendi-
toriali28. 

In altre parole, per quel che riguarda la sfera delle disuguaglianze, le OC 
non sono parte in causa in quanto creatori della dimensione fisica del contesto 
– come nella versione dei quartieri abusivi realizzati dalla camorra (cfr. De 
Leo, 2016) – ma sono scaltri utilizzatori di ambiti urbani intenzionalmente pie-
gati per favorire interesse criminali nelle forme di: 
a) segregazione connessa ad attività specifiche, molto micro e più localiz-

zate in aree centrali, per le quali è necessario un intervento diretto ad 
allentare le barriere fisiche e sociali che tutelano il controllo a discapito 
delle popolazioni; 

b) marginalizzazione di ambiti controllati e volutamente allontanati dal 
rapporto con i centri delle opportunità della città, oltre che dalle istitu-
zioni da percepire come aliene, per le quali è indispensabile colmare le 
distanze ma, anche, allargare il campo di possibilità alle quali accedere; 

c) esclusione con l’estremizzazione del dominio sino alla riduzione 
dell’autorità statuale di contesti dove si spara e si muore, ma, anche, 
dove le forze dell’Ordine non possono entrare, per le quali è necessario 
intervenire con strumenti integrati di accompagnamento e inclusione e 
non solo di repressione. 
La molteplicità di queste diverse forme si contendono lo spazio urbano 

disponibile oltre gli estremi dei luoghi delle sparatorie e delle stese, entro 
segnali di radicamento locale dei clan nelle roccaforti inamovibili e il feri-
mento o le uccisioni come segnali dati al territorio e agli abitanti. Questo 
consente di ribadire, ancora una volta, che né le azioni distruttive né quelle 
repressive possono essere in alcun modo considerate sufficienti per il con-
trasto alla riproduzione delle disuguaglianze favorite dalla presenza delle 
organizzazioni criminali che, per altro, si alimentano dell’ambiguità sul si-
gnificato di piena realizzazione delle persone, in assenza di modelli e di un 
immaginario che vada oltre la ricchezza e il potere dei boss.  

 
28 Già nel lavoro sul quartiere Chiaia (cfr. De Leo, 2008) erano state evidenziate le salda-

ture di questo tipo nel veloce turn over, ad esempio, delle attività commerciali, mentre qui 
potrebbe essere significativo segnalare il ruolo dell’infiltrazione delle mafie nel settore edili-
zio così come nella realizzazione delle infrastrutture, dove ovviamente, materiali scadenti e 
violazione delle norme – come ad esempio quelle antisismiche – rappresentano un pericolo 
per la sicurezza dei cittadini e una forte ipoteca per il patrimonio edilizio diseguale alla scala 
urbana. 
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4. L’azione pubblica come possibilità 
 
A valle della ricerca condotta, sono state evidenziate direzioni verso le 

quali dovrebbe essere spinta una azione pubblica che voglia efficacemente 
interferire, oggi, con la riproduzione delle disuguaglianze: superando la 
miopia, l’inazione, ma, anche, l’urgenza imposta dalle contingenze che 
spesso costringe a trattare i problemi di sempre senza vedere i tanti nuovi 
divari che si vanno producendo. In particolare, attraverso l’applicazione del 
metodo qualitativo-induttivo, messo in campo per leggere luoghi significativi 
non emersi dal mapping, si è provato complessivamente a offrire riflessioni e 
affondi interpretativi indispensabili per un riposizionamento del lessico e dei 
possibili indirizzi per contrastare i meccanismi di produzione e riproduzione 
delle disuguaglianze. 

In un mondo disuguale e in un Paese con l’ascensore sociale bloccato 
come il nostro, la piena realizzazione individuale promessa dall’art. 3 della 
Costituzione è come una funzione crescente in relazione al patrimonio/capitale 
(ovviamente non solo economico-finanziario) di partenza (ereditato, famigliare, 
immobiliare, culturale)29: più è elevato il patrimonio iniziale, più appare pos-
sibile la piena realizzazione e la libertà di conquistarla al netto delle capacità 
individuali. Quello che ci impegna, però, è che le capacità individuali sono in 
qualche modo dipendenti, oltre che dagli ambiti familiari di appartenenza, pure 
dai contesti fisici e sociali nei quali si vive. 

Questo consente di ribadire l’importanza del portare al centro della rifles-
sione e del dibattito possibili modi per meglio inquadrare le politiche per le 
disuguaglianze, sollecitando in primis le amministrazioni – sempre pressate 
dalle continue urgenze e ristrettezza delle risorse – ad agire in una direzione 
che consideri: 
• gli opportuni indirizzi per contrastare la riproduzione delle disugua-

glianze oltre gli interventi per infrastrutture, trasporti, servizi; 
• il rischio dei divari non trattati (poiché paiono più tollerabili) mentre 

possono essere cruciali nell’accelerare la produzione e riproduzione 
delle disuguaglianze alla scala urbana e territoriale. 

  

 
29 Questo aspetto è stato in qualche modo considerato alla parte della ricerca nella quale 

abbiamo intrecciato redditi e valori immobiliari (cfr. Capitolo 7 di questo volume e Del Giu-
dice e De Leo, 2025) entro una utile riflessione che ha consentito anche di mettere in luce 
come polarizzazione e frammentazione siano due fenomeni diversificati seppure entro una 
dinamica evolutiva che riconosce forme di polarizzazione tra estremi come le enclave elitarie 
e persistenti, legate a quella che abbiamo chiamato l’accumulazione immobiliare e le barriere 
patrimoniali (cfr. Del Giudice e De Leo, 2025), e frammentazione interna a contesti. 
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Questo perché, capovolgendo la questione degli effetti spaziali delle di-
suguaglianze e assumendo appieno la sfida che i contesti (sociali e spaziali) 
possono effettivamente contare per il contrasto alle disuguaglianze, è parso 
più che mai chiaro che: 
• l’assenza di dotazioni pubbliche o di interventi per innalzare la qualità 

complessiva dell’ambiente urbano sono solo una parte del problema e, 
quindi, della soluzione; 

• le politiche per le disuguaglianze devono integrare interventi mirati per 
il contrasto alla povertà e in favore dell’inclusione, dal momento che il 
disagio è senz’altro differenziale ma, evidentemente, sotto certe soglie, 
anche assoluto. 
Se, infatti, nella presente fase storica, condizioni disuguali (di patrimoni 

non solo finanziari, capitali economici, culturali, relazionali) appaiono 
spesso evidenti tra soggetti pure appartenenti a una stessa città/territorio, esi-
stono condizioni che possono favorire, in particolare, la riproduzione nello 
spazio urbano di segregazione, marginalizzazione e dell’esclusione. Queste 
figure socio-spaziali devono essere trattate con maggiore attenzione poiché 
rivelano divari che – se non considerati perché non descritti e mappati – di-
vengono progressivamente intrattabili. Anche per questo, l’attenzione è stata 
estesa alle organizzazioni criminali, non volendo ignorare il loro ruolo nei 
processi di produzione e riproduzione delle disuguaglianze, proprio in rela-
zione alla ampia indisponibilità di dati e analisi. 
 
 
Tab. 1 – Figure analitiche e orientamenti di policies. 
 

Condizioni Spaziali Orientamenti 

Coesione Coesistenza senza divari che fanno problema – 

Polarizzazione Esistenza visibile e antinomica dei divari Mixitè 

Segregazione Separazione netta e chiusure tra i divari Aperture 

Marginalizzazione Distanze più consistenti tra i divari Accessibilità 

Esclusione Fuoriuscita dei divari più vulnerabili Inclusione 

 
 
Nello specifico, provando a dare senso al mantra che “lo spazio conta”, 

le diverse figure spaziali individuate sono state utilizzate per definire 
forme di contrasto alle disuguaglianze via contesto, arrivando a fornire 
indirizzi per la riduzione dei divari attraverso azioni intenzionali e diffe-
renziate di: 
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a) apertura/rottura delle barriere fisiche e sociali nella segregazione, in 
contesti nei quali non si riescono a cogliere le opportunità, attraverso 
politiche per superare impedimenti/ostacoli in relazione alla presenza di 
differenziali che impediscono la fuoriuscita verso altri contesti sociali e 
spaziali e per supportare l’agency territoriale anche in relazione alla li-
mitatezza complessiva delle opportunità disponibili; 

b) riduzione delle distanze/riavvicinamento delle opportunità nella margi-
nalizzazione, in contesti allontanati-distanti dalle opportunità, attra-
verso politiche per il riavvicinamento fisico e sociale e il potenziamento 
dell’accesso inteso anche come l’apertura di arene per la partecipazione 
ai processi decisionali; per superare impedimenti/ostacoli costituiti da 
distanza fisica e sociale colmando distanze e riavvicinando luoghi e sog-
getti marginalizzati; 

c) inclusione/ricostruzione dell’interazione nell’esclusione, in contesti 
estromessi dalle opportunità, attraverso politiche per il reintegro mate-
riale e immateriale di luoghi e soggetti con il superaremento totale o 
parziale dell’esclusione dal sistema socio-economico culturale rispetto 
alla quale sono necessari processi di accompagnamento oltre che di in-
frastrutturazione. 
Se è vero infatti che – come è stato a suo tempo affermato – l’Urbanistica 

ha «forti e precise responsabilità nell’aggravarsi delle disuguaglianze» (Sec-
chi, 2013, p.VII), oggi non pare più derogabile la messa in agenda di politi-
che pubbliche di contrasto che, da un lato, tengano opportunamente conto 
delle diverse combinazioni di divari esistenti e in continua formazione; e, 
dall’altro, evitino, soprattutto nei territori come quelli al centro di questa ri-
cerca, la trasformazione del disagio in appartenenza o folklore, impegnan-
dosi nella costruzione di strumenti e indirizzi per l’apertura di possibilità. 
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3. Struttura e andamento demografico nelle città di 
Palermo e Napoli 
di Annalisa Busetta e Hamid Reza Oskorouchi 

1. Andamento demografico nelle due città 
 
La dinamica demografica di Palermo e Napoli ha seguito percorsi non 

troppo dissimili con un iniziale periodo di crescita, seguito da una fase di 
decrescita intensa e, più recentemente, una decrescita lenta ma continua. 
Dall’Unità d’Italia ad oggi la popolazione di Palermo è più che triplicata 
raggiungendo il suo picco nel 1981 (Grafico 1). Successivamente, ha regi-
strato una progressiva diminuzione nell’intervallo intercensuario 1981-
2011, con un calo complessivo del 6,3%. Dal 2011 ad oggi l’andamento ha 
continuato a mostrare una lieve diminuzione passando da oltre 656mila ai 
630mila individui al 31 dicembre del 2023. Come ampiamente documen-
tato (Busetta, 2012; Busetta et al. 2015) questa decrescita è stata il risultato 
di un saldo migratorio interno negativo, in particolare verso i comuni 
dell’area metropolitana, solo parzialmente compensato da un saldo migra-
torio netto con l’estero positivo. Il saldo naturale, pur essendo in calo, è 
rimasto leggermente positivo fino al 2011 per poi diventare e rimanere ne-
gativo. Analogamente, dall’Unità d’Italia la popolazione di Napoli è più 
che raddoppiata e, dopo aver raggiunto il suo massimo demografico nel 
1971, ha subito un’inversione di tendenza nella seconda metà del vente-
simo secolo, evolvendo verso una continua diminuzione prima rapida (-
12% dal 1981 al 1991) e poi meno intensa (-6% dal 1991 al 2001 e poi -
4,2% negli intervalli censuari successivi). Anche in questo caso, la dimi-
nuzione è riconducibile a un saldo naturale negativo a partire dal 2009, 
accompagnato da un saldo migratorio totale anch’esso negativo, dovuto a 
un saldo migratorio interno sfavorevole, solo parzialmente compensato da 
un saldo positivo con l’estero. 

Sembra che sia a Palermo che a Napoli la popolazione, dopo un periodo 
di vigorosa espansione, abbia iniziato a sperimentare una contrazione, con 
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una perdita di abitanti a favore dei restanti comuni dell’area metropolitana 
o di altre regioni. La nuova linfa vitale, rappresentata dalla popolazione 
straniera, è arrivata, ma non in quantità sufficiente o con una distribuzione 
tale da compensare del tutto questa tendenza, lasciando le città in uno stato 
di equilibrio precario, dove le nuove presenze, sebbene vitali si concen-
trano in aree specifiche e non riescono al momento ad invertire il progres-
sivo declino. In entrambi i comuni il contributo della migrazione interna-
zionale non è stato infatti sufficiente a compensare le perdite dovute alla 
migrazione interna, tipica delle città del Sud Italia (Benassi et al. 2024; 
Busetta et al. 2021; Busetta et al. 2015; Strozza et al., 2016), indicando che 
la migrazione interna è probabilmente il fattore più determinante nel distin-
guere le città in crescita da quelle in declino (Strozza et al., 2016). Questo 
parallelo decremento registrato nei comuni di Palermo e Napoli è coerente 
con quanto evidenziato da Buonomo et al. (2024) sui centri e le periferie 
delle aree metropolitane del Sud Italia, dove la contrazione demografica ha 
registrato tassi talvolta particolarmente elevati e negativi. Questo risultato 
comune alle aree metropolitane del Sud Italia è interpretato come il riflesso 
di contesti metropolitani poco attrattivi e in ritardo in termini di sviluppo 
economico (Buonomo et al., 2024).  

 
Grafico 1 – Andamento della popolazione residente a Palermo e Napoli dal censimento 1951 
al censimento permanente 2023* (Fonte: Elaborazioni degli autori su dati Istat 
www.demo.istat.it). 
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Per comprendere appieno i dati demografici presentati in questo capi-
tolo, è fondamentale una breve digressione metodologica sulle novità intro-
dotte dal Censimento permanente della popolazione e delle abitazioni, av-
viato dall’Istat nel 2018 in sostituzione al tradizionale Censimento decennale 
(Gazzelloni, 2021). Questo nuovo censimento si basa sull’integrazione di 
dati amministrativi e dati provenienti da indagini statistiche campionarie e 
ha l’obiettivo di fornire informazioni continue e tempestive sulle caratteristi-
che socio-economiche della popolazione, riducendo i costi e il disturbo sta-
tistico per le famiglie (Istat, 2022; Istat 2023) e correggendo gli errori di «so-
vra-copertura» e «sotto-copertura»1 attraverso l’operazione di aggiusta-
mento statistico2. Tale operazione avviene attraverso la riclassificazione dei 
record individuali del Registro Base degli Individui3 (RBI) sulla base dei 
segnali di vita amministrativi “diretti” (attività svolte dagli individui, come 
il lavoro, lo studio, o i contratti di affitto) o “indiretti” (identificano uno status 
o una condizione, come essere percettori di reddito di cittadinanza, pensioni, 
oppure essere familiari a carico) (Istat, 2022). Questi segnali di vita e le in-
dagini campionarie (l’Indagine Areale e l’Indagine da Lista) sono usati per 
stimare e correggere gli errori di copertura del dato anagrafico, al fine di 
ottenere una stima della popolazione abitualmente dimorante che sia più ade-
rente alle definizioni internazionali (Balì & Cangialosi, 2024). In particolare, 
il passaggio a un uso più intensivo dei dati amministrativi ha ridefinito il 
ruolo delle indagini campionarie, che ora servono anche a misurare l’errore 
della stima basata esclusivamente sui registri (fully register based) (Balì & 
Cangialosi, 2024). 

La complessità dei processi di integrazione e correzione introdotti con il 
nuovo censimento permanente appena descritta, è utile per spiegare le appa-
renti discrepanze tra le diverse fonti Istat che possono riportare dati sulla 
popolazione contrastanti con differenze più o meno marcate nei diversi co-
muni. Inizialmente, infatti, nel bilancio demografico comunale provvisorio 
la popolazione al 31 dicembre di ogni anno è stimata con l’equazione della 
popolazione, conteggiata sulla base dei soli flussi della dinamica demogra-
fica naturale (nascite e decessi) e migratoria (interna e con l’estero). Questa 
popolazione non tiene conto né del saldo relativo alle iscrizioni e 

 
1 Gli errori di sovra- e sotto-copertura si riferiscono rispettivamente a persone nel registro 

che non vivono più abitualmente nel comune e persone che vivono abitualmente nel comune 
ma non sono nel registro. 

2 
Tecnicamente l’aggiustamento statistico è la somma di due componenti: il saldo delle 

poste relative a iscrizioni e cancellazioni anagrafiche per altri motivi e il saldo delle operazioni 
di sovra e sotto copertura censuaria (saldo statistico censuario). 

3 Il Registro Base degli Individui (RBI), è costruito a partire dai dati anagrafici dei comuni 
italiani che confluiscono nell’Anagrafe Nazionale della Popolazione Residente (ANPR).  
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cancellazioni anagrafiche per altro motivo, né del saldo di sovra- e sotto-
copertura censuaria. Successivamente, nel bilancio viene rilasciata la popo-
lazione censita al 31 dicembre di ogni anno che, oltre ad essere aggiornata 
con i flussi demografici verificatisi nel corso dell’anno, include l’aggiusta-
mento statistico (Balì & Cangialosi, 2024). Questo aggiustamento prende 
corpo e visibilità nel bilancio demografico definitivo dell’anno, in seguito al 
rilascio dei dati dell’ultimo Censimento permanente. 

Ad aumentare la complessità di lettura dei diversi dati disponibili con-
tribuiscono anche i dati talvolta pubblicati dagli Uffici Statistici delle ana-
grafi comunali che spesso differiscono dai dati censuari, sia provvisori che 
definitivi, pubblicati dall’Istat. L’anagrafe comunale è infatti la fonte pri-
maria per il RBI e invia quindi i suoi dati all’Istituto Nazionale di Statistica 
che li sottopone a un processo di validazione statistica e correzione per ga-
rantire la qualità e la coerenza con la definizione di “popolazione abitual-
mente dimorante”. La discrepanza tra i dati inviati all’Istat dall’anagrafe 
comunale – talvolta da loro anche pubblicati – e quelli pubblicati dall’Istat 
dipende dalla qualità e dall’accuratezza della tenuta del registro anagrafico 
che può variare notevolmente tra i comuni, influenzando di conseguenza 
l’entità delle discrepanze.  

Al fine di fornire dati e informazioni utili all’aggiornamento e alla revi-
sione delle anagrafi comunali – in verità uno degli obiettivi del Censimento 
permanente – l’ultimo Piano Generale di Censimento dal 2025 ha stabilito 
che l’Istat debba restituire ai comuni i dati in forma individuale per consen-
tire un processo di aggiornamento anagrafico molto più preciso e diretto e 
dunque un miglioramento della qualità dei registri anagrafici (Istat, 2025). 
Attraverso i Responsabili degli Uffici Comunali di Censimento (UCC) i co-
muni dovranno infatti verificare le incoerenze tra i dati rilevati attraverso il 
censimento e il Registro di Popolazione (utilizzando sia gli archivi anagrafici 
che altri archivi disponibili presso gli Uffici comunali) in modo da consentire 
un reale allineamento delle due fonti.  
 

 
2. Struttura della popolazione e componente straniera a Palermo e 
Napoli 
 

I dati definitivi del bilancio demografico pubblicati dall’Istat al 1° gen-
naio 2025 a livello comunale consentono di analizzare la struttura per età 
della popolazione residente, distinguendo tra sessi e nazione di nascita. I gra-
fici 2 e 3 mostrano le piramidi per età delle città di Palermo e Napoli al 1° 
gennaio 2019 e 2025. Nonostante il breve intervallo temporale di sei anni, il 
confronto evidenzia alcune tendenze demografiche significative. In primo 
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luogo, entrambe le città presentano una base relativamente stretta, indicativa 
di una bassa fecondità e di un numero ridotto di individui nelle fasce 0-14 
anni. Per quanto riguarda la popolazione giovane-adulta, Palermo mostra una 
diminuzione quasi simmetrica tra uomini e donne nella fascia 20-50 anni, 
suggerendo un effetto combinato di bassa natalità già nelle decadi precedenti 
ed emigrazione. A Napoli, la riduzione più marcata riguarda invece i 15-25 
anni, probabilmente correlata ad emigrazioni giovanili per studio o lavoro. 
L’invecchiamento della popolazione è evidente in entrambe le città dalla 
forma della piramide a colonna con vertice largo. Tuttavia, negli ultimi sei 
anni il processo di invecchiamento della popolazione è particolarmente ac-
centuato a Palermo. Le fasce 65+ e, in particolare, 80+ anni mostrano un 
incremento significativo, soprattutto tra le donne, confermando la maggiore 
longevità femminile. A Napoli, l’aumento della popolazione anziana è più 
contenuto e rimane stabile soprattutto per la popolazione over-80. 
 
 
Grafico 2 – Piramide per età della popolazione residente a Palermo al 1° gennaio 2019 e 
2025 (Fonte: elaborazioni degli autori su dati Istat, Stime anticipatorie degli indicatori de-
mografici e sociali). 
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Grafico 3 – Piramide per età della popolazione residente a Napoli al 1° gennaio 2019 e 2025 
(Fonte: elaborazioni degli autori su dati Istat, Stime anticipatorie degli indicatori demogra-
fici e sociali). 

 

 
 
 

In entrambe le città, la quota di stranieri residenti è relativamente bassa 
rispetto ad altre città italiane. Infatti, secondo dati Istat, al 1° gennaio 2025 
Palermo e Napoli contano rispettivamente solo il 4,1% e il 6,6% di stranieri 
tra le loro popolazioni, un valore ben al di sotto della media nazionale del 
9,1%. Nello stesso anno, in città come Roma e Milano la popolazione stra-
niera si attesta al 12,9% e al 19,6%, rispettivamente.  

Come mostrato nella tabella 1, gli stranieri residenti a Palermo sono quasi 
il 60% in meno rispetto a Napoli. Tuttavia, entrambe le città mostrano incre-
menti annuali minimi nello stock degli stranieri residenti, con variazioni ne-
gative registrate nel periodo della pandemia ed una successiva ripresa dei 
flussi migratori dall’estero dal 2023 in poi. Lo stesso vale per la variazione 
percentuale della quota di popolazione residente rispetto alla popolazione 
italiana. Negli ultimi 2 anni (2024/23 e 2025/24), la quota di popolazione 
straniera rispetto al numero di residenti italiani è cresciuta del dell’1,9-4,0% 
a Palermo e del 3,8-3,9% a Napoli. Complessivamente dal 2019 al 2025, tali 
variazioni si sono tradotte in un aumento in termini assoluti di 2.008 residenti 
stranieri a Palermo e 4.017 a Napoli.   
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Tab. 1 – Popolazione straniera a Palermo e Napoli dal 1° gennaio 2019 al 1° gennaio 2025 
(Fonte: Elaborazioni degli autori su dati ISTAT www.demo.istat.it). 
 

Palermo 

 Totale Differenza anno 
precedente Cambiamento % Variazione % quota  

popolazione straniera 

2025 25.948 813 3,13% 3,52% 

2024 25.135 386 1,54% 1,89% 

2023 24.749 373 1,51% 2,00% 

2022 24.376 -880 -3,61% -3,11% 

2021 25.256 1.352 5,35% 7,24% 

2020 23.904 -36 -0,15% 0,67% 

2019 23.940 - - - 

Napoli 

 Totale Differenza Cambiamento % Variazione % quota 
 popolazione straniera 

2025 60.012 1.968 3,28% 3,92% 
2024 58.044 1.891 3,26% 3,80% 

2023 56.153 2.713 4,83% 5,49% 

2022 53.440 -3.029 -5,67% -5,27% 

2021 56.469 -829 -1,47% 1,41% 

2020 57.298 1.303 2,27% 2,92% 

2019 55.995 - - - 
 
 

Nella Tabella 2 sono riportate i dati definitivi delle prime dieci nazionalità 
straniere per paese di nascita secondo il bilancio demografico Istat al 1° gen-
naio 2025. In entrambe le città considerate, le prime tre nazionalità rappre-
sentano complessivamente circa il 50% della popolazione straniera totale. A 
Palermo, le comunità bangladese (24,7%), srilankese (10,5%) e rumena 
(9,6%) risultano le più consistenti, mentre a Napoli le comunità srilankese 
(25,0%), ucraina (13,2%) e cinese (7,0%) sono le più numerose. 

Le comunità asiatiche, in particolare, mostrano storie migratorie consoli-
date. La presenza bangladese si stabilizza a Palermo a partire dagli anni No-
vanta, quando i primi immigrati – prevalentemente uomini – avviano piccole 
attività commerciali inizialmente localizzate nel centro storico e successiva-
mente diffuse in altri quartieri della città (Pirrone, 2012). La comunità cinese 
a Napoli ha origine alla fine degli anni Novanta, concentrandosi inizialmente 
nella zona industriale e nel Vasto, con attività legate al commercio 
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all’ingrosso e al dettaglio, alla ristorazione e, successivamente, alla gestione 
di piccoli laboratori tessili (Mazza et al. 2018). 

 
Tab. 2 – Popolazione straniera a Palermo e Napoli per paese di nascita al 1° gennaio 2025 
(Fonte: Elaborazioni degli autori su dati ISTAT www.demo.istat.it). 
 

Palermo 

Paese di nascita Uomini Donne Indice di 
mascolinità Totale % totale 

immigrati 
Bangladesh 4.009 2.388 6.397 167,9 24,7% 

Sri Lanka 1.337 1.393 2.730 96,0 10,5% 

Romania 647 1.855 2.502 34,9 9,6% 

Ghana 1.428 1.036 2.464 137,8 9,5% 

Filippine 680 959 1.639 70,9 6,3% 

Tunisia 653 534 1.187 122,3 4,6% 

Cina 505 495 1.000 102,0 3,9% 

Marocco 568 409 977 138,9 3,8% 

Nigeria 458 417 875 109,8 3,4% 

Maurizio 315 443 758 71,1 2,9% 

Altri 2.610 2.809 5.419 92,9 20,9% 
Totale 13.210 12.738 25.948 103,7 100,0%       

Napoli 

Paese di nascita Uomini Donne Indice di 
mascolinità Totale % totale 

immigrati 
Sri Lanka 7.818 7.200 15.018 108,6 25,0% 

Ucraina 1.637 6.269 7.906 26,1 13,2% 

Cina 2.178 2.023 4.201 107,7 7,0% 

Pakistan 3.576 385 3.961 928,8 6,6% 

Bangladesh 2.552 360 2.912 708,9 4,9% 

Romania 982 1.317 2.299 74,6 3,8% 

Nigeria 1.055 616 1.671 171,3 2,8% 

Filippine 650 983 1.633 66,1 2,7% 

Senegal 1.064 229 1.293 464,6 2,2% 

India 715 337 1.052 212,2 1,8% 

Altri 8.725 9.341 18.066 93,4 30,1% 

Totale 30.952 29.060 60.012 106,5 100,0% 
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L’immigrazione srilankese, sia a Palermo sia a Napoli, risale agli anni 
Ottanta ed è stata stimolata dalla guerra civile nel paese (1983–2009). Questa 
comunità si caratterizza per la prevalenza femminile, con un forte inseri-
mento nel lavoro domestico e di cura, cui si sono successivamente affiancate 
iniziative nel piccolo commercio (Pirrone, 2012). Le differenze nella com-
posizione di genere rimangono ancora oggi evidenti. L’indice di mascolinità 
della comunità srilankese a Palermo e a Napoli è equilibrato (100-107 uomini 
ogni 100 donne), mentre nella comunità bangladese a Palermo si registrano 
162 uomini ogni 100 donne residenti. A Napoli, dove l’immigrazione ban-
gladese è più recente e significativa a partire dagli anni 2000, l’indice è for-
temente a favore degli uomini (694 uomini ogni 100 donne). La struttura per 
sesso riflette analogamente la specializzazione settoriale in altre comunità. 
La comunità filippina, ad esempio, ha sperimentato storicamente un’emigra-
zione prevalentemente femminile, indirizzata soprattutto ai settori della cura 
domestica e dell’assistenza agli anziani; di conseguenza, sia a Palermo sia a 
Napoli si contano circa 70 uomini ogni 100 donne filippine residenti. Un 
caso particolarmente rilevante è quello della comunità ucraina a Napoli, se-
conda per numerosità tra le comunità straniere della città (Mazza et al. 2018). 
Questa comunità è prevalentemente femminile (26 uomini ogni 100 donne) 
e si è sviluppata a partire dagli anni 2000, con una crescita significativa dopo 
la crisi in Crimea e la guerra nel Donbass del 2014. Negli ultimi anni, la 
guerra iniziata nel febbraio 2022 ha determinato un ulteriore incremento dei 
flussi, con arrivi di nuclei familiari e profughi. 

Lo studio delle piramidi nelle figure 4 e 5 consente di valutare il contributo 
della popolazione straniera alla struttura della popolazione delle due città ed in 
particolare al rallentamento del processo di invecchiamento demografico. Seb-
bene in entrambe le città il ruolo della componente straniera nella fascia 0–14 
anni sia limitato, a Napoli gli stranieri contribuiscono in modo significativo a 
mantenere stabile la quota di giovani e adulti tra i 20 e i 50 anni, per entrambi i 
sessi. 

Dal punto di vista demografico, ciò implica che la presenza straniera a Napoli 
ha un effetto di riequilibrio della struttura per età, sostenendo la forza lavoro 
attiva e riducendo la pressione sulle fasce più anziane della popolazione. A Pa-
lermo, dove la distribuzione per età della popolazione straniera è più uniforme e 
meno concentrata nelle età centrali, il contributo al riequilibrio demografico è 
più moderato, ma comunque rilevante nel sostegno di nuclei familiari stabili e 
nella prevenzione di un invecchiamento precoce della popolazione residente. 
Queste dinamiche hanno implicazioni importanti per la pianificazione di politi-
che sociali e sanitarie, in particolare per i servizi destinati agli adulti in età lavo-
rativa e alla popolazione anziana. 
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Grafico 4 – Piramide per età della popolazione italiana e straniera residente a Palermo al 1° 
gennaio 2025s. Valori percentuali (Fonte: elaborazioni degli autori su dati Istat, Stime anti-
cipatorie degli indicatori demografici e sociali). 
 

 
 
 
 
Grafico 5 – Piramide per età della popolazione italiana e straniera residente a Napoli al 1° 
gennaio 2025s. Valori percentuali (Fonte: elaborazioni degli autori su dati Istat, Stime anti-
cipatorie degli indicatori demografici e sociali). 
 

 
 



77 

3. La distribuzione della popolazione nei quartieri di Palermo e 
Napoli 

 
L’analisi dei dati al Censimento 2021 per sezione (ultimi dati disponibili 

al momento) consente, attraverso l’aggregazione per quartieri, di mettere a 
confronto la struttura per età della popolazione dei quartieri di Palermo e 
Napoli, nonché l’incidenza della popolazione straniera. Per analizzare la 
struttura per età sono stati utilizzati tre indicatori chiave: incidenza della po-
polazione anziana (over 75), indice di carico di figli per donna in età feconda, 
indice di dipendenza. Per consentire la comparabilità tra le due città sono 
stati utilizzati i quintili della distribuzione congiunta dei valori per quartiere 
delle due città4.  

A Palermo, l’incidenza degli over 75 è superiore al 10% in 17 dei 25 
quartieri. In particolare, la quota di over75 tende a essere più marcata nei 
quartieri residenziali sia a Palermo (i maggiori valori nei quartieri di Mala-
spina-Palagonia, Resuttano-S.Lorenzo, Libertà e S. Rosalia-Montegrappa), 
che a Napoli (nei quartieri di Fuorigrotta, Chiaia, Posillipo, Vomero e Are-
nella), dove si osserva un maggiore e progressivo invecchiamento demogra-
fico. Le percentuali inferiori a Palermo si osservano nei quartieri del centro 
storico dove è maggiore la presenza di stranieri (come Tribunali-Castellam-
mare e Palazzo Reale-Monte di Pietà) e nelle zone popolari di Brancaccio-
Ciaculli, Altarello e Boccadifalco. 

L’indice di carico di figli per donna in età feconda mostra una distribu-
zione molto diversa. A Palermo, i valori più alti si concentrano in quartieri 
ad alta presenza di stranieri (come Palazzo Reale-Monte di Pietà) o popolari 
(come Brancaccio-Ciaculli, Altarello, Boccadifalco, Villagrazia-Falsomiele, 
Pallavicino, Oreto- Stazione e Settecannoli), dove la presenza di nuclei fa-
miliari giovani è maggiore. Nei quartieri residenziali come Libertà, ma anche 
Malaspina-Palagonia, Resuttana-San Lorenzo e Partanna-Mondello, invece, 
l’indice è più basso, segnalando una ridotta fecondità e un minore carico di 
figli in età prescolare per donna in età 15-49. Napoli mostra valori dell’indi-
catore più omogenei con la maggior parte dei quartieri della zona centro 
orientale, e non solo, che registrano un carico di figli particolarmente elevato, 
spesso correlato a fenomeni di disagio sociale e a un più basso accesso a 
servizi e opportunità, e la zona dei quartieri residenziali (come Chiaia, Posil-
lipo, Vomero, Arenella e Bagnoli) con valori invece contenuti. 

 
  

 
4 Nel caso dell’abilità a sostenere una spesa straordinaria i quintili sono calcolati a livello 

di CAP. 
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Fig. 1a – Percentuale over 75 per quartiere al Censimento della popolazione e delle abita-
zioni 2021 nella città di Palermo (Fonte: elaborazioni degli autori su dati reperibili al sito 
https://esploradati.istat.it/databrowser/#/it/censpop/catego-
ries/IT1,Z1200CPA,1.0/SUB_MUN_DATA/ PCENS2021). 
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Fig. 1b – Percentuale over 75 per quartiere al Censimento della popolazione e delle abita-
zioni 2021 nella città di Napoli (Fonte: elaborazioni degli autori su dati reperibili al sito 
https://esploradati.istat.it/databrowser/#/it/censpop/categories/IT1,Z1200CPA,1.0/SUB 
_MUN_DATA/PCENS2021). 
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Fig. 2a – Indice di carico di figli per donna in età feconda per quartiere al Censimento della 
popolazione e delle abitazioni 2021 nella città di Palermo (Fonte: elaborazioni degli autori 
su dati reperibili al sito https://esploradati.istat.it/databrowser/#/it/censpop/catego-
ries/IT1,Z1200CPA,1.0/SUB_MUN_DATA/PCENS2021). 
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Fig. 2b – Indice di carico di figli per donna in età feconda per quartiere al Censimento della 
popolazione e delle abitazioni 2021 nella città di Napoli (Fonte: elaborazioni degli autori su 
dati reperibili al sito https://esploradati.istat.it/databrowser/#/it/censpop/catego-
ries/IT1,Z1200CPA,1.0/SUB_MUN_DATA/PCENS2021). 

 
 
L’indice di dipendenza, che misura il rapporto tra popolazione non attiva 

(0-14 e over 65) e popolazione in età lavorativa (15-64), evidenzia una pres-
sione maggiore in quartieri con alta presenza di bambini e anziani. A Pa-
lermo, i valori più elevati si riscontrano in quartieri residenziali con forte 
invecchiamento, mentre i valori più bassi si trovano nel centro storico dove 
è più consistente la popolazione straniera. Napoli presenta un maggior nu-
mero di quartieri con l’indice più basso, sintomo di una pressione demogra-
fica meno marcata sulle fasce attive, e una struttura per età più favorevole. 
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Fig. 3a – Indice di dipendenza per quartiere al Censimento della popolazione e delle abita-
zioni 2021 nella città di Palermo (Fonte: elaborazioni degli autori su dati reperibili al sito 
https://esploradati.istat.it/databrowser/#/it/censpop/categories/IT1,Z1200CPA,1.0/SUB_ 
MUN_DATA/PCENS2021). 
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Fig. 3b – Indice di dipendenza per quartiere al Censimento della popolazione e delle abita-
zioni 2021 nella città di Napoli (Fonte: elaborazioni degli autori su dati reperibili al sito 
https://esploradati.istat.it/databrowser/#/it/censpop/categories/IT1,Z1200CPA,1.0/SUB 
_MUN_DATA/PCENS2021). 

 
 

La popolazione straniera sia a Palermo che a Napoli è ancora complessi-
vamente troppo ridotta per avere un ruolo significativo nelle dinamiche de-
mografiche complessive (Strozza et al., 2016), anche se in entrambe le città 
la percentuale di stranieri presenta una forte concentrazione spaziale nel cen-
tro rispetto alle cinture, risultando quindi particolarmente visibile. 

A Palermo, ad esempio, la popolazione straniera risiede soprattutto nel 
centro storico (con valori superiori al 15%) e nelle zone limitrofe come la 
Oreto Stazione e Politeama (circa 11%), dove l’accesso al mercato immobi-
liare è più facilitato oppure dove risiedono nelle famiglie dei datori di lavoro. 
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Fig. 4a – Percentuale di stranieri per quartiere al Censimento della popolazione e delle abi-
tazioni 2021 nella città di Palermo (Fonte: elaborazioni degli autori su dati reperibili al sito 
https://esploradati.istat.it/databrowser/#/it/censpop/categories/IT1,Z1200CPA,1.0/SUB 
_MUN_DATA/PCENS2021). 
 
 

A Napoli invece, si osservano livelli elevati (valori superiori al 12%) nelle 
zone caratterizzate da un’offerta abitativa a basso costo come i quartieri cen-
trali-storici (come Mercato, Stella, San Lorenzo, Pendino, Montecalvario e 
Avvocata) e in alcune aree periferiche (come Zona Industriale).  
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Fig. 4b – Percentuale di stranieri per quartiere al Censimento della popolazione e delle abi-
tazioni 2021 nella città di Napoli (Fonte: elaborazioni degli autori su dati reperibili al sito 
https://esploradati.istat.it/databrowser/#/it/censpop/categories/IT1,Z1200CPA,1.0/SUB 
_MUN_DATA/PCENS2021). 

 
 

4. Riflessioni conclusive 
 
Il quadro demografico descritto per Palermo e Napoli mostra due città del 

sud Italia caratterizzate da una popolazione in diminuzione e in progressivo 
invecchiamento, nella quale il contributo della popolazione straniera, seb-
bene in crescita, è concentrato in specifiche aree e non è una dimensione 
quantitativa in grado di invertire il declino demografico complessivo.  

Entrambe le città hanno infatti completato ormai da anni la loro transi-
zione demografica e stanno cominciando ad affrontare le conseguenze in 
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termini di invecchiamento. La piramide delle età ha infatti ormai perso la sua 
forma piramidale per prendere una forma comunemente detta “a nave” o “a 
fuso/a botte”, con una parte centrale (popolazione in età lavorativa) ampia e 
le basi e cime (giovani e anziani) più ridotte. Questa struttura per età non 
particolarmente anziana se osservata nel quadro nazionale, non può comun-
que lasciare tranquilli considerato che nella popolazione in età lavorativa i 
tassi di occupazione delle due città sono molto bassi, il che si traduce in circa 
1 persona che lavora ogni 2 non-lavoratori e un continuo flusso emigratorio 
dei giovani. A livello sub-comunale le differenze interne alle due città non si 
limitano a un semplice asse centro–periferia, ma riflettono un quadro urbano 
frammentato, dove convivono quartieri in contrazione demografica con altri 
che mostrano ancora capacità attrattiva, specie nei confronti della popola-
zione straniera.  

Il quadro descritto su Napoli conferma quanto evidenziato da Strozza et 
al. (2014) con dati del periodo 2004-2008 delineavano già “una distinzione 
netta tra alcuni quartieri del centro storico, della zona collinare e di quella 
occidentale, dove prevale una fecondità tardiva e caratterizzata dal modello 
del figlio unico, e i quartieri per lo più periferici e dell’area orientale, che 
conservano livelli riproduttivi più elevati e precoci”. I dati utilizzati nel pa-
ragrafo 3 confermano questa dicotomia tra quartieri in progressivo invec-
chiamento e quartieri con una struttura per età ancora giovane e dinamica 
anche in termini riproduttivi, rafforzando quanto sostenuto da Strozza et al. 
(2014) secondo i quali le differenze demografiche sembravano “seguire solo 
in parte l’asse centro-periferia, a causa della coesistenza all’interno dello 
stesso centro storico di divari di non poco conto, con quartieri in declino 
demografico e altri con una forte capacità di attrarre un’immigrazione pro-
veniente da altri comuni italiani e, sempre più spesso, anche dall’estero”. 

Anche a Palermo si osserva una simile dicotomia tra aree in invecchia-
mento, prevalentemente residenziali e benestanti, e zone più popolari, dove 
è maggiore la concentrazione di famiglie giovani. Nei quartieri come Libertà, 
Resuttana–San Lorenzo o Malaspina–Palagonia si registrano quote elevate 
di popolazione anziana e indici di dipendenza più elevati, segnalando una 
fase di maturità demografica. Al contrario, in quartieri come Boccadifalco, 
Altarello la struttura per età è più giovane (percentuale di over 75 e indici di 
dipendenza sono contenuti), mentre sono presenti nuclei familiari media-
mente più numerosi (maggiore indice di carico di figli per donna in età fe-
conda). Caso a sé stante rappresentano i quartieri del centro storico (Palazzo 
Reale – Monte di Pietà e Tribunali-Castellamare), caratterizzati da una con-
sistente popolazione straniera, una bassa percentuale di popolazione over 75, 
un indice di dipendenza molto contenuto, ma al contempo un basso indice di 
carico di figli per donna in età feconda. 
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Sia Palermo che Napoli presentano disuguaglianze profonde che colpi-
scono le popolazioni più fragili, presentando sfide urbane consistenti (Feria-
Toribio et al., 2024). Entrambe le città del Sud Europa sono infatti caratte-
rizzate da una complessa interazione di dinamiche spaziali, demografiche e 
sociali, spesso segnate da disuguaglianze persistenti e da sfide nella gover-
nance. In linea con le città del Sud Europa, Napoli e Palermo presentano un 
modello urbano in cui un lento ma progressivo decremento demografico (do-
vuto principalmente a un saldo migratorio interno negativo) solo parzial-
mente compensato da un saldo migratorio positivo con l’estero, si accompa-
gna un più o meno marcato processo di invecchiamento della popolazione. 
Le aree metropolitane del Sud Europa sono passate da regioni di origine a 
regioni di destinazione dei flussi migratori internazionali, pur mantenendo 
un ruolo significativo come paesi di emigrazione. Le città mediterranee, pur 
mantenendo ruoli e organizzazioni tradizionali, sono caratterizzate da un nu-
cleo storico denso e da un’espansione periferica talvolta non pianificata e da 
uno sprawl urbano difficile da definire e delimitare. 

Sul piano delle politiche urbane entrambe le città presentano ampie aree 
di intervento per l’inserimento di servizi collettivi e infrastrutture primarie e 
secondarie. In linea con quanto sostenuto in Feria-Toribio et al. (2024) per 
affrontare le sfide del modello urbano delle due città è necessario integrare 
una prospettiva sub-municipale in tutte le fasi della formulazione delle poli-
tiche per implementare politiche più efficienti, efficaci e meglio mirate spa-
zialmente. In particolare, le due città necessitano di politiche che mirino a 
ridurre le disuguaglianze socio-economiche e in particolare le disugua-
glianze negli accessi ai servizi pubblici e colmare la carenza di servizi pub-
blici (es. asili nido, verde pubblico, parcheggi) in molti quartieri, nonché di 
politiche che mettano i quartieri (o altre realtà sub-comunali) al centro delle 
politiche per affrontare l’invecchiamento, il deterioramento e la perdita di 
attrattiva, promuovendo il concetto di "prossimità". 
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4. Geografie dell’abitare: una lettura delle 
disuguaglianze a Napoli e Palermo1 
di Gaetana del Giudice e Alessia Ardizzone 

1. Quadro teorico e concettuale: disuguaglianze abitative e para-
digmi interpretativi 

 
La ricerca sviluppata nell’ambito del progetto PRIN Mapping the New 

Spatial Inequalities Within Southern European Cities si propone di analiz-
zare e rappresentare le disuguaglianze spaziali emergenti nelle grandi città 
dell’Europa meridionale, con un focus specifico sul caso delle città di Napoli 
e Palermo. In particolare, nei contesti dell’Europa meridionale, caratterizzati 
da una forte stratificazione socio-economica e da variabili dinamiche del 
mercato immobiliare, la distribuzione del valore degli immobili e delle con-
dizioni abitative materiali costituisce nel contesto della ricerca una lente pri-
vilegiata di analisi (Allen et al., 2004). 

Nel dibattito contemporaneo degli studi urbani, le disuguaglianze nell’ac-
cesso all’abitazione sono analizzate all’interno di cornici teoriche che riflet-
tono le trasformazioni strutturali dello spazio urbano. In tale prospettiva, la 
casa non è più concepita esclusivamente come un bisogno materiale o un 
diritto sociale, ma emerge come un elemento centrale nei processi di distri-
buzione asimmetrica delle risorse urbane e nella riproduzione delle gerarchie 
socio-spaziali (Madden and Marcuse, 2016; Aalbers and Christophers, 
2014). Questa lettura si inserisce nella tradizione della geografia critica ur-
bana e dell’economia politica urbana, che evidenzia come la casa è trattata 
come un asset finanziario e uno strumento di accumulazione di capitale, an-
ziché come un bene d’uso (Haila, 2015; Harvey, 2006; Hodkinson, 2012; 
Rolnik, 2019; Smith, 1979). La crescente divergenza tra distribuzione dei 

 
1 La redazione dei paragrafi § 1, § 2 e § 4 è di Gaetana Del Giudice così come le parti 

relative al caso napoletano in § 3.1, § 3.2 e § 3.3. Le parti del caso palermitano, invece, sono 
da attribuirsi ad Alessia Ardizzone. 
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redditi e dinamiche dei valori immobiliari ha contribuito a produrre nuove 
forme di esclusione abitativa e a rafforzare la segmentazione territoriale delle 
opportunità (Arundel, 2017; Belotti and Arbaci, 2020; Forrest and Hirayama, 
2018; Norris and Winston, 2011; Wind, 2016). Tale processo è stato ampia-
mente analizzato dagli studi sulla finanziarizzazione della casa e sulla rendita 
urbana, che evidenziano come tali dinamiche si siano scollegate dai fonda-
menti sociali e dal reddito, dando luogo a forme di polarizzazione territoriale 
e precarizzazione abitativa (Aalbers and Christophers, 2014; Pizzo, 2023; 
Ronald, 2008). 

A livello europeo, questo processo è stato amplificato dalla progressiva 
erosione delle reti di protezione sociale e dalla ridefinizione neoliberale del 
welfare state (Brenner, Peck and Theodore, 2010). L’abitazione ha assunto 
un ruolo crescente come bene patrimoniale, trasformandosi in uno dei prin-
cipali strumenti di accumulazione della ricchezza privata, in un contesto se-
gnato dalla finanziarizzazione e dalla deregolazione del settore immobiliare 
(Aalbers and Christophers, 2014; Doling and Ronald, 2010). L’accesso dif-
ferenziato alla proprietà si è rivelato determinante nella riproduzione inter-
generazionale delle disuguaglianze, alimentando la frattura tra chi può accu-
mulare valore attraverso la casa e chi resta intrappolato in forme abitative 
precarie o transitorie (Ronald, 2008; Arundel and Ronald, 2019). 

Questo passaggio dall’abitazione come bene d’uso ad asset finanziario ha 
comportato una ridefinizione radicale dello statuto economico, politico e 
simbolico della casa. Nei sistemi abitativi neoliberali, la funzione sociale 
dell’abitare viene progressivamente subordinata alle logiche della possibilità 
di cattura di rendite differenziali, alimentando processi di selezione spaziale, 
esclusione e accumulazione per espropriazione (Harvey, 2006; Rolnik, 
2019). Le abitazioni non sono più valorizzate in base al bisogno, ma secondo 
la loro capacità di generare rendita attraverso strumenti finanziari e aspetta-
tive speculative. La casa diventa così un dispositivo centrale della nuova 
«politica della produzione della rendita urbana», come teorizzato da Swyn-
gedouw et al. (2002), in cui si condensa la tensione tra valore d’uso collettivo 
e valore di scambio privato (Andreucci et al., 2017). 

Tali dinamiche si manifestano con particolare intensità nei contesti semi-
periferici dell’Europa meridionale, dove l’urbanizzazione è storicamente in-
trecciata alla centralità economica del settore edilizio e immobiliare. In paesi 
come Italia, l’assenza strutturale di un’edilizia sociale robusta e la centralità 
della proprietà privata hanno prodotto un modello abitativo fortemente patri-
monializzato, ma anche profondamente diseguale (Allen, 2006; Poggio and 
Whitehead, 2017). La crisi finanziaria del 2008 ha agito come catalizzatore 
di tali fragilità, innescando una spirale di austerità, disinvestimento pubblico 
e apertura al capitale speculativo (Garcia, 2010; Schwartz, 2012; 
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Hadjimichalis, 2017). Il settore abitativo, tradizionalmente considerato stru-
mento di sicurezza familiare, è diventato un terreno chiave di sperimenta-
zione neoliberale, dove la disuguaglianza si manifesta in forme spaziali sem-
pre più complesse. In questo scenario, l’accesso alla casa diventa sempre più 
una funzione del potere d’acquisto e della capacità patrimoniale, piuttosto 
che una risposta a un bisogno sociale. 

Le città si riconfigurano, quindi, come dispositivi di estrazione e sele-
zione, in cui la distanza tra valore simbolico, valore d’uso e valore di mercato 
si amplia (Arundel, 2017; Forrest and Hirayama, 2015). A questa condizione 
si aggiunge la trasformazione digitale dell’abitare, in cui piattaforme di in-
termediazione (es. Airbnb, property tech) operano come acceleratori della 
rendita urbana (Wachsmuth and Weisler, 2018; Ferreri and Vidal, 2022). Le 
abitazioni vuote o sottoutilizzate – soprattutto nei centri urbani storici – ven-
gono mantenute fuori dal circuito residenziale per essere destinate ad usi tu-
ristici, speculativi o temporanei. In questo quadro, la casa perde progressiva-
mente il suo carattere di infrastruttura pubblica e si configura come capitale 
liquido, inaccessibile o instabile per ampie fasce di popolazione (Gotham, 
2009; Hodkinson, 2012). 

Muovendo da questa cornice teorica e concettuale, la ricerca, attraverso 
un approccio quantitativo applicato alla costruzione della sezione sull’Abi-
tare dell’Atlante2, assume un taglio di indagine orientato a identificare alcune 
dimensioni strutturali e di base dell’abitare, che costituiscono i nodi centrali 
attraverso cui si articolano le disuguaglianze spaziali. All’interno dell’At-
lante, prodotto nel quadro del PRIN, la dimensione tematica relativa alle di-
namiche abitative è stata articolata attraverso indicatori e variabili specifiche. 
L’interpretazione degli indicatori individuati intende, dunque, costruire un 
primo quadro analitico capace di mettere in relazione la materialità dell’edi-
lizia con le dinamiche economiche e i regimi proprietari che ne regolano 
l’accessibilità. A partire da questa impostazione, si delineano degli interro-
gativi analitici che orientano la costruzione del quadro concettuale e meto-
dologico, offrendo una griglia interpretativa utile per l’indagine delle disu-
guaglianze abitative. 

L’analisi si propone, in primo luogo, di illustrare in che modo la stratifi-
cazione storica del patrimonio edilizio incida sulla formazione e sulla persi-
stenza delle disuguaglianze spaziali, evidenziando le relazioni tra storicità 
del costruito e processi di marginalizzazione urbana. Si intende inoltre esplo-
rare la connessione tra lo stato di conservazione degli edifici, le forme di 
titolarità dell’abitazione e la presenza di vuoti abitativi, nella misura in cui 
 

2 La sezione di produzione cartografica dell’Atlante è a cura del gruppo di lavoro 
dell’unità di ricerca di Palermo. In particolare, la sezione dedicata all’Abitare è stata curata 
da Alessia Ardizzone. 
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questi elementi concorrono a definire condizioni differenziate di stabilità o 
vulnerabilità residenziale. Un ulteriore ambito di riflessione riguarda il disal-
lineamento tra valore immobiliare e capacità reddituale, al fine di compren-
dere come tale divaricazione si traduca in nuove forme di esclusione. Infine, 
si pone attenzione alle modalità attraverso cui le disuguaglianze abitative si 
articolano nello spazio urbano, superando la tradizionale dicotomia cen-
tro/periferia e manifestandosi in configurazioni frammentate. 

 
 

2. Metodologia di analisi 
 
La metodologia adottata si basa su un approccio integrato, di tipo multi-

scalare e multidimensionale, orientato a indagare le dimensioni eterogenee e 
i processi di produzione e riproduzione delle disuguaglianze abitative nelle 
città di Napoli e Palermo. Tali forme di disuguaglianza sociale, spaziale e 
materiale, spesso invisibili nelle statistiche aggregate o nelle letture ammini-
strative convenzionali, diventano analizzabili e rappresentabili attraverso 
strumenti cartografici, indicatori tematici e analisi statistiche ad alta risolu-
zione. A partire dall’analisi delle mappe tematiche elaborate nell’Atlante – 
costruite su base empirica a partire da fonti ufficiali (Istat 2011, Agenzia 
delle Entrate, OMI) – il metodo propone una scomposizione territoriale e una 
lettura incrociata delle dimensioni analizzate. L’approccio adottato privilegia 
una lettura interpretativa qualitativa delle correlazioni spaziali, integrando 
osservazioni cartografiche con conoscenze morfologiche e socio-economi-
che delle aree urbane. 

L’insieme integrato di dimensioni analitiche riguardano: l’epoca e la con-
dizione del patrimonio edilizio, la forma di occupazione dell’abitazione (pro-
prietà o affitto), lo stato di conservazione degli edifici, i valori immobiliari 
di mercato, la densità di abitazioni vuote e le condizioni reddituali medie. In 
particolare, l’indice di concentrazione degli edifici per stato di conservazione 
a livello di sezione censuaria consente di mappare le condizioni fisiche del 
patrimonio edilizio, distinguendo tra aree ben manutenute e zone con forte 
degrado strutturale. A ciò si affianca l’indice di concentrazione degli edifici 
ante 1945, che restituisce la distribuzione territoriale del patrimonio storico, 
offrendo una chiave di lettura sulla stratificazione urbana e sul potenziale (o 
la fragilità) legato all’edilizia d’epoca. 

Un ulteriore indicatore chiave è l’indice di concentrazione delle abitazioni 
vuote, interpretato come proxy della disfunzione abitativa o della presenza 
di vuoti speculativi, capaci di influenzare dinamiche di esclusione e di sele-
zione residenziale. Le forme di occupazione dell’abitazione, in particolare, 
sono analizzate nella loro distribuzione spaziale, evidenziando come 
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l’incidenza della proprietà privata o dell’affitto sia fortemente correlata a 
condizioni di stabilità o vulnerabilità abitativa. Completano il quadro due 
dimensioni economiche fondamentali: il reddito medio per il 2023, utile per 
misurare la capacità economica delle famiglie e il loro potenziale accesso al 
mercato della casa, e i valori immobiliari medi al metro quadro aggiornati al 
2024 (fonte OMI), che riflettono le dinamiche di mercato e le logiche di va-
lorizzazione immobiliare. 

 
 

2.1. Unità spaziali di analisi 
 
L’approccio multiscalare adottato consente di analizzare simultaneamente 

diversi livelli territoriali, ciascuno dei quali restituisce una specifica chiave di 
lettura dello spazio urbano. Le zone OMI (Osservatorio del Mercato Immobi-
liare) segmentano il tessuto urbano secondo logiche di mercato e tipizzazione 
edilizia, restituendo un’indicazione dei valori immobiliari medi e della strut-
tura funzionale delle aree. Le aree postali (CAP) sono state utilizzate per l’in-
tegrazione con basi di dati socio-demografici, quali reddito medio, mentre le 
sezioni censuarie costituiscono l’unità di maggiore dettaglio, indispensabile 
per un’analisi microterritoriale delle condizioni abitative e della vulnerabilità 
urbana (Istat, 2011). Questa articolazione a più livelli fornisce una cornice spa-
ziale flessibile, capace di cogliere tanto le disuguaglianze strutturali quanto le 
discontinuità interne agli stessi quartieri. I dati, rilevati secondo queste diffe-
renti geometrie territoriali, sono stati georiferiti e proiettati sull’edificato resi-
denziale delle città di Napoli e Palermo attraverso l’uso di strumenti GIS (Geo-
graphic Information System). Tale operazione ha consentito di spazializzare 
gli indicatori tematici – relativi a reddito, titolarità abitativa, conservazione 
edilizia, valori di mercato e vuoti abitativi – e di attribuire i valori puntual-
mente all’edificato destinato a uso residenziale, generando mappe ad alta riso-
luzione e permettendo una lettura localizzata degli indicatori. 
 
 
2.2. Dimensioni delle disuguaglianze abitative e interpretazione de-
gli indicatori 

 
L’analisi cartografica proposta si fonda sull’identificazione di una serie 

di dimensioni strutturali dell’abitare, intese come assi fondamentali lungo i 
quali le disuguaglianze spaziali si articolano, si sedimentano e si riproducono 
nel tempo. Ciascuna di queste dimensioni è stata resa operativa attraverso 
specifici indicatori statistici e spaziali, selezionati per la loro capacità di re-
stituire le condizioni materiali, economiche e sociali del tessuto urbano: 
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1) Stato di conservazione degli edifici (Indicatore: concentrazione degli edi-
fici per stato di conservazione nelle sezioni censuarie). La percentuale di 
edifici in condizioni strutturali mediocri o pessime, calcolata per sezione 
censuaria, è un indicatore chiave della vulnerabilità materiale urbana, 
spesso correlata a marginalità socioeconomica. L’incrocio con i dati sulla 
storicità edilizia consente di distinguere tra patrimonio storico attivo e 
patrimonio degradato o residuale. Le aree con alta concentrazione di edi-
fici in cattivo stato rappresentano zone critiche, dove l’assenza di inter-
venti strutturali accentua la precarietà abitativa. 

2) Epoca di costruzione del patrimonio edilizio (Indicatore: indice di con-
centrazione degli edifici ante 1945 per sezione censuaria). La quota di 
edifici costruiti prima del 1945, rilevata dai dati Istat (2011), costituisce 
un indicatore essenziale per mappare la presenza del patrimonio edilizio 
storico. Tale dimensione richiede una lettura duplice: se da un lato se-
gnala potenziali valori storici e identitari, dall’altro evidenzia criticità le-
gate a obsolescenza strutturale, alti costi di manutenzione e inadeguatezza 
funzionale. L’incrocio con altri indicatori, come stato di conservazione e 
titolarità dell’abitazione, permette di distinguere tra patrimoni valorizzati, 
sottoutilizzati o degradati, offrendo una chiave interpretativa delle disu-
guaglianze urbane connesse alla storicità del costruito. 

3) Vuoti abitativi (Indice di concentrazione delle abitazioni vuote): L’indice 
di concentrazione delle abitazioni vuote, elaborato a partire dai dati cen-
suari (Istat 2011), rappresenta un indicatore chiave per rilevare forme di 
disuso urbano, inefficienza abitativa o speculazione immobiliare. L’as-
senza di occupazione non è attribuibile unicamente al degrado fisico, ma 
spesso riflette una distorsione funzionale dell’abitare, in cui l’immobile 
viene sottratto all’uso stabile e destinato a logiche di rendita attesa, valo-
rizzazione o sfruttamento turistico. In altri casi, il vuoto può derivare da 
abbandono, assenza di domanda abitativa o mancanza di interventi pub-
blici, può essere pubblico o privato, evidenziando uno dei paradossi più 
marcati della disuguaglianza urbana: la presenza di patrimonio potenzial-
mente abitabile che resta inutilizzato, mentre si acuisce l’esclusione 
dall’accesso al diritto all’abitare3. 

4) Titolarità dell’abitazione (Indicatore: distribuzione percentuale della tito-
larità dell’abitazione per sezione censuaria – Istat 2011). La percentuale 

 
3 La coesistenza di patrimonio edilizio potenzialmente abitabile e disuso rappresenta uno 

dei segnali più evidenti di squilibrio territoriale, in cui il diritto all’abitare è subordinato a 
dinamiche di selezione e di esclusione. L’analisi di questo indicatore, incrociata con quelli 
relativi allo stato di conservazione e alla proprietà, consente di distinguere tra vuoti per de-
grado strutturale e vuoti strategici o speculativi, ponendo le basi per una riflessione sul man-
cato utilizzo sociale del patrimonio esistente e sulle politiche di riattivazione abitativa. 
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di famiglie residenti in alloggi di proprietà, rilevata a livello di sezione 
censuaria, costituisce un indicatore significativo della stabilità residen-
ziale e della capacità di accesso al patrimonio immobiliare. Utilizzata 
come proxy della stabilità patrimoniale, questa variabile riflette il legame 
tra proprietà della casa, sicurezza abitativa e possibilità di accumulazione 
intergenerazionale4. La distribuzione spaziale della titolarità evidenzia di-
suguaglianze profonde nell’accesso alla casa, segnalando una polarizza-
zione tra territori patrimonializzati e aree in cui prevalgono forme abita-
tive precarie o transitorie. Incrociato con indicatori relativi a reddito, stato 
di conservazione e abitazioni vuote, l’indicatore consente di individuare 
configurazioni urbane caratterizzate da vulnerabilità abitativa strutturale, 
dove l’erosione della proprietà si associa a condizioni di marginalità e 
instabilità, contribuendo alla costruzione di una città frammentata e dise-
guale. 

5) Reddito medio 2023 (Indicatore: reddito medio per sezione CAP – MEF, 
Agenzia delle Entrate). Il reddito medio rappresenta un indicatore socioe-
conomico fondamentale per misurare la capacità di accesso all’abitazione 
e il grado di vulnerabilità economica dei residenti. Calcolato a partire dai 
dati dichiarativi del 2023 forniti dal Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze (MEF) e riferito alle aree postali (CAP), l’indicatore restituisce una 
stima della distribuzione territoriale del reddito imponibile medio, utile 
per comprendere le disuguaglianze economiche su scala urbana. Letto in 
relazione ai valori immobiliari, alla titolarità abitativa e allo stato di conser-
vazione degli edifici, il reddito medio assume un ruolo centrale nell’identi-
ficare le condizioni di accessibilità economica alla casa5. 

6) Valori immobiliari medi 2024 (Indicatore: valore medio di mercato delle 
abitazioni al metro quadro, per zona OMI, secondo semestre 2024). L’in-
dicatore dei valori immobiliari medi, elaborato a partire dai dati aggior-
nati dell’Osservatorio del Mercato Immobiliare (OMI) per il secondo se-
mestre 2024, costituisce una variabile centrale per analizzare la pressione 

 
4 Queste argomentazioni sono sviluppate, per il caso della città di Napoli, nel contributo 

di Del Giudice e De Leo (2025), attraverso la lente della relazione tra valori immobiliari e 
redditi, con particolare attenzione alla trasmissione intergenerazionale della ricchezza e al 
ruolo dell’abitazione come fonte di rendita. L’obiettivo è quello di collocare nello spazio ur-
bano i meccanismi che danno origine a circoli virtuosi o viziosi di accumulazione immobiliare 
potenziale, mettendo in luce il ruolo di tali processi nella riproduzione delle disuguaglianze 
patrimoniali e spaziali. 

5 Nei contesti in cui i redditi risultano bassi a fronte di prezzi di mercato elevati, si confi-
gurano situazioni di pressione abitativa, gentrificazione latente o esclusione residenziale. Vi-
ceversa, la compresenza di basso reddito e basso valore immobiliare può indicare forme di 
marginalità consolidata o segmenti del mercato esclusi da investimenti e politiche di rigene-
razione. 
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del mercato residenziale e le dinamiche di polarizzazione economica tra 
i diversi contesti urbani. La sua articolazione per microzone consente di 
cogliere le disparità territoriali nei prezzi al metro quadro e di conside-
rarne l’impatto sull’accessibilità abitativa. In quanto componente partico-
larmente reattiva alle trasformazioni del mercato, il valore immobiliare è 
un indicatore sensibile ai processi di valorizzazione selettiva, gentrifica-
zione e agli orientamenti degli investimenti, pubblici o privati. Letto in 
combinazione con variabili quali reddito medio, titolarità dell’abitazione 
e stato di conservazione del patrimonio edilizio, questo indicatore con-
sente di delineare una geografia dell’esclusione, in cui il mercato immo-
biliare non si limita a rispecchiare le disuguaglianze esistenti, ma le am-
plifica e le riproduce, influenzando direttamente le condizioni di accesso 
alla casa e la qualità dell’abitare. 
 
 

3. Rappresentazioni cartografiche delle disuguaglianze abitative 
 

3.1. Stratificazione del patrimonio urbano: storicità, obsolescenza e 
riproduzione delle disuguaglianze 

 
Il primo asse di analisi individua le stratificazioni temporali del patrimo-

nio edilizio, utilizzando la datazione del costruito come chiave interpretativa 
per leggere le trasformazioni urbane e la riproduzione delle disuguaglianze 
spaziali. La distinzione tra edificato anteriore e posteriore al 1945 segna una 
cesura significativa non solo sul piano morfologico, ma anche su quello so-
ciale e funzionale, distinguendo la città storica compatta dalle espansioni mo-
derne e dai margini popolari. Lo stato di conservazione degli edifici è stato 
assunto dunque come indicatore dinamico, capace di cogliere non solo le 
condizioni materiali dell’abitare, ma anche il grado di cura, investimento e 
capacità di gestione della proprietà. La sovrapposizione tra edifici storici in 
buone e cattive condizioni mostra che la storicità del patrimonio non implica 
di per sé qualità, ma è la sua manutenzione e il contesto territoriale ad atti-
varne il potenziale. 

Il patrimonio storico per il caso di Napoli – concentrato nei quartieri cen-
trali e collinari occidentali del perimetro Unesco (Centro Antico, Avvocata, 
Stella, Chiaia, Vomero) – non si configura in modo univoco come risorsa ur-
bana. In effetti, le mappe sullo stato edilizio  evidenziano questa cesura interna 
alla città storica (Fig. 1a e Fig. 2a): quartieri come Pendino, San Lorenzo, Av-
vocata, Montecalvario, Sanità e Stella mostrano una significativa concentra-
zione di edifici in cattivo stato conservativo, spesso associati a vuoti abitativi, 
affitti informali e marginalità sociale, configurando un uso parziale, spesso 
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strumentale, del patrimonio storico, mentre altri segmenti centrali (Chiaia, Vo-
mero, parte dell’Arenella) registrano livelli elevati di conservazione, domanda 
residenziale selettiva e alti valori immobiliari. 

Nella fascia orientale e settentrionale (Ponticelli, Barra, San Giovanni a 
Teduccio, Scampia, Secondigliano), prevale invece un’edilizia popolare co-
struita tra gli anni Sessanta e Ottanta, segnata da scarsa manutenzione, bassa 
qualità costruttiva, limitate dotazioni infrastrutturali, bassi valori immobi-
liari, anche inferiori a 1.000€/mq, aree con vuoti abitativi, spesso espressione 
di abbandono o occupazioni informali e alta incidenza dell’affitto. Questi 
contesti rappresentano vere e proprie polarità della vulnerabilità abitativa, 
dove si combinano precarietà insediativa e forme di marginalizzazione sto-
ricizzate. Particolarmente rilevanti sono i quartieri a composizione mista 
(Materdei, Arenella, Stella, San Lorenzo), dove edifici storici ben conservati 
convivono con edilizia in stato critico. In questi spazi si manifestano disu-
guaglianze intra-quartiere difficilmente leggibili attraverso gli strumenti sta-
tistici aggregati (es. le zone OMI). 

Nel contesto palermitano (cfr. Fig. 1b e Fig. 2b), la stratificazione edilizia 
riflette una complessa sovrapposizione di epoche e funzioni, con un centro 
storico tra i più estesi d’Europa che presenta forti discontinuità spaziali e 
sociali. Quartieri come Ballarò, Vucciria, Kalsa e Albergheria mostrano 
un’elevata concentrazione di edifici storici in stato di degrado, spesso asso-
ciati a fenomeni di abbandono, locazioni informali e vulnerabilità abitativa. 
In queste aree, la storicità del costruito si configura come elemento di fragi-
lità piuttosto che di valorizzazione, alimentando processi di marginalizza-
zione e uso temporaneo del patrimonio. 

Al contrario, zone come il Cassaro alto, via Roma e alcune porzioni della 
Zisa e del Politeama registrano interventi di riqualificazione, attrattività turi-
stica e domanda residenziale selettiva, con conseguente aumento dei valori 
immobiliari e pressione sulla residenza stabile. Le periferie – tra cui Bran-
caccio, Sperone, ZEN e Borgo Nuovo – sono caratterizzate da edilizia pub-
blica e popolare degli anni Sessanta-Ottanta, con scarsa qualità costruttiva, 
limitate dotazioni e forte incidenza di vulnerabilità sociale. 

Palermo evidenzia inoltre una forte polarizzazione interna, con quartieri 
a composizione mista dove coesistono immobili storici restaurati e fabbricati 
in condizioni critiche, generando disuguaglianze intra-urbane difficilmente 
rilevabili attraverso indicatori aggregati. La storicità del patrimonio, in que-
sto contesto, agisce come dispositivo ambivalente: leva di valorizzazione in 
alcuni ambiti, stigma territoriale in altri, e terreno di speculazione nei pro-
cessi di trasformazione urbana.  
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Fig. 1a – Napoli: Concentrazione degli edifici per stato di conservazione nelle sezioni 
censuarie. La cartografia illustra la distribuzione percentuale degli edifici secondo lo stato 
di conservazione, distinguendo le aree caratterizzate da maggiore vulnerabilità strutturale 
da quelle meglio manutenute. (Fonte: elaborazione di Alessia Ardizzone su dati Istat 2011).  
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Fig. 1b – Palermo: Concentrazione degli edifici per stato di conservazione nelle sezioni 
censuarie. La cartografia illustra la distribuzione percentuale degli edifici secondo lo stato di 
conservazione, distinguendo le aree caratterizzate da maggiore vulnerabilità strutturale da 
quelle meglio manutenute. (Fonte: elaborazione di Alessia Ardizzone su dati Istat 2011). 
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Fig. 2a – Napoli: Indice di concentrazione degli edifici ante 1945 per sezione censuaria. La 
cartografia mostra la distribuzione del patrimonio edilizio costruito prima del 1945, 
evidenziando la stratificazione storica e le aree di maggiore incidenza di edifici d’epoca. (Fonte: 
elaborazione di Alessia Ardizzone su dati Istat 2011). 
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Fig. 2b – Palermo: Indice di concentrazione degli edifici ante 1945 per sezione censuaria. La 
cartografia mostra la distribuzione del patrimonio edilizio costruito prima del 1945, 
evidenziando la stratificazione storica e le aree di maggiore incidenza di edifici d’epoca. (Fonte: 
elaborazione di Alessia Ardizzone su dati Istat 2011). 
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3.2. Proprietà, affitto, case vuote: dinamiche della rendita e 
dell’esclusione 

 
Un asse interpretativo centrale dell’analisi riguarda l’intersezione tra con-

dizione proprietaria, stato conservativo del patrimonio edilizio e livelli di 
vuoto abitativo, che letta attraverso la micro-geografia delle sezioni censua-
rie supporta le indagini di come alcune porzioni del tessuto urbano, pur ca-
ratterizzate da edifici formalmente occupabili, siano segnate da condizioni 
strutturali compromesse o inserite in dinamiche di valorizzazione immobi-
liare selettiva, spesso innescate dai processi guidati da logiche di rent-gap e 
trasformazione funzionale dell'abitare6. 

Una prima dimensione dell’analisi riguarda la condizione proprietaria 
dell’abitazione, intesa come indicatore di stabilità residenziale, capacità di 
accumulazione patrimoniale e barriera strutturale all’accesso alla casa. La 
scala fine dell’indagine consente di cogliere discontinuità intra-quartiere, 
mettendo in evidenza configurazioni contrastanti che spesso coesistono 
all’interno dello stesso tessuto urbano, restituendo una geografia frammen-
tata delle forme di possesso e d’uso dello spazio residenziale. 

A Napoli, le aree con alta incidenza della proprietà (oltre il 70%) si concen-
trano prevalentemente nei quartieri storicamente consolidati e ad alto valore 
immobiliare, mentre la “città dell’affitto” si distribuisce soprattutto nelle zone 
di edilizia recente o di bassa appetibilità di mercato, frequentemente caratteriz-
zate da degrado edilizio, fragilità socioeconomica e, in alcuni casi, localizzate 
anche all’interno del perimetro UNESCO del centro storico (cfr. Fig. 3a). 

Nei quartieri storici centrali – in particolare Pendino, San Lorenzo, Avvocata, 
Stella e Forcella – si alternano ambiti a prevalenza proprietaria e zone dominate 
dalla locazione, segnalando una coabitazione tra nuclei radicati e popolazioni vul-
nerabili, più esposte all’instabilità abitativa. Questi contesti sono soggetti a forti 
pressioni funzionali: l’aumento degli affitti brevi – in particolare nelle aree già ca-
ratterizzate da affollamento abitativo e diffusione di forme contrattuali informali – 
amplifica la pressione sul mercato residenziale e riflette un processo di progressiva 
 

6 Neil Smith (1979) individua nella divergenza tra rendita effettiva (actual rent) e rendita 
potenziale (potential rent) un incentivo strutturale al reinvestimento del capitale immobiliare. 
Questo differenziale, noto come rent gap, spinge il capitale verso aree urbane dove i rendi-
menti immobiliari risultano inferiori rispetto al loro potenziale, generando processi di reinve-
stimento, aumento dei prezzi e sostituzione dei residenti (Slater, 2015). Recenti applicazioni 
della teoria analizzano il ruolo di Airbnb nella creazione di nuovi rent gap nel mercato degli 
affitti urbani. La piattaforma incentiva la conversione degli affitti residenziali in affitti turi-
stici, aumentando la rendita potenziale anche per immobili affittati a lungo termine (Yrigoy, 
2018). Inoltre, produce rent gap temporanei (short-term rent gap) senza necessità di ristrut-
turazione, accelerando i processi di valorizzazione e trasformazione degli usi residenziali 
(Wachsmuth and Weisler, 2018). 
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erosione della residenza stabile, soprattutto in prossimità dei principali assi turistici. 
Al contrario, nei quartieri collinari del Vomero e dell’Arenella, si osserva 

una netta prevalenza della proprietà (>75%), associata a maggiore stabilità abi-
tativa. Qui, l’elevata diffusione della proprietà coincide con alti valori immo-
biliari e bassa esposizione alla precarietà. Si delinea così una geografia della 
sicurezza residenziale strettamente legata alla forma del possesso. Nelle peri-
ferie popolari – come Scampia, Ponticelli, Secondigliano, Barra, San Giovanni 
a Teduccio – emerge una stratificazione interna complessa, con sezioni carat-
terizzate da proprietà privata e altre dominate dall’affitto, spesso correlate alla 
presenza di edilizia residenziale pubblica (ERP). 

Infine, la disomogeneità interna ai quartieri – come nel caso della Sanità, 
di Barra o della zona di Poggioreale – evidenzia come la vulnerabilità abita-
tiva non si distribuisca in modo omogeneo tra centro e periferia, ma si mani-
festa in configurazioni microterritoriali. D’altra parte, l’analisi della densità 
delle abitazioni vuote, condotta attraverso le sezioni censuarie, evidenzia una 
distribuzione disomogenea e articolata del fenomeno. Le principali evidenze 
segnalano un’elevata concentrazione di alloggi non occupati nel centro sto-
rico – in particolare nei quartieri di Pendino, San Lorenzo, Avvocata, Stella 
e Forcella – in corrispondenza delle aree con maggiore incidenza di edifici 
costruiti prima del 1945. In questi contesti, la storicità del costruito non si 
traduce in valorizzazione residenziale, ma alimenta dinamiche di sotto-uti-
lizzo funzionale: un patrimonio potenzialmente abitabile resta inespresso, in 
attesa di processi selettivi di capitalizzazione e forme di uso temporaneo, an-
ziché essere reintegrato nel circuito della residenza stabile. 

Al contrario, nelle periferie orientali e settentrionali – come Ponticelli, 
Barra, Secondigliano e Scampia – il disuso residenziale assume caratteristiche 
differenti, connesse al degrado edilizio, alla scarsa qualità costruttiva e al di-
sinvestimento pubblico. Qui il vuoto si configura come effetto strutturale 
dell’inadeguatezza abitativa, anche in presenza di una domanda non soddi-
sfatta. Alcune aree collinari e semicentrali, come Soccavo, Pianura e Miano, 
mostrano invece una presenza discontinua di spazi inutilizzati, espressione di 
stratificazioni urbane irrisolte, esclusione sociale e instabilità abitativa. 

Il confronto con le mappe tematiche rafforza tale lettura: la sovrapposizione 
con la mappa degli edifici costruiti prima del 1945 (Fig. 2a) conferma la rela-
zione tra vuoti e storicità edilizia nei quartieri centrali. La mappa dello stato di 
conservazione (Fig. 1a) evidenzia il legame tra inutilizzo e degrado materiale; 
mentre la mappa della condizione proprietaria mostra come le aree a prevalenza 
di affitto – più esposte alla mobilità e alla vulnerabilità abitativa – coincidano 
con quelle a maggiore incidenza di vuoti, suggerendo un’interazione profonda 
tra instabilità del diritto d’uso e deterioramento fisico degli immobili. In tali 
contesti, la presenza di spazi non abitati non è dovuta alla carenza di alloggi, bensì 
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all’inaccessibilità economica o funzionale, in assenza di strategie pubbliche effi-
caci. Si delineano due dinamiche coesistenti. Nei centri storici, l’inattività 
residenziale è connessa sia a strategie speculative, sia all’inaccessibilità del 
mercato degli affitti rispetto ai livelli reddituali locali. Nelle periferie, invece, 
il disuso deriva principalmente dal degrado fisico del patrimonio edilizio, 
dalla svalutazione immobiliare e dalla persistente assenza di interventi pub-
blici di riqualificazione. 

 
 
 

 
 
Fig. 3a – Napoli: Indice di concentrazione delle abitazioni vuote. La cartografia rappresenta la 
distribuzione territoriale degli alloggi non occupati, interpretati come indicatori di disuso, 
inefficienza abitativa o potenziale speculativo. (Fonte: elaborazione di Alessia Ardizzone su dati Istat 
2011).  
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A Palermo, l’intersezione tra condizione proprietaria, stato conservativo del 
patrimonio edilizio e vuoto abitativo si manifesta con intensità e articolazioni 
specifiche. Il centro storico, tra i più estesi d’Europa, presenta una forte disomo-
geneità interna: quartieri come Ballarò, Albergheria, Vucciria e Kalsa mostrano 
una significativa incidenza di edifici costruiti prima del 1945, spesso in stato di 
conservazione critico e soggetti a fenomeni di sottoutilizzo residenziale. In que-
ste aree, la storicità del costruito non si traduce in stabilità abitativa, ma alimenta 
dinamiche di uso temporaneo, locazioni informali e processi di valorizzazione 
selettiva, innescati da pressioni turistiche e logiche di rent-gap. 

 

 
 
Fig. 3b – Palermo: Indice di concentrazione delle abitazioni vuote. La cartografia rappresenta 
la distribuzione territoriale degli alloggi non occupati, interpretati come indicatori di disuso, 
inefficienza abitativa o potenziale speculativo. (Fonte: elaborazione di Alessia Ardizzone su dati 
Istat 2011). 
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La condizione proprietaria (Fig. 4b) si distribuisce in modo frammentato: 
mentre alcune sezioni censuarie del centro storico registrano una prevalenza 
della locazione, altre – soprattutto nelle aree riqualificate come il Cassaro alto 
e via Roma – mostrano una maggiore incidenza della proprietà privata, asso-
ciata a valori immobiliari crescenti e stabilità residenziale. Tuttavia, anche 
all’interno del perimetro UNESCO, si osservano configurazioni microterrito-
riali di vulnerabilità, dove l’inaccessibilità economica e il degrado edilizio 
ostacolano l’integrazione del patrimonio nel circuito della residenza stabile. 

Le periferie palermitane – come Brancaccio, Sperone, ZEN, Borgo 
Nuovo e Bonagia – sono caratterizzate da edilizia residenziale pubblica e 
popolare, con una distribuzione mista tra proprietà e affitto. In questi conte-
sti, il vuoto abitativo assume forme strutturali, legate alla scarsa qualità co-
struttiva, al disinvestimento pubblico e alla svalutazione immobiliare. La 
presenza di alloggi non occupati non è riconducibile a una carenza di do-
manda, ma piuttosto all’inadeguatezza funzionale e all’assenza di politiche 
abitative efficaci. 

Il confronto con le mappe tematiche locali conferma la correlazione tra 
edifici storici, degrado conservativo e vuoto abitativo nei quartieri centrali, 
mentre nelle periferie il disuso residenziale si lega più direttamente alla fra-
gilità infrastrutturale e alla precarietà socioeconomica. Anche in aree semi-
centrali come la Zisa, Olivella e il Capo, si rileva una coesistenza di immobili 
restaurati e fabbricati in stato critico, generando disuguaglianze intra-quar-
tiere difficilmente leggibili attraverso indicatori aggregati. 

Palermo, dunque, riflette pienamente le dinamiche descritte: la presenza 
di un patrimonio edilizio formalmente occupabile ma funzionalmente ine-
spresso, la frammentazione delle forme di possesso, la pressione turistica e 
la debolezza delle politiche pubbliche concorrono alla riproduzione delle di-
suguaglianze urbane. In questo scenario, le pratiche di resistenza e rinego-
ziazione dell’abitare – portate avanti da reti locali e movimenti per la casa – 
assumono un ruolo cruciale nel contrastare l’esclusione abitativa e nel riatti-
vare il significato sociale dello spazio residenziale.  
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Fig. 4a – Napoli: Distribuzione percentuale della titolarità dell’abitazione per sezione 
censuaria. La cartografia illustra la distribuzione spaziale delle famiglie residenti in alloggi di 
proprietà o in affitto, evidenziando differenze di stabilità e vulnerabilità abitativa. (Fonte: 
elaborazione di Alessia Ardizzone su dati Istat 2011). 
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Fig. 4b – Palermo: Distribuzione percentuale della titolarità dell’abitazione per sezione censuaria. 
La cartografia illustra la distribuzione spaziale delle famiglie residenti in alloggi di proprietà o in 
affitto, evidenziando differenze di stabilità e vulnerabilità abitativa. (Fonte: elaborazione di Alessia 
Ardizzone su dati Istat 2011).  
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3.3. Valori immobiliari e capacità reddituale 
 
Il confronto tra la mappa dei redditi medi per CAP e quella dei valori im-

mobiliari medi OMI rivela un’evidente eterogeneità territoriale nell’accesso 
all’abitare per la città di Napoli. L’analisi si basa sull’integrazione di due 
mappe tematiche a scala urbana: la mappa dei redditi medi annui per CAP al 
2023 (Fig. 5a) e quella dei valori immobiliari medi OMI del 2024 per micro-
zona (Fig. 6a), lette al fine di individuare disallineamenti tra capacità reddi-
tuale e valore di mercato dell’abitazione. 

Le aree collinari, come il Vomero e Posillipo, si distinguono per una compo-
sizione urbana più recente, ben mantenuta, e una bassa densità di edificato pre-
1945. Nonostante la presenza di alcuni nuclei storici, queste zone sono carat-
terizzate da una configurazione morfologica omogenea, associata a valori im-
mobiliari medi (OMI) tra i più alti della città, compresi tra 3.700 e 4.700€/mq. 
A ciò si affiancano livelli di reddito che superano spesso i 40.000€, come 
mostrato dalla mappa dei redditi medi per CAP. Questa coerenza tra reddito 
e valore di mercato contribuisce a consolidare la funzione residenziale di tipo 
patrimoniale e selettivo di questi territori, configurandoli come veri e propri 
spazi dell’esclusività. 

L’accesso alla casa risulta regolato da soglie economiche elevate, soste-
nute da una struttura proprietaria solida e da un’economia familiare stabile. 
In tali contesti, il rapporto tra valore immobiliare e capacità reddituale è equi-
librato, alimentando un ciclo virtuoso di conservazione e valorizzazione ur-
bana. Nel centro storico, al contrario, la relazione tra reddito e valore si fa 
più ambigua e strutturalmente disallineata. Quartieri come San Lorenzo, Av-
vocata, Stella e Materdei e Montecalvario presentano redditi medi annui spesso 
inferiori ai 20.000€, ma valori immobiliari compresi tra 2.700 e 3.700€/mq. 
Tale scarto evidenzia una forte discrepanza tra capacità economica delle fami-
glie residenti e costo dell’abitare, indicando una dinamica di valorizzazione non 
sostenuta dalla domanda locale. In questi ambiti, la funzione abitativa viene pro-
gressivamente sostituita da logiche di redditività temporanea che generano ten-
sioni crescenti sul mercato e innescano processi di espulsione delle fasce popo-
lari, con il rischio concreto di sostituzione sociale. 

Ancora diversa è la situazione nelle periferie popolari e industriali – Ponticelli, 
Scampia, Secondigliano, Barra, S. Giovanni – dove si registra una certa coerenza 
tra bassi valori immobiliari (spesso inferiori a 2.200€/mq) e redditi al di sotto dei 
16.000€. Tuttavia, questo allineamento non esprime una condizione di equilibrio 
abitativo, bensì riflette una marginalità strutturale e un processo di devalorizzazione 
funzionale del patrimonio residenziale. In queste aree, la casa non costituisce più 
un bene patrimoniale e l’accesso all’abitare è formalmente garantito, ma in con-
dizioni di forte vulnerabilità, dove la qualità urbana è compromessa. 
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Fig. 5a – Napoli: Reddito medio, 2023. La cartografia evidenzia la distribuzione del reddito medio 
imponibile per area CAP, restituendo le disuguaglianze socioeconomiche a scala urbana. (Fonte: 
elaborazione di Alessia Ardizzone su dati MEF – Agenzia delle Entrate 2023).  
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Fig. 5b – Palermo: Reddito medio, 2023. La cartografia evidenzia la distribuzione del reddito 
medio imponibile per area CAP, restituendo le disuguaglianze socioeconomiche a scala urbana. 
(Fonte: elaborazione di Alessia Ardizzone su dati MEF – Agenzia delle Entrate 2023). 

 
Particolarmente critiche risultano le zone semicentrali a reddito medio-

basso – come Montesanto, Materdei, Forcella – che si collocano in una fascia 
intermedia sia per valori immobiliari (2.500-3.500€/mq) sia per redditi 
(18.000-22.000€/anno). Qui, l’aumento dei prezzi non è accompagnato da un 
incremento proporzionale della capacità economica delle famiglie, rendendo 
l’abitazione progressivamente inaccessibile. In tali contesti si manifesta con 
evidenza l’effetto di pressioni esterne (turismo, piattaforme digitali, 
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microinvestimenti), che tendono a trasformare l’uso abitativo in funzione eco-
nomica temporanea, generando nuove forme di precarietà residenziale. 

L’analisi delle microzone OMI, concepite per essere formalmente omo-
genee, rivela in realtà forti discontinuità interne, soprattutto nei quartieri sto-
rici. A parità di tipologia edilizia, si registrano variazioni significative dovute 
allo stato di conservazione, alla presenza di abitazioni vuote e alla diversa 
pressione del mercato. 

In sintesi, il confronto tra la mappa dei redditi medi per CAP e quella dei 
valori immobiliari medi OMI ha permesso di evidenziare una significativa 
eterogeneità territoriale nell’accesso all’abitare, articolata secondo tre prin-
cipali configurazioni. In primo luogo, si individuano zone di allineamento – 
come Vomero, Posillipo e Chiaia – dove la corrispondenza tra elevata capacità 
economica e alti valori di mercato contribuisce a rafforzare la selettività resi-
denziale e il carattere esclusivo di questi ambiti urbani. 

In secondo luogo, emergono aree di pressione abitativa, in particolare nei 
quartieri storici centrali come San Lorenzo, Avvocata o Montecalvario, dove 
si osserva un forte disallineamento strutturale: i valori immobiliari, pur elevati, 
non sono sostenibili per la popolazione residente, evidenziando l’ingresso di 
dinamiche di valorizzazione estrattiva – affitti brevi, gentrificazione, turismo 
abitativo – che erodono la residenza stabile e mettono a rischio la permanenza 
delle fasce più fragili. Infine, le periferie popolari – Ponticelli, Scampia, Se-
condigliano – mostrano una relativa coerenza tra basso reddito e basso valore 
patrimoniale, ma in un quadro di marginalità consolidata, in cui l’abitazione 
perde ogni funzione di investimento e assume un carattere precario e residuale. 

Questa lettura conferma che il mercato immobiliare a Napoli si comporta 
come un meccanismo selettivo, fortemente disallineato rispetto alla capacità 
reddituale reale. Esso non solo amplifica le disuguaglianze socio-spaziali, ma 
contribuisce alla formazione di geografie frammentate dell’abitare, attraverso 
processi differenziati di valorizzazione, disinvestimento e esclusione. Tali di-
namiche producono una geografia diseguale dell’abitare, in cui il valore im-
mobiliare non corrisponde sempre al valore sociale o all’effettiva accessibi-
lità della residenza. 

Nella città di Palermo, l’analisi incrociata tra redditi medi per CAP (Fig. 5b) 
e valori immobiliari OMI (Fig. 6b) evidenzia una struttura urbana altrettanto 
frammentata, con forti disallineamenti tra capacità reddituale e valore di mer-
cato dell’abitazione. Il centro storico – comprendente quartieri come Ballarò, 
Albergheria, Vucciria e Kalsa – presenta valori immobiliari medi compresi 
tra 1.500 e 2.500€/mq, a fronte di redditi annui spesso inferiori ai 18.000€. 
In queste aree, la storicità del costruito non si traduce in stabilità residenziale, 
ma alimenta dinamiche di valorizzazione estrattiva, con una crescente inci-
denza di locazioni brevi, affitti informali e uso turistico dell’abitazione. Il 
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disallineamento tra reddito e valore immobiliare genera tensioni abitative e 
rischi di sostituzione sociale, soprattutto nei pressi dei principali assi monu-
mentali e delle aree soggette a riqualificazione. 

Al contrario, zone semicentrali e collinari come il Politeama, via Roma, 
il Cassaro alto e alcune porzioni della Zisa mostrano una maggiore coerenza 
tra reddito e valore patrimoniale, con redditi medi superiori ai 25.000€ e va-
lori immobiliari tra 2.800 e 3.500€/mq. In questi ambiti, la funzione residen-
ziale si consolida attraverso una struttura proprietaria più solida e una do-
manda abitativa selettiva, sostenuta da processi di gentrificazione e da una 
crescente pressione turistica. 

Le periferie – tra cui Brancaccio, Sperone, ZEN, Borgo Nuovo e Bonagia 
– si collocano in una fascia di coerenza tra basso reddito (inferiore ai 16.000€ 
annui) e bassi valori immobiliari (spesso sotto i 1.500€/mq). Tuttavia, come 
nel caso napoletano, questa coerenza non rappresenta una condizione di equi-
librio, bensì riflette una marginalità strutturale, dove l’abitazione perde la sua 
funzione patrimoniale e si configura come spazio precario, segnato da de-
grado edilizio, disinvestimento pubblico e vulnerabilità sociale. 

Anche in aree a reddito medio-basso come la Zisa, il Capo e Olivella, si 
osservano dinamiche di pressione abitativa: l’aumento dei valori immobiliari 
non è accompagnato da un incremento proporzionale della capacità economica 
delle famiglie residenti, generando una progressiva inaccessibilità dell’abitare. 
In questi contesti, l’ingresso di microinvestimenti, piattaforme digitali e turi-
smo residenziale tende a trasformare l’uso abitativo in funzione economica 
temporanea, con effetti di precarizzazione e frammentazione sociale. 

In sintesi, Palermo conferma le traiettorie osservate nel caso napoletano: il 
mercato immobiliare si comporta come un dispositivo selettivo, disallineato 
rispetto alla capacità reddituale reale, e contribuisce alla produzione di una 
geografia diseguale dell’abitare. Le dinamiche di valorizzazione, disinvesti-
mento e esclusione si articolano secondo configurazioni territoriali specifiche, 
dove il valore immobiliare non coincide con l’effettiva accessibilità residen-
ziale, ma riflette processi di polarizzazione socio-spaziale e di erosione della 
funzione abitativa stabile. 
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Fig. 6a – Napoli: Valori immobiliari medi (€/mq), 2024. La cartografia mostra i valori medi di 
mercato delle abitazioni per zona OMI, evidenziando le disparità territoriali dei prezzi 
immobiliari. (Fonte: elaborazione di Alessia Ardizzone su dati OMI 2024). 
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Fig. 6b – Palermo: Valori immobiliari medi (€/mq), 2024. La cartografia mostra i valori medi di 
mercato delle abitazioni per zona OMI, evidenziando le disparità territoriali dei prezzi immobiliari. 
(Fonte: elaborazione di Alessia Ardizzone su dati OMI 2024). 

 
 

4. Criticità metodologico-interpretative, nodi strutturali dell’ana-
lisi e implicazioni per le politiche 

 
L’analisi presenta una serie di criticità metodologiche e interpretative che 

riflettono i limiti strutturali delle fonti disponibili e la complessità dei feno-
meni abitativi contemporanei. Uno dei limiti strutturali riguarda la disomo-
geneità temporale delle fonti utilizzate: i dati censuari relativi alla titolarità 
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dell’abitazione e al numero di abitazioni vuote (Istat, 2011) risultano ormai 
datati rispetto ai dati immobiliari e reddituali più recenti (OMI 2024, MEF 
2023). Questo scarto temporale può generare distorsioni analitiche, soprat-
tutto nei contesti soggetti a rapida trasformazione – come i quartieri storici 
centrali di Napoli – dove i processi di turistificazione hanno prodotto muta-
menti significativi nel profilo socio-demografico e funzionale. 

Ad esempio, i quartieri di Avvocata, San Lorenzo e Montecalvario, pur 
presentando ancora indicatori di vulnerabilità abitativa nel 2011, sono oggi 
al centro di dinamiche di valorizzazione selettiva legate alla crescita del tu-
rismo e degli investimenti immobiliari speculativi (Tonetta, 2020; Del Giu-
dice, 2022; Esposito, 2023, Comune di Napoli, 2025). L’uso di dati non sin-
cronizzati può quindi sottostimare o distorcere l’entità di tali fenomeni7. 

La multiscalarità dell’approccio, pur offrendo una lettura articolata del 
territorio, si confronta con l’eterogeneità metodologica delle fonti, che uti-
lizzano differenti geometrie territoriali (sezioni censuarie, CAP, zone OMI) 
e non sempre consentono una piena integrazione analitica. Inoltre, le scale 
statistiche convenzionali – come le medie zonali – risultano spesso inade-
guate a cogliere le disuguaglianze interne alle configurazioni miste, dove 
coesistono segmenti edilizi e sociali eterogenei. In tali contesti ibridi, le let-
ture aggregate rischiano di semplificare le dinamiche urbane, occultando fe-
nomeni localizzati. Questi limiti impongono la necessità di affiancare alla 
lettura quantitativa una riflessione critica sugli strumenti e sulle scale anali-
tiche adottate, per evitare distorsioni interpretative e rafforzare la capacità 
esplicativa dell’analisi territoriale. 

A partire dalle analisi effettuate, in conclusione, si può rilevare che sono 
molteplici i nodi che concorrono a definire l’architettura diseguale dell’abi-
tare urbano. In primo luogo, emerge la diffusione di una precarietà abitativa 
strutturale, prodotta dall’intersezione tra redditi bassi, instabilità contrattuale e 
cattive condizioni edilizie che colpisce in modo particolare le fasce più vulnera-
bili – famiglie a basso reddito, studenti, migranti – e configura un sistema abita-
tivo segnato da discontinuità e vulnerabilità endemica. Un secondo nodo ri-
guarda l’accesso diseguale alla proprietà, che si manifesta attraverso la pola-
rizzazione tra territori patrimonializzati, a prevalenza proprietaria e ad alto 
valore immobiliare, e aree in cui dominano forme insediative precarie, in 
affitto o informali. Tale polarizzazione si traduce in una distribuzione asim-
metrica della stabilità residenziale e della capacità di accumulazione, raffor-
zando la segmentazione dello spazio urbano. 

Un terzo elemento strutturale è rappresentato dal disallineamento 
 

7 Per mitigare questi effetti, risulta necessario adottare strategie di triangolazione meto-
dologica (comparazioni storiche, analisi qualitative, indagini sul campo) e prospettive longi-
tudinali, capaci di cogliere le trasformazioni in atto e le discontinuità temporali. 
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crescente tra valore immobiliare e condizioni materiali dell’abitare: in molte 
aree ad alto valore simbolico e turistico, le condizioni edilizie risultano cri-
tiche, generando uno scarto profondo tra valore di scambio e valore d’uso. 
Questa divergenza è spesso legata alla funzione estrattiva assunta dall’abita-
zione, che, anziché rispondere a un bisogno sociale, diventa leva per la pro-
duzione di rendita attraverso l’affitto breve, la valorizzazione o la sottrazione 
dal circuito abitativo. 

Un ulteriore elemento critico è rappresentato dai cosiddetti vuoti abitativi 
“funzionali”: si tratta di immobili non occupati non a causa della loro inade-
guatezza strutturale, bensì per scelte deliberate legate a strategie speculative, 
all’attesa di future valorizzazioni o alla destinazione a usi temporanei. Que-
sto fenomeno, tutt’altro che marginale, si configura come un meccanismo 
sistemico di produzione dell’esclusione, soprattutto quando si sovrappone a 
condizioni di fragilità socioeconomica e a contesti segnati da instabilità in-
sediativa. 

Il vuoto abitativo, in questi casi, non si riduce a una mera sospensione 
d’uso, ma assume la forma di un dispositivo attivo nella riproduzione delle 
disuguaglianze urbane: esso contribuisce a consolidare circuiti di esclusione, 
in cui l’abitazione si trasforma in barriera all’accesso e in strumento di sele-
zione territoriale. La compresenza di vulnerabilità diffuse e bassa incidenza 
della proprietà privata rafforza ulteriormente questo processo, alimentando 
un modello urbano profondamente diseguale. 

D’altra parte, di fronte alla pressione esercitata dalla rendita immobiliare 
e ai processi di ristrutturazione urbana neoliberale, è fondamentale includere 
nel quadro analitico le forme di agency locale, ovvero le pratiche attraverso 
cui soggetti individuali e collettivi resistono, reinterpretano e rinegoziano le 
condizioni dell’abitare. In particolare, i movimenti per la casa e le reti di 
mutualismo territoriale attivano strategie quotidiane di sopravvivenza e di 
riappropriazione dello spazio abitativo, opponendosi alle logiche espulsive 
del mercato. Queste pratiche non solo evidenziano la dimensione conflittuale 
dell’abitare, ma ne affermano la natura relazionale e politica, configurando 
forme alternative di uso e gestione dello spazio, spesso in rottura con i mo-
delli proprietari dominanti (Mattiucci, 2024). In numerosi quartieri di Napoli 
si osservano pratiche di coabitazione solidale, reti di mutuo soccorso abita-
tivo e occupazioni a fini residenziali che si configurano come forme attive di 
resistenza alla precarietà abitativa (si veda il contributo di Mattiucci C. in 
questo volume). Tali esperienze di agency territoriale mettono in luce la ne-
cessità di interpretare le disuguaglianze nell’accesso alla casa non solo come 
esito di processi strutturali, ma anche come terreno di conflitto e di produzione 
sociale dello spazio. Le disuguaglianze spaziali, in questo senso, vengono quo-
tidianamente negoziate, contrastate e trasformate attraverso pratiche collettive. 
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Alla luce delle dinamiche analizzate nei contesti di Napoli e Palermo, si 
evidenzia la centralità delle politiche abitative urbane nel contrastare gli ef-
fetti disgreganti prodotti dalla rendita urbana e dalla patrimonializzazione 
dell'abitare in favore di visioni capaci di riconoscere l’abitare come dimen-
sione relazionale, collettiva e profondamente politicizzata. 

Le politiche urbane dovrebbero pertanto: contenere gli effetti espulsivi 
della rendita e dei processi di gentrificazione, attraverso strumenti regolativi 
come zonizzazioni anti-speculative e agevolazioni d’uso residenziale; pro-
muovere modelli abitativi alternativi, non patrimonializzabili, che mettano 
al centro il valore d’uso dell’abitazione, come le pratiche di cooperative di 
abitanti, di cohousing sociale e le agenzie pubbliche per la casa; valorizzare 
le pratiche emergenti di mutualismo e solidarietà abitativa, riconoscendo le 
forme di agency territoriale come risorse generative per un nuovo welfare 
urbano; rafforzare la dimensione territoriale delle politiche, attraverso inter-
venti mirati a livello micro-urbano, capaci di leggere la frammentazione e le 
disuguaglianze spaziali come effetti reticolari da mappare e affrontare in 
modo integrato (Balmer and Bernet, 2015; Ferreri and Vidal, 2022; Madden 
and Marcuse, 2016). 

In conclusione, sebbene ancorate a contesti specifici, le analisi proposte 
dalla ricerca delineano traiettorie interpretative trasferibili e utili a orientare 
l’azione pubblica in altri ambiti urbani dell’Europa meridionale, accomunati 
da strutture abitative analoghe e da processi convergenti di finanziarizzazione, 
polarizzazione socio-spaziale e precarizzazione residenziale. 
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5. Disuguaglianze e scenari di cambiamento 
nell’accesso alle reti di trasporto 
di João Igreja e Elif Sezer 

1. Introduzione 
 
Le disuguaglianze urbane sono sempre più riconosciute come fenomeni 

multidimensionali, determinati dalla distribuzione disomogenea di risorse, 
opportunità e infrastrutture nello spazio (Harvey, 1973; Massey, 1994; Lees 
e Phillips, 2018). Tra i diversi ambiti in cui si manifestano le disuguaglianze, 
il trasporto e la mobilità si distinguono come fattori critici, poiché l’accesso 
alla mobilità significa accesso al lavoro, all’istruzione, all’assistenza sanita-
ria e alla partecipazione sociale (Banister, 2008; Preston e Rajé, 2007). 
Quando la mobilità è limitata da carenze dell’offerta, barriere socioeconomiche 
o vincoli spaziali, le persone possono sperimentare forme di svantaggio che, nei 
casi più critici, si traducono in esclusione sociale legata ai trasporti (transport-
related social exclusion), ossia in una riduzione concreta della possibilità di par-
tecipare ad attività e opportunità essenziali (Lucas, 2012). In questo quadro, la 
transport poverty può essere letta come l’esito dell’interazione tra svantaggio 
sociale e svantaggio nei trasporti, attraverso dinamiche cumulative che riflettono 
e possono contribuire a riprodurre disuguaglianze. 

La letteratura evidenzia tuttavia che la traduzione operativa del concetto e 
i criteri per identificarlo in modo comparabile restano oggetto di discussione 
(Alonso-Epelde et al., 2023; Cludius et al., 2024). In particolare, le prime con-
cettualizzazioni hanno spesso ricondotto la transport poverty soprattutto alla di-
mensione economica della mobilità – in analogia con la energy poverty – op-
pure, in alternativa, alla semplice (in)adeguatezza dell’offerta infrastrutturale. 
Queste letture rischiavano però di trascurare un punto centrale: la mobilità ha 
una natura strumentale e diventa socialmente rilevante soprattutto in quanto con-
sente (o impedisce) l’accesso a beni, servizi e attività. A partire da questa cri-
tica, l’attenzione si è progressivamente spostata verso vincoli che non si 
esauriscono nei costi o nella presenza di infrastrutture. Un contributo 
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rilevante riguarda, ad esempio, la time poverty (Turner e Grieco, 2000), che 
mette in luce come tempi di viaggio elevati, rigidità negli orari e catene di 
spostamento complesse possano trasformarsi in difficoltà concrete di piani-
ficazione e partecipazione alla vita quotidiana, soprattutto per chi deve coor-
dinare lavoro, cura e responsabilità familiari. 

Su queste basi, la letteratura ha proposto quadri teorici più articolati e 
multidimensionali. Una delle concettualizzazioni più citate interpreta la tran-
sport poverty come l’esito di dimensioni interrelate (Titheridge et al., 2014; 
Lucas et al., 2016): la transport affordability, intesa come difficoltà o impos-
sibilità di sostenere i costi necessari alla mobilità (Litman, 2025; Mattioli, 
2021); la mobility poverty, legata all’assenza o inadeguatezza delle modalità 
di trasporto disponibili (Hine and Mitchell, 2003); la accessibility poverty, 
ossia la difficoltà di raggiungere attività e servizi essenziali (Hansen, 1959; 
Harris, 2001; Pereira et al. 2016); e, infine, l’esposizione alle esternalità del 
trasporto, intesa come la maggiore probabilità per i gruppi svantaggiati di 
subire gli impatti ambientali e di sicurezza generati dai sistemi di mobilità 
(Booth et al., 2000; Schweitzer and Valenzuela, 2004; UN-Habitat, 2013). 
Letta come combinazione di dimensioni interrelate, la transport poverty ri-
manda quindi a un nodo centrale: l’accesso effettivo alle opportunità, che 
dipende non solo dalla disponibilità di trasporto o dai costi, ma anche dal 
modo in cui infrastrutture, uso del suolo e condizioni sociali si intrecciano 
nello spazio. In questa prospettiva, la transport poverty non è semplicemente 
un problema di mobilità limitata, ma un meccanismo che può rafforzare di-
suguaglianze urbane più ampie, all’intersezione tra capacità economica, do-
tazione infrastrutturale, modelli di uso del suolo e norme sociali. Martens 
(2016) richiama esplicitamente la dimensione di equità di questo nodo, os-
servando che i gruppi svantaggiati tendono a dipendere maggiormente dal 
trasporto pubblico e, allo stesso tempo, risultano spesso quelli meno serviti 
– da qui la questione normativa su quale debba essere un livello “sufficiente” 
di accessibilità. È proprio su questo terreno che l’accessibilità diventa un con-
cetto chiave, perché consente di tradurre in termini osservabili la domanda su 
chi può (e chi non può) raggiungere opportunità essenziali e a quali condizioni. 

L’accessibilità è quindi al centro di questa discussione, non solo come 
misura tecnica dei tempi di percorrenza e della connettività, ma anche come 
principio normativo di equità e giustizia spaziale (Geurs e van Wee, 2004; 
Martens et al., 2012; Pereira et al., 2016). Da un punto di vista tecnico, l’ac-
cessibilità valuta la facilità con cui gli individui possono raggiungere oppor-
tunità come lavoro, istruzione, assistenza sanitaria e servizi, tenendo conto 
di distanza, disponibilità di modalità, livelli di servizio e costi. In letteratura 
è spesso trattata come un concetto multidimensionale che combina queste 
componenti, con attenzione alle differenze tra gruppi sociali (van Heerden et 
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al., 2022). In questo studio, l’accessibilità è letta attraverso la prossimità pe-
donale ai nodi della rete su ferro, intesa come indicatore sintetico di accesso 
potenziale alle opportunità urbane. La scelta risponde a due esigenze: garan-
tire confrontabilità diacronica e tra casi studio e isolare il contributo della 
trasformazione della rete rispetto ad altre componenti dell’accessibilità (fre-
quenze, tariffe, qualità del servizio, distribuzione delle destinazioni). In que-
sta cornice, l’equità è assunta soprattutto in senso distributivo, osservando se 
e come i miglioramenti di prossimità si concentrino o si diffondano tra con-
testi socio-territorialmente differenziati (Martens, 2016). Resta fermo, sullo 
sfondo, il valore sociale del concetto, in quanto l’accessibilità non è solo una 
metrica, ma una lente che rende discutibile chi riesce a raggiungere opportu-
nità essenziali e a quali condizioni (Curtis e Scheurer, 2010; Halden, 2011). 

Nel complesso, l’accessibilità opera su un doppio registro: consente di 
misurare le disuguaglianze e, al tempo stesso, di discutere in modo informato 
come infrastrutture e servizi possano essere riorientati per attenuare condi-
zioni di transport poverty. In questa prospettiva, la pianificazione dei tra-
sporti non si esaurisce in soluzioni tecniche, ma implica scelte esplicitamente 
orientate all’equità. L’urgenza di affrontare le disuguaglianze nell’accessibi-
lità è emersa con particolare evidenza durante la pandemia di Covid-19, 
quando la distribuzione non uniforme di assistenza sanitaria, spazi verdi e 
infrastrutture per la mobilità ha reso visibile la vulnerabilità di alcune comu-
nità e la centralità dell’accessibilità locale per resilienza e benessere (Kakderi 
et al., 2021; McPhearson et al., 2020; Vickerman, 2024). Questo rafforza 
l’idea che le disuguaglianze spaziali siano inseparabili dalla geografia delle 
infrastrutture e che i sistemi di trasporto contribuiscano a strutturare l’ac-
cesso alle opportunità urbane (Graham e Marvin, 2001; Soja, 2010). 

Se l’accessibilità è dunque anche una questione di assetto urbano e di di-
stribuzione delle opportunità, è comprensibile che la pianificazione urbana 
abbia progressivamente spostato l’attenzione da una logica centrata sulla mo-
bilità a una più esplicitamente orientata all’accessibilità, con l’obiettivo di 
ridurre la dipendenza dall’auto e contrastare i modelli insostenibili di espan-
sione urbana. In questo quadro si collocano due approcci influenti: Transit-
Oriented Development (TOD) (Bertolini, 1999; Calthorpe, 1993) e la 15-
Minute City (Moreno et al., 2021; Pozoukidou e Chatziyiannaki, 2021). En-
trambi sottolineano la necessità di collegare più strettamente trasporti e uso 
del suolo per creare ambienti urbani compatti, misti e socialmente inclusivi. 
Il TOD si concentra sui nodi di trasporto – in particolare sulle stazioni ferro-
viarie e tranviarie – come elementi chiave dello sviluppo ad alta densità, raf-
forzando l’accessibilità e attenuando la dipendenza dall’auto (Dittmar e 
Ohland, 2012; Papa e Bertolini, 2015; Thomas e Bertolini, 2020). La 15-
Minute City, invece, sposta la scala sul quartiere, e promuove la prossimità 
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alle necessità quotidiane, affinché servizi essenziali siano raggiungibili a 
piedi o in bicicletta (Gaglione et al., 2022). Insieme, questi modelli mostrano 
come l’accessibilità possa essere assunta come principio strutturante di uno 
sviluppo urbano sostenibile ed equo. 

Nelle città dell’Europa meridionale, tuttavia, tradurre questi paradigmi in 
pratica presenta sfide specifiche. Rispetto a molti contesti dell’Europa set-
tentrionale e centrale, dove la pianificazione integrata tra trasporti e uso del 
suolo dispone di tradizioni istituzionali più consolidate, persistono più fre-
quentemente assetti di governance frammentata, livelli elevati di disugua-
glianza socio-spaziale e traiettorie di investimento infrastrutturale disconti-
nue (Leontidou, 1990; Maloutas, 2004). La dipendenza dall’auto rimane ra-
dicata e gli sforzi di potenziamento del trasporto pubblico, in particolare 
delle reti ferroviarie e tranviarie, sono stati storicamente disomogenei, ritar-
dati o condizionati da vincoli finanziari e politici (Vinci e Di Dio, 2016; 
Vinci, 2016). Ne deriva un paradosso: mentre paradigmi incentrati sull’ac-
cessibilità sono sempre più presenti nel dibattito pubblico, la loro attuazione 
incontra ancora lacune significative (Tulumello, 2016). 

Proprio per questo, l’evoluzione delle reti ferroviarie e tranviarie rappre-
senta insieme una sfida e un’opportunità. Queste infrastrutture possono co-
stituire un’ossatura dell’accessibilità, incidendo sui modelli di mobilità quo-
tidiana, orientando trasformazioni urbane e contribuendo a ridurre disugua-
glianze nell’accesso ai servizi (Bertolini, 1999; Cervero, 1998; Banister e 
Berechman, 2003). Al tempo stesso, i loro effetti non sono automatici: se la 
copertura non intercetta i contesti più bisognosi, o se i benefici si distribui-
scono in modo asimmetrico, le nuove infrastrutture possono anche riprodurre 
o riorganizzare disuguaglianze preesistenti. 

In città dell’Europa meridionale come Palermo e Napoli, questa natura “a 
doppio taglio” rende particolarmente rilevante l’analisi di ferrovie e tram. In 
continuità con studi precedenti (Igreja e Vinci, 2026), questo capitolo si col-
loca in una linea di ricerca sull’evoluzione delle reti su ferro e sui loro effetti 
distributivi, e ne sviluppa ulteriormente la lettura in chiave di disuguaglianze 
socio-spaziali. Esaminando come le reti si siano trasformate nel tempo e 
come si configurino nello scenario di espansione, l’analisi consente di valu-
tare se gli interventi pianificati tendano a ridurre i divari di accessibilità o, al 
contrario, a lasciarne invariati (o accentuarne) alcuni profili. In termini ope-
rativi, la ricerca si concentra su due verifiche: da un lato, ricostruisce in 
chiave diacronica (2011-2025) e di scenario (2031) come la trasformazione 
delle reti ferroviarie e tranviarie a Palermo e Napoli incida sulla prossimità 
pedonale ai nodi su ferro, assunta come indicatore comparabile di accesso 
potenziale al sistema; dall’altro, osserva la dimensione distributiva di tali 
cambiamenti, verificando se e in che misura i cambiamenti di prossimità 
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intercettino contesti socio-territorialmente più fragili e contribuiscano a ri-
durre (o a lasciare invariati) alcuni profili di divario. In questo quadro, la 
lettura connette la ricostruzione della rete e dei suoi scenari di sviluppo a 
un’analisi che incrocia prossimità e fragilità socio-demografica, collocando 
i due casi nel dibattito su transport poverty e disuguaglianze di accessibilità 
e discutendo potenzialità e limiti di una pianificazione orientata all’accessi-
bilità nelle città dell’Europa meridionale. Infine, i risultati offrono una base 
conoscitiva utile anche in chiave di policy: permettono di rileggere critica-
mente gli esiti delle traiettorie e delle scelte infrastrutturali maturate nel 
tempo – dove hanno prodotto un riequilibrio e dove, invece, hanno lasciato 
aree e gruppi in condizioni relativamente svantaggiate – e, a partire da questa 
evidenza, supportare l’individuazione di misure complementari (integra-
zione modale, qualità dell’accesso pedonale, servizi di prossimità) necessarie 
a trasformare la prossimità “potenziale” in accessibilità. 

 
 

2. Le traiettorie della mobilità urbana sul ferro a Palermo e Napoli 
 
Prima di discutere come la rete ferrotranviaria redistribuisca (o meno) be-

nefici di prossimità, è utile ricostruire il contesto urbano e trasportistico in 
cui le due reti si sono sviluppate. Palermo e Napoli condividono alcune ten-
denze di fondo – tra cui il declino demografico e una significativa pressione 
pendolare – ma differiscono per struttura metropolitana, vincoli morfologici 
e maturità dell’offerta su ferro: fattori che hanno inciso sia sulle scelte infra-
strutturali, sia sulla capacità delle reti di intercettare i bisogni di mobilità. 
Palermo è la seconda area urbana del Mezzogiorno per popolazione, con 
628.693 abitanti a gennaio 2025, ed è il polo centrale di un’area metropoli-
tana pari a 1.198.738 abitanti, di cui circa il 52% risiede entro i confini co-
munali. La conurbazione oltre tali confini è rimasta relativamente contenuta, 
anche per ragioni geografiche, e la città continua a concentrare una quota 
rilevante di funzioni e servizi di rango urbano e regionale (sanità, istruzione, 
cultura, turismo e governo). Sul piano socio-demografico – ricostruito in 
modo sistematico nel Capitolo 3 di questo volume – Palermo evidenzia un 
calo di lungo periodo della popolazione (−10% tra 1995 e 2025), con una 
dinamica negativa più attenuata nelle fasi recenti (−5% tra 2015 e 2025). 
Tale andamento è riconducibile soprattutto a un saldo migratorio interno ne-
gativo, in particolare verso i comuni dell’area metropolitana, solo parzial-
mente compensato da un saldo migratorio positivo con l’estero. 

Se si guarda alla mobilità per lavoro e studio, la domanda quotidiana che 
insiste su Palermo non coincide con la sola popolazione residente, ma in-
clude una quota significativa di city users e flussi sistematici tra il comune 
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centrale e l’area circostante (cfr. Tab. 1). Ne emerge una città che, pur con 
una struttura metropolitana relativamente concentrata, sperimenta una pres-
sione quotidiana sulla mobilità superiore a quella suggerita dai soli residenti. 
Al tempo stesso, il contesto palermitano combina una dotazione di trasporto 
pubblico locale inferiore al valore nazionale con livelli elevati di motorizza-
zione privata1, un quadro che aiuta a spiegare la centralità assunta, nel dibat-
tito locale, dal rafforzamento delle alternative collettive all’uso dell’auto. 

 
 

Tab. 1 – Indicatori di mobilità urbana a Palermo e Napoli (2020). 
 

 Palermo Napoli 

Popolazione residente anagrafica 637.885 922.094 
Individui statici senza attività 352.900 492.479 
Totale popolazione insistente 710.086 1.160.349 

Individui dinamici con mobilità all’interno del proprio comune 246.226 341.185 
Individui dinamici con mobilità in uscita dal proprio comune  46.860 106.615 

Individui dinamici con mobilità in entrata nel comune 110.640 326.346 
Offerta di TPL (km-posti) 1.590  1.759 

Tasso di motorizzazione (autovetture) 61,4 59,1 
Tasso di motorizzazione (motocicli) 19,4 15,7 

Note: La popolazione insistente è riferita alla mobilità per studio e lavoro e rappresenta la popolazione 
diurna legata a tali spostamenti; include residenti (componenti statiche e dinamiche) e non residenti 
presenti nel comune per studio/lavoro (city users), secondo la classificazione ISTAT. L’offerta di TPL è 
espressa in km-posti per abitante ed è calcolata come (km effettivamente percorsi × capacità media dei 
veicoli in dotazione, in posti) / popolazione residente media. Fonte: ISTAT, Statistiche Sperimentali: “Po-
polazione insistente per studio e lavoro” e Sistema Informativo “a misura di Comune”. 

 
Nonostante l’importanza dei flussi, il trasporto pubblico palermitano è 

stato a lungo caratterizzato da dotazioni su ferro limitate e da una persistente 
dipendenza dall’automobile. L’offerta su ferro urbano si fonda sul Passante e 
sull’Anello ferroviario gestiti da Trenitalia, con frequenze ancora tipicamente 
ferroviarie (nell’ordine dei 30’), cui si affianca un sistema tranviario di ge-
stione comunale (AMAT Palermo). L’assetto attuale va quindi letto come 
l’esito di un’impostazione strategica sedimentata nel tempo, con radici nel 
Piano Integrato del Trasporto Pubblico di Massa a guida vincolata (2002), 
che delineava una struttura basata sul potenziamento del Passante, sulla chiu-
sura dell’Anello e sullo sviluppo del tram, coordinati con nodi di interscam-
bio e rete su gomma. 
 

1 In Italia, nel 2020, la offerta TPL corrispondeva a 3.763 km-posti per residente, e circa 66,8 
auto e 11,8 motocicli per 100 abitanti, dati Istat - Sistema Informativo “a misura di Comune”. 
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Negli ultimi anni questa impostazione è stata ripresa e aggiornata dagli stru-
menti di pianificazione comunale – in particolare PGTU (2013) e PUMS 
(2019) – che rafforzano l’obiettivo di ampliare e qualificare l’offerta su ferro 
e di promuovere l’integrazione tra modalità (cfr. Fig. 1). Se tra indirizzi storici 
e scenari recenti emerge una continuità di fondo, cambia però l’accento. Ini-
zialmente il tram era indicato come leva prioritaria sia per raggiungere alcuni 
quartieri periferici (Brancaccio o S. Giovanni Apostolo / CEP) sia per soste-
nere lo shift modale, anche perché ritenuto più attuabile sugli assi periferici 
che nel centro per vincoli di sezione stradale e compatibilità urbana. Negli in-
dirizzi più recenti, invece, l’impianto viene ricondotto a una strategia integrata 
di “cura del ferro” (ferrovia urbana/suburbana + tram), orientata a estendere la 
copertura verso direttrici periferiche e litoranee oggi scoperte (come S. Filippo 
Neri/ZEN, o Bonagia) e a rafforzare l’intermodalità tra Passante/Anello e TPL 
su gomma (in particolare attraverso una maggiore continuità e connessione dei 
nodi su ferro, ad esempio lungo l’asse Centrale–Notarbartolo con attraversa-
mento del centro urbano).  

In termini di interventi, questo orientamento si traduce da un lato nel po-
tenziamento del Passante come ossatura metropolitana e, dall’altro, nel com-
pletamento dell’Anello come componente di chiusura del sistema e di ricu-
citura tra parti urbane oggi disconnesse. Nello scenario di piano, il passante 
vedrà l’apertura di due nuove stazioni (Papireto e Lazio) e la chiusura 
dell’Anello prevede un nuovo tratto sotterraneo e l’attivazione di 3 nuove 
stazioni lungo l’attraversamento urbano – Porto, Politeama e Turrisi Colonna 
(cfr. Fig. 1). A questa traiettoria si affianca un programma di estensione della 
rete tranviaria (cfr. Tab. 2), sostenuto da risorse finanziarie rilevanti (in larga 
parte di provenienza statale e PNRR), finalizzato ad ampliare la copertura 
territoriale del trasporto rapido di massa e a rafforzare l’intermodalità con 
Passante/Anello e rete su gomma. In questa prospettiva, la rete tranviaria esi-
stente – oggi strutturata su quattro linee – costituisce la base su cui si innesta 
un pacchetto di ulteriori linee, pensate per estendere la copertura verso diret-
trici periferiche e litoranee e colmare discontinuità di accesso, inclusa la di-
rettrice che, oltre che connettere segmenti della rete tranviaria, rafforza la 
connessione con l’attraversamento urbano ferroviario. 
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Tab. 2 – L’evoluzione del sistema ferrotranviario a Palermo e Napoli: componenti ferroviarie 
urbane e tranviarie. 
 

  Palermo Napoli 
  2011 2025 2031 2011 2025 2031 

Ferrovia 
Linee 2 2 2 8 8 8 

Stazioni 10 19 24 53 61 69 

Tranvia 
Linee 0 4 10 2 2 2 

Fermate 0 38 70 35 31 52 
 
 

 
 
Fig. 1 – Il sistema ferrotranviario attuale e di scenario in sovrapposizione al sistema 
insediativo di Palermo.  
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In un contesto metropolitano più denso e policentrico, Napoli concentra 
nel comune una quota minoritaria della popolazione metropolitana (circa 
30%), ma detiene funzioni e attrattori in grado di generare flussi quotidiani 
rilevanti. Sul piano socio-demografico Napoli registra una contrazione della 
popolazione (−12,6% tra 1995 e 2025), riconducibile alla combinazione di 
saldo naturale sfavorevole e di saldo migratorio complessivamente negativo, 
legato soprattutto a movimenti interni verso i comuni dell’area vasta, solo in 
parte compensati dai flussi dall’estero che, nelle fasi più recenti, hanno con-
tribuito ad attenuare la tendenza (−8,0% tra 2005 e 2025; si veda Capitolo 3 
di questo volume). Al tempo stesso, la città continua a esercitare una forte 
attrazione per lavoro e studio: la popolazione insistente supera sensibilmente 
i residenti e i flussi in entrata risultano particolarmente elevati (cfr. Tab. 1). 
In questo quadro, l’offerta di TPL si colloca su valori inferiori al riferimento 
nazionale che, letto insieme ai tassi di motorizzazione, suggerisce che una 
quota consistente della domanda quotidiana continua a essere assorbita dal 
mezzo privato. 

Sul versante trasportistico, Napoli dispone storicamente di un’offerta su 
ferro più capillare, che costituisce da tempo l’ossatura del trasporto pubblico 
urbano e, per effetto delle linee suburbane, una componente strutturante an-
che della mobilità metropolitana (cfr. Fig. 2). Già nel Piano Comunale dei 
Trasporti (1997) la rete su ferro è assunta come “sistema a nodi”, in cui in-
terscambi e parcheggi di scambio hanno la funzione di drenare traffico in 
ingresso e ampliare il bacino di accesso alle linee oltre la sola prossimità 
residenziale alle stazioni, con l’obiettivo di ridurre la dipendenza dall’auto-
mobile e migliorare l’accessibilità delle aree centrali. In questa impostazione, 
anche il tram è concepito come componente integrata ai nodi e alle direttrici 
di scambio, soprattutto nei settori orientali e lungo gli assi di accesso al cen-
tro. Con il PUMS (2016), l’enfasi si sposta ulteriormente dall’infrastruttura 
“in sé” al funzionamento del sistema: potenziamento delle interconnessioni 
(anche tra grandi hub), sviluppo di nodi di scambio e cerniere intermodali 
(ferro–metro–gomma–funivia), razionalizzazione della rete su gomma in 
funzione adduttrice e maggiore attenzione a frequenze e regolarità dell’eser-
cizio. Questa traiettoria risulterà rilevante per la lettura distributiva dell’ac-
cessibilità, perché sposta il “valore” della rete su due piani complementari: 
dove sono localizzate le stazioni/fermate e quanto efficacemente esse fun-
zionano come porte d’accesso a un sistema integrato. 

Nell’assetto attuale, la componente urbana include linee metropolitane su 
ferro (tra cui Linea 1, Linea 2 e Linea 6), mentre la componente suburbana 
intercetta bacini più ampi della conurbazione (Cumana, Circumvesuviana, 
Circumflegrea), in un quadro multi-operatore che coinvolge Trenitalia, 
ANM ed EAV (cfr. Tab. 2). In questo contesto, l’integrazione tariffaria e di 
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rete diventa un fattore abilitante cruciale, e gli sviluppi futuri sono letti so-
prattutto come tasselli di ricomposizione dei nodi e delle interconnessioni, 
più che come ampliamenti isolati. Accanto alla riattivazione della Linea 6 
(2024), gli scenari prevedono completamenti e prolungamenti che rafforzano 
la continuità del sistema – tra cui l’estensione della Linea 7 e la chiusura ad 
anello della Linea 1 – con effetti attesi soprattutto in termini di connessioni 
tra nodi e accesso alle centralità urbane (cfr. Fig. 2). Parallelamente, il tram 
viene rilanciato in modo selettivo come elemento di ricucitura e complemen-
tarietà: è previsto il ripristino progressivo verso Mergellina e il completa-
mento di collegamenti funzionali nell’area orientale, tra Poggioreale e l’asse 
di connessione verso Casoria. 

 

 
Fig. 2 – Il sistema ferrotranviario attuale e di scenario in sovrapposizione al sistema 
insediativo di Napoli.  
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Letti congiuntamente, gli elementi di domanda (Tab. 1), la dinamica in-
frastrutturale (Tab. 2) e la configurazione delle reti (Fig. 1–2) restituiscono 
due traiettorie differenti: Palermo attraversa una fase di costruzione e riorga-
nizzazione dell’ossatura su ferro, in cui il tram assume un peso crescente; 
Napoli si colloca invece in un sistema già più esteso e articolato, dove gli 
interventi agiscono soprattutto sulla ricomposizione di nodi e continuità. 
Questo inquadramento chiarisce il senso delle strategie, ma non consente di 
verificarne l’impatto effettivo, richiedendo così un passaggio ulteriore: veri-
ficare come – e per chi – tali trasformazioni si traducano in nuove condizioni 
di accesso potenziale. 

 
 

3. L’impatto della rete ferrotranviaria sulle disuguaglianze 
spaziali a Palermo e Napoli 

 
La rete ferrotranviaria può incidere sulle disuguaglianze spaziali non solo 

aumentando l’accessibilità media urbana, ma anche modificando la distribu-
zione delle opportunità tra territori socialmente differenziati. In questa pro-
spettiva, l’accessibilità è letta come una componente delle “opportunità ur-
bane” e, al tempo stesso, come un possibile fattore di penalizzazione quando 
i tempi di accesso al trasporto collettivo su ferro si sovrappongono a condi-
zioni socio-demografiche fragili, richiamando i contributi su equità distribu-
tiva e transport justice, transport poverty e accessibility inequalities. In altri 
termini, l’impatto infrastrutturale non è solo una questione di efficientamento 
della rete, ma riguarda anche “chi” e “dove” si ricompongono nel tempo i 
benefici potenziali associati alla prossimità al sistema. Su questa base, l’ana-
lisi adotta una logica in due dimensioni complementari. Da un lato, ricostrui-
sce l’evoluzione della prossimità pedonale alla rete ferrotranviaria tra 2011, 
2025 e 2031, così da rispondere alla domanda se, e in che misura, “la città 
diventa più vicina” al sistema. Dall’altro, introduce la fragilità socio-demo-
grafica di contesto (FSDC), per valutare se i cambiamenti nella prossimità 
intercettino anche i contesti più critici e con quale intensità, ossia “chi bene-
ficia di più” lungo la scala della fragilità. Questa impostazione consente 
quindi di affiancare una lettura complessiva (media) dell’accessibilità a una 
lettura distributiva, orientata a qualificare l’equità degli effetti. 

È utile precisare due aspetti interpretativi. In primo luogo, la misura di 
accessibilità adottata è una metrica di prossimità pedonale al nodo (sta-
zione/fermata) e non incorpora dimensioni di servizio e qualità dell’offerta, 
quali frequenza, affidabilità, capacità o costo. In secondo luogo, lo scenario 
2031 è inteso come evoluzione dell’offerta infrastrutturale (aperture previste 
e nuove estensioni), mentre la popolazione è assunta costante al riferimento 
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censuario, in modo da isolare gli effetti riconducibili alla variazione della 
rete. Prima di entrare nel merito dei risultati, è quindi necessario chiarire il 
quadro metodologico adottato e le due “lenti” attraverso cui vengono letti i 
cambiamenti osservati. 

Prima di entrare nel merito dei risultati, è importante definire il quadro 
metodologico adottato per valutare in che misura l’evoluzione della rete fer-
rotranviaria incida sulle disuguaglianze spaziali. La metodologia si basa su 
due lenti complementari: (i) la prossimità pedonale alla rete e (ii) la fragilità 
socio-demografica di contesto. In continuità con la logica analitica di lettura 
delle disuguaglianze urbane adottata in studi recenti (cfr. Igreja e Ingrassia, 
2026), l’unità di analisi di partenza è la sezione di censimento ISTAT 2021 
(SEZ21_ID), scelta per la disponibilità di dati socio-demografici disaggre-
gati e per la possibilità di produrre letture ad alta risoluzione e comparabili 
tra Palermo e Napoli. 

La prossimità pedonale al sistema ferrotranviario è operazionalizzata me-
diante il tempo minimo di percorrenza a piedi tra ciascuna sezione di censi-
mento e il nodo ferroviario/tranviario più vicino, calcolato in tre momenti 
temporali (2011, 2025, 2031) ed espresso in secondi (poi convertiti in mi-
nuti). L’indicatore consente di leggere la rete come un’infrastruttura di op-
portunità in termini di “accesso potenziale” e si inserisce in un percorso di 
ricerca progressivo e consolidato, sviluppato in fasi successive fino alla pre-
sente analisi (cfr. Igreja, Sezer e Vinci, 2024; Igreja e Vinci, 2026-forthco-
ming). In sintesi, per ogni sezione l’indicatore corrisponde al minimo tempo 
verso l’insieme delle stazioni attive nel rispettivo anno. Ai fini della confron-
tabilità dei risultati e per rendere più leggibile l’interpretazione dei valori, i 
tempi di percorrenza sono riclassificati in cinque soglie: <7, 7-15, 15-30, 30-
45, >45 minuti. 

La seconda lente riguarda la fragilità socio-demografica di contesto, sin-
tetizzata in un indice composito. Pur non esaurendo la complessità dei fattori 
che concorrono a definire la fragilità socio-demografica di contesto, l’indice 
FSDC adotta un set informativo sintetico e comparabile, utile a intercettare 
condizioni strutturali di maggiore criticità. Il FSDC è costruito a livello di 
sezione di censimento utilizzando dati del Censimento permanente della po-
polazione e delle abitazioni ISTAT 2021, e si fonda su cinque dimensioni 
socio-demografiche e abitative, di seguito definite: 
• bassa istruzione: misura la quota di popolazione 9+ senza titolo o con sola 

licenza elementare; 
• fragilità occupazionale: deriva dal tasso di occupazione 15-64 ed è ricon-

dotta alla stessa direzione degli altri indicatori tramite inversione (100 − 
tasso di occupazione), così che valori più elevati corrispondano a condi-
zioni più critiche; 
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• indice di dipendenza: è calcolato come rapporto tra popolazione 0-14 e 
65+ rapportata alla popolazione 15-64; 

• quota di stranieri: indica la percentuale di residenti stranieri sulla popola-
zione totale; e 

• pressione abitativa: è approssimata dal rapporto tra famiglie e abitazioni 
occupate. 
Per ciascuna componente sono costruiti quintili e l’indice composito 

FSDC è ottenuto come media dei punteggi di quintile. L’indice viene infine 
riclassificato in cinque classi che rappresentano livelli crescenti di fragilità del 
contesto (1 = fragilità molto bassa; 5 = fragilità molto alta). La classificazione 
in quintili è calcolata congiuntamente sulle sezioni di censimento delle due 
città, al fine di garantire comparabilità diretta tra Palermo e Napoli ed evitare 
soglie esclusivamente “relative” interne a ciascun caso di studio. 

In una fase successiva, con l’obiettivo di rendere i risultati leggibili anche a 
scala operativa, i risultati vengono inoltre sintetizzati tramite un’aggregazione 
a scala di quartiere e attraverso un indicatore composito di “priorità” (basato 
sull’interazione tra fragilità e accessibilità), esplicitando in modo trasparente il 
verso interpretativo delle classi (fragilità crescente da 1 a 5; accessibilità decre-
scente all’aumentare dei tempi di percorrenza). L’analisi combina quindi: (i) 
una lettura temporale dell’accessibilità (2011-2025-2031), (ii) una lettura spa-
ziale della fragilità, e (iii) una valutazione distributiva dell’impatto, osservando 
come la variazione della prossimità pedonale si distribuisca lungo la scala di 
fragilità. 

 
 

3.1. Cambiamenti della prossimità alla rete ferrotranviaria 2011-
2031 

 
Guardando agli esiti della prima lente di analisi, nel complesso emerge 

un miglioramento della prossimità pedonale alla rete ferrotranviaria in en-
trambe le città, pur a fronte di traiettorie differenziate (cfr. Tab. 3), ricondu-
cibili anche a una condizione di partenza strutturalmente diversa. Nel 2011, 
infatti, Palermo presentava una quota di popolazione oltre i 30 minuti 
(52,5%) nettamente superiore rispetto a Napoli (18,8%), mentre la popola-
zione entro i 15 minuti risultava molto più contenuta (16,0% contro 55,2%).  
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Tab. 3 – Quota di popolazione per prossimità pedonale al sistema ferrotranviario a Palermo 
e Napoli (2011, 2025 e 2031). 
 

Prossimità al sistema 
ferrotranviario 

Palermo  Napoli 
2011 2025 2031  2011 2025 2031 

< 7 min 2,1% 13,8% 24,6%  17,2% 19,6% 22,2% 

7-15 min 13,9% 36,7% 39,3%  38,0% 37,3% 41,4% 

15-30 min 31,5% 29,4% 19,9%  25,9% 24,4% 27,1% 

30-45 min 21,0% 11,8% 8,2%  9,9% 9,8% 6,8% 

> 45 min 31,5% 8,3% 8,0%  8,9% 8,9% 2,5% 

 
A Palermo, tra 2011 e 2025 si osserva un incremento consistente della 

popolazione ricadente nelle classi di prossimità più favorevoli (<15 min, 
+34,6 punti percentuali), con una forte contrazione delle classi oltre i 30 mi-
nuti (−32,4 punti percentuali), in particolare della fascia >45 minuti (−23,2 
punti percentuali). Come evidenziato in precedenza (cfr. Tab. 2), tale trasfor-
mazione è coerente con l’espansione e il potenziamento del sistema ferrovia-
rio e tranviario nel periodo considerato (Fig. 3). Il quadro si rafforza ulterior-
mente nello scenario 2031: le quote entro i 7 e tra 7 e 15 minuti crescono 
ancora (+10,8 e +2,6 punti percentuali rispetto al 2025), in detrimento delle 
classi intermedie (15-45 minuti), che registrano una diminuzione comples-
siva pari a −13,1 punti percentuali. Nel complesso, il miglioramento osser-
vato a Palermo assume dunque un profilo “a due tempi”: nel periodo 2011-
2025 l’incremento dell’accessibilità è trainato soprattutto dalla riduzione 
della componente più distante (>30 min), mentre tra 2025 e 2031 l’effetto si 
concentra prevalentemente sulla ricomposizione delle fasce intermedie (15-
45 minuti), con variazioni limitate della quota più estrema (>45 minuti). 

Napoli, dove il sistema ferrotranviario era già relativamente consolidato 
nel 2011, mostra invece una dinamica più contenuta nel periodo 2011-2025 
(con variazioni limitate nella distribuzione per classi), mentre lo scenario 
2031 concentra gli effetti più rilevanti nella riduzione della quota oltre 45 
minuti (−6,4 punti percentuali). Tale andamento risulta coerente con un’evo-
luzione infrastrutturale che, pur mantenendo invariato il numero di linee, in-
troduce modifiche nella copertura e nella capillarità del sistema (cfr. Tab. 2). 
Ne deriva un miglioramento selettivo che incide soprattutto sulle condizioni 
di maggiore distanza attuale dalla rete, in particolare oltre 45 minuti, contri-
buendo a ridurre il peso delle situazioni di accessibilità più sfavorevoli. 
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3.2. Fragilità socio-demografica e prossimità alla rete 
 
Dopo aver discusso l’evoluzione complessiva della prossimità pedonale 

alla rete ferrotranviaria, il passaggio successivo consiste nel collocare tale di-
namica entro la struttura socio-territoriale delle due città. In questa prospettiva, 
la seconda lente di analisi – la fragilità socio-demografica di contesto – con-
sente di osservare se e in che misura i potenziali miglioramenti di accessibilità 
tendano a sovrapporsi a territori caratterizzati da condizioni strutturali più cri-
tiche (cfr. Fig. 4 e 5). Coerentemente con la metodologia descritta in prece-
denza, le classi di fragilità2 sono definite in quintili al fine di garantire la com-
parabilità tra città, in termini di posizionamento relativo entro ciascun contesto 
urbano. Ai fini della rappresentazione cartografica, sono considerate esclusi-
vamente le sezioni con fragilità da “Media” a “Molto alta” e con densità abi-
tativa3 superiore a 8.937 abitanti per kmq , così da concentrare la lettura sui 
contesti effettivamente residenziali ed evitare che sezioni scarsamente abitate 
distorcano l’interpretazione. 

Nel caso di Palermo, la distribuzione dei contesti critici evidenzia un qua-
dro territorialmente articolato, in cui fragilità e distanza dall’infrastruttura 
non coincidono in modo univoco (Fig. 4). Nel 2025 si osserva infatti la pre-
senza di ambiti critici già collocati in condizioni di prossimità relativamente 
favorevole, come Borgo Nuovo, Corso dei Mille, Roccella e S. Giovanni 
Apostolo (CEP). In parte, tale configurazione risulta coerente con l’imposta-
zione degli interventi tranviari, orientati a rafforzare la connessione tra quar-
tieri periferici e principali nodi ferroviari urbani, migliorando l’accesso al 
trasporto collettivo su ferro. Permangono tuttavia nuclei critici che risultano 
oltre 15 minuti dal sistema, quali Arenella, Ciaculli, Falsomiele, Sferraca-
vallo, Bonagia, Pallavicino, Partanna e S. Filippo Neri (ZEN), configurando 
aree in cui la fragilità si associa più chiaramente a condizioni di accessibilità 
meno favorevoli. 

Lo scenario 2031 sembra contribuire, in modo selettivo, a rafforzare l’in-
tercettazione di alcuni nuclei critici oggi meno prossimi alla rete o in condi-
zioni intermedie. In particolare, si osservano passaggi verso una prossimità 
più favorevole in aree come Danisinni e S. Filippo Neri (ZEN) coerente-
mente con una traiettoria che combina nuove fermate/stazioni e rafforza-
mento delle direttrici tranviarie verso settori periferici, nonché una maggiore 
stabilizzazione della copertura in ambiti come Borgo Vecchio, come risultato 
 

2 I quintili di fragilità sono calcolati sulla distribuzione congiunta delle sezioni di 
censimento di Palermo e Napoli. Gli intervalli dell’indice composito FSDC risultano: 
Q1 = 1,0-2,4; Q2 = 2,4-2,8; Q3 = 2,8-3,2; Q4 = 3,2-3,6; Q5 = 3,6-5,0. 

3 La soglia di 8.937 ab./km² corrisponde al primo quartile della densità abitativa, calcolato 
congiuntamente sulle sezioni di censimento di Palermo e Napoli. 
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dell’espansione del tram e del completamento dell’anello ferroviario e. In 
altri casi, come Oreto-Perez, l’effetto appare come un rafforzamento di una 
condizione già relativamente accessibile. Parallelamente, persistono contesti 
critici che nello scenario rimangono esterni ai principali assi infrastrutturali 
(Arenella, Ciaculli, Falsomiele, Sferracavallo, Bonagia, Pallavicino, Par-
tanna), segnalando la presenza di aree che mantengono livelli di prossimità 
meno favorevoli anche in prospettiva post-2031. 

 
 
 
 

 
 
Fig. 4 – Contesti di fragilità socio-demografica da “Media” a “Molto alta” e sistema 
ferrotranviario esistente e di scenario a Palermo.  
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Nel caso di Napoli, la lettura spaziale restituisce un quadro più strutturato 
rispetto a Palermo, coerente con una rete su ferro storicamente consolidata, 
ma non tale da annullare differenze locali di prossimità nei contesti critici 
(Fig. 5). Nel 2025 una quota rilevante di sezioni con fragilità medio-alta ri-
sulta già collocata entro soglie di prossimità favorevoli, come Chiaiano e S. 
Giovanni a Teduccio, a conferma del ruolo strutturante della rete nei settori 
dove l’ossatura su ferro è più continua. Al tempo stesso, permangono nuclei 
critici che si collocano oltre 15 minuti dal sistema, tra cui Fuorigrotta, Ma-
terdei, Pianura e Luzzatti, oltre a contesti come Secondigliano, Miano e S. 
Pietro a Patierno, delineando ambiti in cui la distanza al nodo continua a 
rappresentare un vincolo potenzialmente rilevante (Fig. 5). 

 

 
 
Fig. 5 – Contesti di fragilità socio-demografica da “Media” a “Molto alta” e sistema 
ferrotranviario esistente e di scenario a Napoli. 
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Lo scenario 2031 suggerisce miglioramenti selettivi, più coerenti con una 
traiettoria che a Napoli agisce soprattutto sulla ricomposizione di nodi, con-
tinuità e interconnessioni (più che su un’espansione “estensiva” della coper-
tura). In particolare, i passaggi verso soglie meno penalizzanti risultano più 
evidenti in Secondigliano e Miano, mentre altri contesti fragili restano so-
stanzialmente invariati, come Fuorigrotta, Materdei, Pianura e Luzzatti. S. 
Pietro a Patierno permane tra gli ambiti in cui la prossimità resta bassa anche 
nello scenario, segnalando che la ricomposizione della rete riduce parte dei 
margini ma non li assorbe integralmente. Nel complesso, Napoli evidenzia 
quindi un’evoluzione che tende a intervenire per “cuciture” mirate nei con-
testi critici ancora relativamente esterni alla rete, senza una ricomposizione 
uniforme dell’assetto territoriale della prossimità. 

Su queste basi, l’analisi viene completata con una verifica quantitativa e 
distributiva, cercando di capire se, e in che misura, gli sviluppi della rete si 
traducano in una ricomposizione delle condizioni di prossimità anche nei 
contesti a maggiore fragilità. A tal fine, l’analisi incrocia i livelli di fragilità 
con le classi di prossimità pedonale al sistema (Tab. 4 e 5), restituendo per il 
2025 la distribuzione percentuale della popolazione e le relative variazioni 
nei due intervalli temporali 2011-2025 e 2025-2031. Coerentemente con 
l’impostazione introdotta in precedenza, l’attenzione è rivolta ai soli contesti 
a fragilità “Media”, “Alta” e “Molto alta”, per verificare se e in che misura 
gli sviluppi della rete abbiano inciso anche su questi ambiti, attraverso una 
ricomposizione delle quote nelle diverse soglie di prossimità. 

Nel caso di Palermo, la lettura per livelli di fragilità medio-alta conferma 
una ricomposizione marcata della popolazione verso soglie di prossimità più 
favorevoli, con effetti particolarmente evidenti nel periodo 2011-2025. In 
tutti e tre i livelli si osserva infatti una riduzione consistente delle condizioni 
più penalizzanti, in particolare della quota oltre 45 minuti e, più in generale, 
oltre i 30 minuti. Parallelamente, cresce in modo significativo la quota di 
popolazione collocata nelle fasce entro 15 minuti, soprattutto tra 7 e 15 mi-
nuti, segnalando uno spostamento netto verso livelli di accessibilità meno 
sfavorevoli nei contesti più fragili. Lo scenario 2031 consolida ulteriormente 
questa traiettoria, ma con un profilo più “selettivo”: si rafforzano entrambe 
le fasce entro 15 minuti (sia <7 sia 7-15), mentre diminuiscono le classi in-
termedie (15-30 e 30-45). Ne emerge quindi una dinamica “a due tempi”, 
coerente con quanto discusso in precedenza: nel primo intervallo (2011-
2025) l’effetto principale è la contrazione delle condizioni più lontane, men-
tre nel secondo (2025-2031) prevale un ulteriore rafforzamento delle soglie 
più prossime, ottenuto soprattutto attraverso la riduzione delle fasce interme-
die, con variazioni ormai più contenute nella componente estrema oltre 45 
minuti. 
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Tab. 4 – Popolazione con fragilità socio-demografica di contesto “Media” a “Molto alta” e 
la prossimità al sistema ferrotranviario a Palermo. 
 

   Livelli di fragilità socio-demografica a Palermo 
   Media (Q3) Alta (Q4) Molto alta (Q5) 

Popolazione al 2025 ab. 124.738 125.263 130.622 

<7 min 
Pop. 2025 % 11,1 15,3 13,1 

Δ11-25 p.p. +9,7 +13,6 +12,2 
Δ25-31 p.p. +6,5 +6,7 +7,6 

7-15 min 
Pop. 2025 % 32,5 29,8 42,2 

Δ11-25 p.p. +20,4 +17,5 +31,2 
Δ25-31 p.p. +5,1 +5,2 +7,9 

15-30 min 
Pop. 2025 % 32,8 29,6 29,8 

Δ11-25 p.p. +10,2 -0,6 -1,2 
Δ25-31 p.p. -7,6 -7,2 -11,2 

30-45 min 
Pop. 2025 % 13,0 14,3 12,6 

Δ11-25 p.p. -14,8 -8,3 -14,7 
Δ25-31 p.p. -3,9 -4,7 -4,2 

> 45 min 
Pop. 2025 % 10,6 11,0 2,3 

Δ11-25 p.p. -25,5 -22,2 -27,4 
Δ25-31 p.p. -0,1 0,0 0,0 

Nota: Classificazione in quintili calcolata congiuntamente sulle sezioni di censimento di Palermo e Na-
poli (Censimento 2021), per garantire la comparabilità tra città. 

 
 
Nel caso di Napoli, il quadro distributivo evidenzia una differenza più 

netta tra i due periodi di osservazione. Nel 2011-2025 le variazioni risultano 
complessivamente contenute e la distribuzione per classi di prossimità ap-
pare relativamente stabile anche nei livelli medio-alti di fragilità, in coerenza 
con una condizione infrastrutturale già consolidata. È nello scenario 2025-
2031 che si concentrano gli effetti più rilevanti, in particolare nella riduzione 
della quota oltre 45 minuti, con un andamento più intenso al crescere della 
fragilità (soprattutto nei livelli “Alta” e “Molto alta”). Contestualmente, au-
mentano le quote nelle classi entro 15 minuti (in particolare 7-15) e si osserva 
un rafforzamento anche nella fascia 15-30 minuti nei contesti più fragili, in-
dicando che la diminuzione delle condizioni più penalizzanti viene assorbita 
prevalentemente da soglie intermedie e relativamente favorevoli. Nel com-
plesso, i risultati suggeriscono che, nel caso napoletano, lo scenario futuro 
agisca in modo mirato su componenti ancora distanti dalla rete, contribuendo 
soprattutto a ridurre l’esposizione alle condizioni di accessibilità più sfavo-
revoli nei contesti socio-territoriali a maggiore fragilità.  
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Tab. 5 – Popolazione con fragilità socio-demografica di contesto “Media” a “Molto alta” e 
la prossimità al sistema ferrotranviario a Napoli. 
 

   Livelli di fragilità socio-demografica a Napoli 
   Media (Q3) Alta (Q4) Molto alta (Q5) 

Popolazione al 2025 ab. 234.486 226.349 170.614 

<7 min 
Pop. 2025 % 19,8 18,4 21,7 

Δ11-25 p.p. +1,9 +3,1 +4,0 
Δ25-31 p.p. +2,9 +2,2 +2,5 

7-15 min 
Pop. 2025 % 35,5 35,9 34,9 

Δ11-25 p.p. -0,6 -0,3 -1,5 
Δ25-31 p.p. +2,9 +6,7 +6,3 

15-30 min 
Pop. 2025 % 26,0 23,9 22,5 

Δ11-25 p.p. -1,3 -2,7 -2,5 
Δ25-31 p.p. -0,1 +6,0 +7,2 

30-45 min 
Pop. 2025 % 10,6 12,1 7,7 

Δ11-25 p.p. 0,0 -0,1 0,0 
Δ25-31 p.p. -1,0 -6,9 -4,1 

> 45 min 
Pop. 2025 % 8,1 9,7 13,2 

Δ11-25 p.p. 0,0 0,0 0,0 
Δ25-31 p.p. -4,7 -7,9 -11,9 

Nota: Classificazione in quintili calcolata congiuntamente sulle sezioni di censimento di Palermo e Na-
poli (Censimento 2021), per garantire la comparabilità tra città. 

 
 

3.3. Variazione della prossimità nei contesti fragili 
 
Le evidenze discusse nei paragrafi precedenti mostrano come l’accessibi-

lità alla rete ferrotranviaria evolva nel tempo e come tale dinamica si innesti 
in una geografia socio-territoriale non sempre coincidente con la sola di-
stanza infrastrutturale. Per consolidare questa lettura e rendere più esplicito 
il confronto tra i due casi studio, si introduce un indicatore di sintesi che 
osserva come la prossimità media alla rete vari lungo la scala di fragilità so-
cio-demografica, distinguendo ciò che accade tra il 2011-2025 e ciò che è 
atteso nello scenario 2025-2031 (cfr. Tab. 6). 

Nel caso di Palermo, i valori medi mettono in evidenza una trasforma-
zione ampia e strutturale nel periodo 2011-2025, coerente con l’espansione 
e il potenziamento della rete discussi in precedenza. La prossimità media di-
minuisce infatti in modo netto in tutti i livelli di fragilità, con riduzioni par-
ticolarmente consistenti nei quintili medio e molto alto, indicando che gli 
sviluppi della rete hanno inciso anche su contesti critici. Al 2025, inoltre, il 
divario tra livelli di fragilità risulta complessivamente più contenuto rispetto 
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al 2011: la distanza media dalla rete si riduce e alcuni ambiti più fragili non 
risultano necessariamente collocati nelle condizioni peggiori di prossimità. 
Nello scenario 2025-2031, l’evoluzione prosegue con un’intensità più mo-
derata e meno differenziata lungo la scala di fragilità, suggerendo un passag-
gio da una fase di forte recupero delle condizioni più penalizzanti a una fase 
di consolidamento degli assetti di prossimità. Questa lettura si allinea anche 
alla ricomposizione osservata nei contesti con fragilità media a molto alta: 
dopo lo spostamento marcato nel 2011-2025, lo scenario 2031 tende soprat-
tutto a rafforzare le soglie più favorevoli, riducendo ulteriormente le fasce 
intermedie. 

Nel caso di Napoli, la prossimità media evidenzia una traiettoria diffe-
rente, in linea con una rete già relativamente strutturata al 2011. Nel periodo 
2011-2025 le variazioni medie risultano infatti limitate, confermando una 
condizione di sostanziale stabilità. È nello scenario 2025-2031 che si con-
centrano gli effetti più rilevanti: le riduzioni di prossimità media diventano 
più marcate e mostrano un profilo più “progressivo”, poiché risultano più 
intense nei livelli di fragilità più elevata. In questo senso, lo scenario futuro 
tende ad agire in modo più selettivo sulle componenti che mantengono con-
dizioni meno favorevoli, contribuendo a ridurre il peso delle situazioni più 
distanti dalla rete proprio nei contesti socio-territoriali più critici. Anche qui 
la lettura media è coerente con quanto discusso prima: la riduzione delle con-
dizioni più penalizzanti si accompagna a un rafforzamento delle soglie entro 
15 e 30 minuti nei quintili più fragili. 

 
 

Tab. 6 – Impatto dello sviluppo del sistema ferrotranviario per livello di fragilità socio-
demografica di contesto a Palermo e Napoli. 
 

Fragilità socio-
demografica di 

contesto 

Popolazione 
2025 

Prossimità media al sistema 
ferrotranviario in minuti 

Variazione media 
in minuti 

2011 2025 2031 11-25 25-31 

Palermo 
Media 131.423 44,0 23,1 20,4 -21,0 -2,6 
Alta 134.521 39,3 21,7 19,4 -17,6 -2,3 

Molto alta 136.591 38,3 17,5 14,6 -20,8 -3,0 
Napoli 

Media 228.266 19,1 18,8 15,5 -0,3 -3,3 
Alta 230.359 20,3 19,8 14,4 -0,5 -5,3 

Molto alta 162.240 20,4 19,8 13,6 -0,6 -6,2 
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4. Conclusioni 
 
L’accessibilità al trasporto pubblico su ferro può essere letta come una 

componente essenziale delle opportunità urbane: non solo come variazione 
di una media (la “città che si avvicina”), ma anche come distribuzione di 
benefici e svantaggi tra gruppi e territori socialmente differenziati, in una 
prospettiva che legge la mobilità anche come campo di potere e di selezione 
sociale (Cresswell, 2010). In questa prospettiva, l’attenzione alle disugua-
glianze di accessibilità si colloca nel dibattito su equità distributiva e tran-
sport poverty, che interpreta la distanza/tempo di accesso come possibile fat-
tore di esclusione o penalizzazione, soprattutto quando si cumula con condi-
zioni socio-demografiche fragili (Verlinghieri e Schwanen, 2020). Coeren-
temente con questo quadro, il capitolo ha adottato una lettura in due lenti 
complementari: (i) l’evoluzione della prossimità pedonale alla rete ferrotran-
viaria tra 2011, 2025 e 2031; (ii) la fragilità socio-demografica di contesto 
come dimensione territoriale di vulnerabilità strutturale. Questo impianto 
consente di discutere l’impatto della rete non solo in termini di aumento 
dell’accesso potenziale, ma anche in termini di come e dove tale accesso 
tende a ricomporsi nel tempo (Pereira e Karner, 2021), in linea con le discus-
sioni sull’equità nelle valutazioni di accessibilità (van Wee e Geurs, 2011) e 
con le più ampie cornici sull’equità nella pianificazione dei trasporti (Mar-
tens, 2021). 

Palermo offre un caso emblematico di “città in transizione”, in cui i pro-
getti di mobilità agiscono come leve potenziali di riassetto urbano ma restano 
esposti a discontinuità attuative, vincoli finanziari e tensioni tra obiettivi stra-
tegici e implementazione (Vinci e Di Dio, 2014; 2016; Vinci, 2016). Nel loro 
insieme, questi elementi collocano Palermo in una fase di intensa trasforma-
zione delle politiche e delle infrastrutture per la mobilità: uno sfondo che 
aiuta a leggere come l’espansione della rete produca benefici di prossimità 
diffusi oppure selettivi, e con quali implicazioni lungo linee socio-territoriali. 
Napoli si colloca in un sistema su ferro già esteso e storicamente strutturante, 
per cui la traiettoria recente si gioca meno sull’espansione della rete e più sul 
ricomporre nodi, continuità e interconnessioni. Tuttavia, nel tempo uno svi-
luppo non sempre coordinato tra operatori e un disallineamento tra investi-
menti ferroviari e scelte di uso del suolo hanno prodotto un sistema potente 
ma non pienamente coerente: le criticità si concentrano nei nodi di interscam-
bio e nella continuità tra servizi (Papa, Pagliara e Bertolini, 2008), mentre gli 
incrementi di accessibilità possono risultare territorialmente selettivi, asso-
ciandosi in alcune aree a variazioni dei valori immobiliari e a cambiamenti 
nell’assetto residenziale (Pagliara e Papa, 2011). In entrambi i casi, le evi-
denze mostrano un miglioramento della prossimità alla rete, sebbene con 
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traiettorie differenti. Palermo parte da una condizione iniziale nettamente più 
sfavorevole e presenta una trasformazione marcata già nel periodo 2011-
2025, coerente con l’espansione dell’offerta (ferro e tram) descritta nel qua-
dro evolutivo della rete. Napoli, al contrario, parte da una dotazione più con-
solidata e per questo motivo l’intervallo 2011-2025 risulta più stabile, mentre 
lo scenario 2025-2031 concentra gli effetti più rilevanti – soprattutto sulla 
riduzione delle condizioni di maggiore distanza. Questa divergenza riflette 
quindi processi differenti: recupero strutturale in un caso (Palermo) e miglio-
ramento selettivo ai margini nell’altro (Napoli). In termini interpretativi, ciò 
suggerisce che l’impatto dell’infrastruttura non dipende da un unico mecca-
nismo, ma dall’interazione tra traiettoria strategica e politica di sviluppo 
della rete, assetto urbano e distribuzione territoriale delle fragilità. 

La lettura cartografica mostra che la fragilità non coincide automaticamente 
con la “periferia lontana” e che la relazione tra contesti critici e infrastruttura 
non è univoca: coesistono nuclei fragili già prossimi alla rete e nuclei fragili 
ancora distanti, anche nello scenario. Ne consegue che la prossimità è una con-
dizione importante ma non sufficiente, evitando letture deterministiche (“la 
rete risolve”) e richiamando i paradigmi di transport justice, dove conta soprat-
tutto se i miglioramenti intercettano i gruppi/territori più svantaggiati e come i 
benefici si distribuiscono. La lettura distributiva per i livelli di fragilità medio-
alta permette di rendere esplicito un passaggio analitico chiave: verificare se 
gli sviluppi della rete abbiano inciso anche sui contesti più critici, osservando 
come cambiano le quote di popolazione nelle diverse soglie di prossimità e 
come varia la prossimità media lungo la scala di fragilità. 

Nel caso di Palermo, i risultati indicano che la ricomposizione 2011-2025 
è ampia e coinvolge anche i livelli più fragili, con una riduzione consistente 
delle condizioni più penalizzanti e uno spostamento verso soglie più favore-
voli. Lo scenario 2031 rafforza ulteriormente le soglie più prossime (entro 
15 min.), suggerendo un passaggio da una fase di recupero delle distanze più 
elevate a una fase di consolidamento e “raffinamento” della prossimità. Nel 
caso di Napoli, invece, l’equità degli effetti emerge soprattutto nello scenario 
2025-2031: la riduzione delle condizioni più distanti risulta più marcata pro-
prio nei livelli di fragilità più elevata, configurando un gradiente interpreta-
bile come intervento più mirato sulle componenti ancora esterne alla rete. 

Da qui discendono implicazioni di policy concrete, perché le configurazioni 
emerse (Fig. 6) non rimandano a un’unica risposta, ma a pacchetti differenziati. 
Da un lato, emergono quartieri con fragilità elevata e prossimità bassa, che rap-
presentano un’area di priorità per politiche di cucitura e “adduzione” verso il 
sistema: a Palermo rientra, ad esempio, Arenella, dove il profilo riflette soprat-
tutto una scarsa presenza di infrastrutture su ferro; e Brancaccio, che mostra in-
vece un esito più paradossale, perché pur in un contesto attraversato da 
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componenti del sistema su ferro e tram, la prossimità media (pesata sulla distri-
buzione della popolazione) resta bassa, indicando che il nodo non è solo la di-
sponibilità di rete, ma la distanza effettiva alle fermate e la capacità del quartiere 
di connettersi a esse. A Napoli, configurazioni analoghe si ritrovano in Secondi-
gliano e Miano, che nello scenario 2031 migliorano sensibilmente la prossimità 
grazie alla ricomposizione della rete mentre S. Pietro a Patierno permane in una 
condizione di bassa prossimità, segnalando che l’espansione della rete riduce 
parte dei margini ma non li assorbe integralmente. 

Dall’altro lato, si sono identificati anche quartieri con fragilità elevata ma 
prossimità già relativamente alta (Fig. 6), in cui la questione non è “arrivare 
con la rete”, bensì rendere la prossimità una condizione realmente abilitante: 
trasformare l’accesso potenziale al nodo in accessibilità effettiva, cioè in uso 
praticabile e in opportunità urbane concretamente fruibili dai gruppi più 
esposti. A Palermo rientrano, ad esempio, Oreto, Settecannoli e Noce, e a 
Napoli Mercato, Pendino e S. Giovanni a Teduccio. In questi contesti, la 
prossimità va letta insieme ad altre barriere tipiche della transport poverty – 
costi, first/last-mile access e vincoli di tempo – che possono impedire che 
l’accesso potenziale si traduca in uso effettivo. La priorità passa quindi per 
intervenire su ciò che media tra quartiere e sistema, perché anche con un 
nodo vicino l’accesso può risultare disuguale all’interno del quartiere. Ac-
canto a queste due configurazioni, si osservano anche quartieri a bassa fragi-
lità e alta prossimità (Libertà e Malaspina; S. Giuseppe) e, viceversa, aree a 
bassa fragilità e bassa prossimità (Partanna-Mondello; Posillipo). Questi casi 
non indicano le priorità in chiave di fragilità, ma aiutano a interpretare come 
l’offerta su ferro si intrecci con domanda e struttura socio-residenziale: nelle 
aree poco fragili e poco prossime è plausibile una maggiore dipendenza 
dall’auto e una minore pressione sociale verso il TPL; nelle aree poco fragili 
ma molto prossime la rete serve contesti già forti e può accentuare vantaggi 
cumulativi. Il nodo redistributivo resta dove la prossimità manca, o dove la 
vicinanza non si converte in opportunità per chi è più esposto. 

Nel complesso, la lettura mostra che l’evoluzione del ferro produce benefici 
di prossimità misurabili, ma con tempi e geografie differenti tra Palermo e Na-
poli. Più che sostenere un giudizio generale sull’aumento di offerta, i risultati 
offrono una base conoscitiva per definire priorità intra-urbane, chiarendo dove 
ridurre le distanze funzionali al sistema e dove, invece, rendere fruibile e social-
mente efficace una prossimità già acquisita. La questione è politica e riguarda 
quale livello di accesso alle opportunità una città considera sufficiente e a chi 
intende garantirlo, mettendo alla prova la capacità redistributiva della pianifica-
zione attraverso le scelte di infrastruttura e servizio. 
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6. La percezione delle diseguaglianze nei quartieri 
di Annalisa Busetta, Cristiano Inguglia, Hamid Reza Oskorouchi, 
João Igreja, Marco Ingrassia e Sonia Ingoglia 

1. Introduzione 
 
Tradizionalmente, la comprensione del benessere della popolazione si è ba-

sata su indicatori oggettivi, tuttavia, la letteratura più recente sottolinea la ne-
cessità di integrare l’analisi con variabili soggettive, che catturano la perce-
zione e le sensazioni degli individui riguardo alla propria vita e all’ambiente 
urbano in cui risiedono (Castelli et al., 2023; Moeinaddini et al., 2020; Nicolás-
Martínez et al., 2024). Questa prospettiva “ambientale-umana” rivela che 
la soddisfazione verso la propria città e, in senso più ampio, verso la propria 
vita, è profondamente influenzata da come le persone percepiscono la qualità 
del loro ambiente urbano (Nicolás-Martínez et al., 2024).  

Il rapporto Quality of Life in European Cities (de Dominicis et al., 2023) 
mostra come con il loro 40% di popolazione dell’UE le città europee rappre-
sentino contesti dinamici ma anche problematici. Sebbene quasi nove persone 
su dieci in Europa si dichiarino infatti soddisfatte di vivere nella propria città, 
i contesti urbani mostrano notevoli criticità (quali povertà e disuguaglianze, 
costi abitativi elevati, segregazione e discriminazione, criminalità, conge-
stione, inquinamento atmosferico e acustico) e influenzano i diversi livelli di 
soddisfazione degli individui. 

Le città, pur essendo infatti motori di cambiamento, progresso, innovazione 
e opportunità economiche, sociali e culturali, sono anche ambienti complessi 
dove si manifestano problematiche significative per chi vi risiede. In una UE 
in cui i livelli di soddisfazione variano considerevolmente tra le diverse regioni 
e all’interno dei singoli paesi, le città degli Stati membri dell’Europa meridio-
nale mostrano livelli di soddisfazione mediamente inferiori (81%) rispetto a 
quelle del Nord (93%) e dell’Ovest (90%) dell’UE. Anche a livello nazionale 
si ripropone questa dicotomia Nord-Sud, con le città metropolitane di Palermo 
e Napoli che si posizionano tra i centri urbani con i più bassi livelli di 
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soddisfazione complessiva in Europa (la percentuale di individui soddisfatti 
della vita nella propria città è pari rispettivamente a 62% e 66%). 

Proprio queste due città si trovano infatti ad affrontare specifiche sfide le-
gate a una persistente eterogeneità spaziale a livello economico, sociale e de-
mografico con significative difficoltà percepite in diverse dimensioni della 
qualità della vita: solo il 4% dei residenti a Palermo e l’11% a Napoli ritiene 
sia facile trovare un buon lavoro, e la soddisfazione per i trasporti pubblici, le 
strutture culturali, gli spazi verdi e la pulizia è anch’essa bassa. Inoltre, la per-
cezione di corruzione nell’amministrazione pubblica locale è elevata con oltre 
il 70% dei residenti sia a Palermo che a Napoli che la percepiscono come un 
problema, valore ben superiore alla media dell’UE (58% nelle capitali e 49% 
in città non capitali 49%). Il rapporto sulla qualità della vita (De Dominicis et 
al., 2023) mette in luce che, sebbene entrambe le città vengano percepite come 
ricche di risorse culturali e naturali, spesso siano caratterizzate da criticità e 
disparità intraurbane in modo superiore alla media europea. Le maggiori dif-
ferenze percepite tra zone della città riguardano l’efficienza amministrativa, la 
qualità dei trasporti pubblici, la sicurezza e l’accesso a servizi di alta qualità 
(ad esempio in ambito educativo e sanitario).  

Questi risultati sono in linea con quanto evidenziato da ricerche recenti 
(Tassinari et al., 2023; Finnemann et al. 2024). Nonostante la promessa di op-
portunità, Tassinari et al. (2023) hanno evidenziato come, specialmente nei 
paesi sviluppati gli individui che abitano nei contesti urbani, pur presentando 
condizioni materiali migliori, presentano una soddisfazione di vita media-
mente inferiore a quella degli abitanti delle aree rurali portando a coniare il 
termine di “urban well-being paradox”. Più recentemente, Finnemann et al. 
(2024) hanno evidenziato un “urban desiderability paradox”, secondo il quale 
nonostante l’abbondanza di persone, opportunità sociali e redditi elevati nelle 
città, i residenti delle aree altamente urbanizzate ottengono punteggi peggiori 
in tutte le misure psicologiche considerate, comprese quelle relative al benes-
sere, alla soddisfazione sociale e alla soddisfazione economica. Le città sem-
brano infatti favorire in modo sproporzionato coloro che sono già avvantag-
giati, portando a un’accresciuta disuguaglianza nella soddisfazione (Finne-
mann et al., 2024). Questa disuguaglianza può manifestarsi fortemente a li-
vello di reddito e soddisfazione finanziaria, con problematiche legate ai costi 
di vita, in particolare quelli abitativi (Burger et al., 2020; Finnemann et al., 
2024), e all’insicurezza economica (es. disoccupazione o difficoltà a pagare le 
bollette) che possono avere un impatto sostanziale sulla soddisfazione di vita 
complessiva (Castelli et al., 2023). 

Malgrado esista una correlazione positiva tra la soddisfazione generale per 
la propria vita e la soddisfazione per la vita nella propria città, i due concetti 
sono distinti, con la soddisfazione della vita nelle città che è più direttamente 
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influenzabile dalla qualità dei servizi e delle infrastrutture cittadine. Proprio 
per la soddisfazione urbana il quartiere assume un ruolo cruciale. Esso è infatti 
riconosciuto come un “ponte” tra l’ambiente domestico e la città (Ibem et al., 
2017), e le sue caratteristiche fisiche e sociali, percepite dai residenti, influen-
zano direttamente la soddisfazione di vita (Castelli et al., 2023; Nicolás-
Martínez et al., 2024). Fattori come la disponibilità e la percezione della qualità 
dei servizi pubblici (es. trasporto, sanità, pulizia) (Castelli et al., 2023; Bolsi et 
al., 2020; Nicolás-Martínez et al., 2024), degli spazi verdi e pubblici (Castelli 
et al., 2023; Bolsi et al., 2020; Moeinaddini et al., 2020; Nicolás-Martínez et 
al., 2024), la sicurezza (Nicolás-Martínez et al., 2024; Tassinari et al., 2023), 
la fiducia e la coesione sociale (Nicolás-Martínez et al., 2024; Tassinari et al., 
2023) sono determinanti chiave della soddisfazione urbana (Moeinaddini et 
al., 2020; Nicolás-Martínez et al., 2024).   

Al momento non ci sono indagini ufficiali nell’UE che consentano di inda-
gare la relazione tra disuguaglianza e soddisfazione tenendo conto del contesto 
locale (quartiere) in cui la persona vive. Questo lavoro sfruttando una raccolta 
dati originale [Spatial Inequalities and Perceptions (SIP) Survey] realizzata 
nel 2024 nell’ambito del PRIN, offre un’opportunità unica di testare l’ipotesi 
che specifiche dimensioni della disuguaglianza percepita nei diversi quartieri 
delle due città influenzino sia la soddisfazione rispetto alla propria vita, sia la 
soddisfazione rispetto al quartiere in cui si risiede. La specificità di questa ri-
cerca è indagare questa relazione tenendo conto dei contesti sub-comunali 
delle due città per comprendere come il benessere individuale sia influenzato 
dal contesto economico, sociale e relazionale esistente a livello locale e come 
le caratteristiche del quartiere influenzino la soddisfazione individuale. 

La ricerca indaga anche l’impatto della disuguaglianza percepita sulla sod-
disfazione andando a verificare se e in che misura vivere in una società più o 
meno diseguale, abbia effetto sulla soddisfazione degli individui. L’intento è 
di colmare una lacuna nella letteratura, fornendo approfondimenti specifici sui 
meccanismi che collegano la disuguaglianza percepita e la soddisfazione a un 
livello spaziale dettagliato, identificando le implicazioni dirette per le politiche 
urbane che abbiano l’obiettivo di migliorare la qualità della vita dei cittadini 
europei. 

 
 

2. Analisi della letteratura 
 
Le disuguaglianze sociali ed economiche sono un fenomeno intrinseco di 

molte società contemporanee che generalmente comporta una distribuzione 
asimmetrica di beni e risorse che si traduce in differenze di reddito, di accesso 
all’istruzione, di opportunità lavorative e di accesso a servizi essenziali per la 
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persona e per le famiglie (Alvaredo et al., 2017). A livello urbano, spesso ciò 
si manifesta attraverso la presenza di quartieri, all’interno di uno stesso conte-
sto cittadino, caratterizzati da profonde differenze rispetto alla qualità degli 
edifici, all’accesso ai mezzi di trasporto pubblici, al reddito medio dei resi-
denti, alle strutture sociosanitarie, agli spazi ricreativi ed alle opportunità cul-
turali (Vitale, 2024). 

Gli economisti e i sociologi hanno ampiamente documentato l’impatto che 
tali disparità possono avere sui processi di inclusione, sulla qualità della vita e 
sui livelli di felicità delle persone (Faka, 2020; Kelly & Evans, 2017; Murgaš 
& Klobučník, 2016; Weckroth et al., 2022). Molte di queste ricerche si sono 
principalmente focalizzate su parametri di tipo oggettivo, considerando indi-
catori singoli come il reddito medio, il valore degli immobili o il numero e il 
tipo di infrastrutture presenti in un quartiere, o indici multidimensionali deri-
vanti da una combinazione dei singoli indicatori. I risultati di tali studi mettono 
in evidenza un legame tra diseguaglianze e benessere. Ad esempio, nelle so-
cietà in cui sono presenti maggiori diseguaglianze relative al reddito, indipen-
dentemente dai livelli di povertà o ricchezza generali, sono maggiormente pre-
senti una serie di problemi sociali (dispersione scolastica, criminalità) e di sa-
lute fisica e mentale delle persone (Hu et al., 2015; Pickett and Wilkinson, 
2015; Layte, 2012; Wilkinson and Pickett, 2010; Beckfield, 2004).  

Tuttavia, la ricerca in questo ambito è arrivata alla conclusione che, seb-
bene sia intuitivo ipotizzare che un’elevata disuguaglianza oggettiva abbia 
effetti negativi sul benessere delle persone, non sempre l’evidenza empirica 
conferma questa previsione. Ciò ha portato gli studiosi a chiedersi quali siano 
le variabili che possono influenzare da un punto di vista psicologico l’im-
patto delle disuguaglianze socioeconomiche sulla vita degli individui (Willis 
et al., 2022). In quest’ottica, negli ultimi anni, si è rivolto sempre più inte-
resse alle percezioni che la gente ha di tali differenze (Banales et al., 2020; 
Willis et al., 2022). 

La letteratura più recente ha evidenziato l’importanza di analizzare come 
le persone percepiscono e vivono soggettivamente le diseguaglianze sociali ed 
economiche per comprenderne il potenziale impatto psicologico e sociale sulla 
loro vita (Han et al., 2012; Willis et al.2022). Secondo questo punto di vista 
non sono tanto le disparità oggettive in termini di reddito, accesso a servizi o 
qualità delle abitazioni, quanto il modo in cui gli individui interpretano e attri-
buiscono significato a tali differenze, a determinare i livelli di benessere per-
sonale e sociale. La sensazione di avere un accesso ridotto a beni e servizi 
fondamentali a causa di una diversa residenza o affiliazione geografica appare 
essere collegata in modo intrinseco ad esiti negativi in termini di malessere 
psicologico, bassa soddisfazione per la propria vita e bassi livelli di coinvolgi-
mento civico (Banales et al., 2020; Willis et al., 2022).  
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Ciò implica che, anche se si vive in contesti dove le differenze oggettive 
non sono così pronunciate, la mera percezione di essere “più svantaggiati” ri-
spetto ad altri, di avere un minore accesso a beni e servizi rispetto a persone 
che risiedono in altre aree urbane o geografiche, può generare un profondo 
senso di ingiustizia e bassi livelli di soddisfazione per la qualità della vita che 
hanno ripercussioni sul benessere individuale e relazionale. Questa percezione 
non è un semplice riflesso della realtà, ma è influenzata da processi psicoso-
ciali che portano alla realizzazione di comparazioni e alla creazione di aspet-
tative e narrazioni specifiche. Simili vissuti si possono tradurre in una serie di 
esiti negativi come un aumento dello stress e di sintomi depressivi o una mi-
nore autostima e soddisfazione per la propria vita (Melita et al., 2021; Park & 
Lee, 2025), un minore senso di controllo sulla propria vita e un atteggiamento 
negativo verso il futuro (Schneider, 2012), una minore motivazione a parteci-
pare attivamente alla vita della comunità (ad esempio, minore partecipazione 
a comitati di quartiere, a iniziative di volontariato o esercizio del voto) (Han et 
al., 2012; Wallin-Ruschman, 2018). 

La disuguaglianza percepita, quindi, non è sempre un riflesso fedele della 
disuguaglianza oggettiva ma è collegata ad una serie di processi psicologici e 
sociali che ne determinano l’impatto sulla vita delle persone. In generale, un 
ruolo predominante viene attribuito al processo di confronto sociale (Festinger, 
1954) che implica che gli individui stabiliscono il valore di quello che hanno 
e valutano la loro condizione di vita confrontandosi con gli altri, soprattutto 
con i propri gruppi di riferimento o con chi percepiscono come simile. Da ciò 
discende che la presenza di persone simili a loro che hanno una maggiore pos-
sibilità di accesso a beni o servizi può innescare un meccanismo di depriva-
zione relativa che porta alla percezione di avere meno rispetto ad altri signifi-
cativi e a sentimenti di frustrazione e invidia, indipendentemente dalla propria 
condizione economica oggettiva (Wilkinson & Pickett, 2009). 

Questa insoddisfazione spesso è anche associata a stress ed ansia per il pro-
prio status sociale (Layte, 2012; Layte and Whelan, 2014). Ad esempio, una 
persona che vive in un quartiere con servizi sufficienti se percepisce che in 
quartieri limitrofi al suo hanno servizi di qualità superiore potrebbe sperimen-
tare un senso di inferiorità e una percezione di malessere e disagio psicologico. 
E tale disagio è indipendente dal valore assoluto di alcuni parametri oggettivi, 
come il reddito: due individui con lo stesso reddito medio è probabile che 
avranno livelli di felicità e soddisfazione per la propria vita differenti a seconda 
se vivono in società o contesti dove tutti guadagnano come loro o in cui ci sono 
profonde differenze nella distribuzione dei guadagni (Kelly & Evans, 2017). 

Un altro processo è collegato alla segregazione residenziale o sociale. In 
modo paradossale, più le persone sono esposte ad un contesto sociale omoge-
neo, seppur caratterizzato da un accesso limitato a risorse socioeconomiche, 
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meno la disuguaglianza risulta visibile anche se oggettivamente più elevata e 
ciò li porta a sottostimare l’entità delle disparità sociale, con un minore impatto 
sul benessere psicologico. In pratica è come se si creassero delle bolle sociali 
ed economiche che portano le persone a convincersi che quella è la norma e 
limitano la loro esposizioni a realtà differenti che potrebbero alimentare la per-
cezione di disuguaglianze e la competizione per lo status, compromettendo il 
benessere psicologico degli individui e la fiducia nelle istituzioni (Henderson 
et al., 2005; Kershaw & Albrecht, 2015). Tuttavia, i dati rispetto a questo punto 
sono discordanti in quanto altre ricerche hanno mostrato che la segregazione 
residenziale è associata ad esiti peggiore per la salute fisica o psicologica degli 
individui, specialmente gli adulti (Liu et al., 2015; Smith et al., 2022; Yang et 
al., 2017), mentre altri studi non hanno riportato nessuna relazione tra segre-
gazione e benessere (Usher et al., 2018). 

Infine, alcuni autori hanno messo in luce che è importante considerare le 
norme e credenze delle persone rispetto alla giustizia sociale, al merito o alla 
ricchezza perché possono influenzare il significato che viene attribuito alle di-
suguaglianze e le narrazioni sul benessere e la qualità della vita. Ad esempio, 
credere che il sistema sociale sia ingiusto e non premi chi merita maggiormente 
potrebbe portare ad una maggiore percezione di disuguaglianza sociale e a li-
velli maggiori di malessere, mentre pensare che la società sia meritocratica può 
portare a giustificare le disparità sulla base di differenze di impegno o di ta-
lento personale (Ugur, 2021; Vezzoli et al., 2023). 

Secondo una prospettiva eudemonica del benessere che è stata promossa in 
psicologia da autori come Ryff (1989) o Ryan e Deci (2000), che è anche in 
linea con la concezione di salute sostenuta dall’Organizzazione Mondiale della 
Sanità, la sensazione di stare bene non è semplicemente collegata all’assenza 
di malattia o di sintomi, ma è associata ad un’esperienza soggettiva che include 
aspetti come il raggiungimento dell’autonomia, la crescita personale, le rela-
zioni positive, il senso di scopo e la soddisfazione per la vita (Diener et al., 
1985). Una tale visione di benessere è probabilmente influenzata dalla perce-
zione di essere oggetto di diseguaglianze economiche e sociali. Ad esempio, 
sentire di vivere in un contesto caratterizzato da disparità può essere associata 
a stress, preoccupazione per il futuro e a una mancanza di controllo sulla pro-
pria vita. Allo stesso tempo potrebbe portare a sentimenti di ingiustizia e ad un 
senso di impotenza appresa, alla sensazione che i propri sforzi non possano 
essere sufficienti a superare una condizione di svantaggio che si potrebbe tra-
durre in inazione e sintomi depressivi. Inoltre, potrebbe portare alla competi-
zione ed alla perdita di fiducia nei confronti degli altri con una conseguente 
erosione dei legami sociali all’interno del quartiere ed un indebolimento del 
senso di appartenenza e del coinvolgimento civico. 
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Se i residenti di un quartiere percepiscono che le risorse sono distribuite in 
modo iniquo al suo interno, questo può generare due tipi di reazioni (Silagadze, 
2022; Wallin-Ruschman, 2018). Da un lato, potrebbero mobilitarsi e trasfor-
mare la frustrazione o la rabbia in ricerca di cambiamento, attraverso proteste, 
attivismo o partecipazione ad iniziative che cerchino di riequilibrare le dispa-
rità percepite; dall’altro lato, soprattutto quanto le percezioni di disuguaglianza 
sono molto profonde, si potrebbero sentire scoraggiati e sviluppare un senso 
di impotenza appresa e disperazione, arrivando a disinvestire sull’attivismo e 
a ridurre la propria partecipazione a qualsiasi iniziativa comunitaria. Quest’ul-
timo esito è reso ancora più probabile da una sfiducia nelle istituzioni, dalla 
percezione che le istituzioni non stanno affrontando efficacemente le disugua-
glianze, o che sono addirittura complici nel perpetuarle. 

Gli effetti negativi della disuguaglianza sono generalizzati sull’intera po-
polazione di un quartiere o di una città, poiché non colpiscono soltanto i più 
poveri, ma anche le fasce più agiate e benestanti, causando alti livelli di stress, 
insicurezza e competizione, e bassi livelli di benessere e coesione. Al contra-
rio, la percezione di una maggiore uguaglianza legata alla distribuzione di beni 
e servizi può avere un effetto positivo sulla salute, sulla qualità della vita e su 
aspetti più generali della vita comunitaria, come un aumento della coesione, 
una diminuzione della criminalità ed una maggiore stabilità sociale. 

Come si può evincere dalla letteratura fin qui citata, diversi studi si sono 
occupati di analizzare l’effetto delle disuguaglianze percepite all’interno di 
contesti urbani sul benessere, la soddisfazione per la vita e la partecipazione 
dei cittadini. Malgrado questi studi siano interessanti e offrano diverse oppor-
tunità di approfondimento, non prendono in considerazione in maniera parti-
colare le disuguaglianze percepite all’interno di ciascuna città, tra i diversi 
quartieri. Proprio a partire da tali considerazioni questo capitolo mira a: a) de-
scrivere le differenze demografiche e socio-economiche tra i quartieri di Pa-
lermo e Napoli nonché le differenze nei livelli di soddisfazione (paragrafi 3.1 
e 3.4); b) analizzare la relazione tra la percezione della propria situazione eco-
nomica e di diseguaglianze all’interno del quartiere, da un lato, e la soddisfa-
zione generale per la propria vita, dall’altro lato; c) analizzare la relazione tra 
la povertà soggettiva e la soddisfazione per la vita nel quartiere. 

L’ipotesi sottostanti sono che da un lato le persone che percepiscono le pro-
prie condizioni economiche come migliori rispetto a quelle di altri mostrino 
livelli più alti di soddisfazione per la propria vita e che questi livelli siano in-
fluenzati negativamente dalla percezione di diseguaglianze nel quartiere, 
dall’altro che la percezione di povertà soggettiva influenzi negativamente la 
soddisfazione per la vita nel quartiere e che questa relazione sia esacerbata 
dalla percezione dell’esistenza di disparità economiche nel proprio quartiere. 
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3. Geografia delle disuguaglianze intra-urbane a Palermo e Napoli 
 

3.1. Descrizione della popolazione residente nelle città di Palermo e 

Napoli 
 
L’obiettivo generale della ricerca è mappare le disuguaglianze demografi-

che e indagare la relazione tra specifiche dimensioni della disuguaglianza per-
cepita ed il benessere individuale dei cittadini in termini di soddisfazione per 
la propria vita e per il proprio quartiere con particolare riferimento alla popo-
lazione adulta che vive nei diversi quartieri delle città di Palermo e Napoli. 

Nelle città di Palermo e Napoli, la popolazione residente censita al 1° gen-
naio 2022 nella fascia d’età 15-64 anni – ovvero quella in età lavorativa – è 
rispettivamente il 73,3 e 74,1% della popolazione totale. L’indice di dipen-
denza strutturale – che mette in relazione la popolazione non attiva (0-14 anni 
e over 64) con quella in età attiva (15-64) – si attesta intorno a 57,1 a Palermo 
e 54,4 a Napoli.   

 
Tab. 1 – Indicatori demografici, di istruzioni e occupazione nelle città di Palermo e Napoli al 1° 
gennaio 2022 (Fonte: Elaborazioni degli autori su Istat dati per sezioni di censimento. Censi-
mento permanente della popolazione e delle abitazioni, Dati al 1° gennaio 2022). 
 

 Palermo (25 quartieri) Napoli (30 quartieri) 

 
Valori 
comu-
nali 

Valori su distribuzione 
quartieri 

Valori 
comu-
nali 

Valori su distribuzione 
quartieri 

  Min Max D.S.^  Min Max D.S.^ 
Pop 0-14 
(%) 

14,0 10.6 18,1 1,8 13,9 11,2 16,5 1,4 

Pop 15-64 
(%) 63,7 60.4 71,0 2,3 64,8 61,2 68,4 3,0 

Pop 65+ 
(%) 22,3 13.7 29,0 3,6 21,3 17,0 26,8 3,3 

Pop stra-
niera (%) 

3.8 0,6 20,1 5,2 5.8 1,3 20,2 5,7 

Basso livello di istruzione (%)       
Uomini 4.1 2,4 6,7 0,9 4.0 2,5 7,7 1,6 
Donne 5.1 3,0 8,0 1,2 4.8 3,2 6,8 1,0 
Istruzione superiore (%)       
Uomini 15.6 5,3 38,7 9,0 15.1 6,0 34,2 3,8 
Donne 17.6 6,5 38,4 8,7 16.6 7,0 34,9 6,6 
Tasso di occupazione (%)       
Uomini 48.1 43,1 53,2 2,5 49.1 44,0 52,7 2,1 
Donne 32.4 20,9 51,3 8,6 30.7 19,6 46,8 7,9 

Nota: Aggregazione a livello di quartiere secondo i confini amministrativi del Censimento 2021. La devia-
zione standard (D.S.) è calcolata rispetto alla media comunale. 
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A Palermo e Napoli, le donne nella stessa fascia d’età presentano livelli di 
istruzione mediamente più elevati rispetto agli uomini (rispettivamente il 
17,6% e il 16,6% delle donne con 9 anni o più ha almeno un diploma o una 
qualifica superiore, rispetto al 15,6% e 15,1% degli uomini). Queste differenze 
evidenziano come le donne tendano a proseguire gli studi più a lungo, raggiun-
gendo livelli di istruzione più elevati. Tuttavia, è importante notare che questo 
vantaggio educativo non sempre si traduce in un vantaggio nel mercato del 
lavoro, dove le donne continuano a essere meno occupate rispetto agli uomini: 
a Palermo e Napoli la percentuale di donne occupate tra le 15–64 enni è pari 
rispettivamente a 32,4% e 30,7% contro il 48,1% e 49,1% tra gli uomini della 
stessa età. 

La percentuale di residenti stranieri a Palermo e a Napoli è significativa-
mente inferiore rispetto alla media nazionale e a quella di altre città metropo-
litane del Centro-Nord. Se si considerano i dati più recenti per quartiere e/o per 
sezione di censimento, la popolazione straniera residente a Palermo ammonta 
a 24.376 persone, pari al 3,8% della popolazione totale, mentre a Napoli vi-
vono 53.440 stranieri pari al 5,8% della popolazione complessiva. Sia a Napoli 
che a Palermo i quartieri mostrano generalmente una grande variabilità nella 
distribuzione per età, nonché nel livello di istruzione e nella partecipazione al 
mercato del lavoro. Tale eterogeneità territoriale, più pronunciata a Palermo 
che Napoli si evidenzia sia nella presenza straniera, che varia dall’0.6% al 
20,1% a Palermo e dall’1,3% al 20,2 a Napoli, che nella presenza di popola-
zione giovane e anziana. A Palermo, la percentuale di giovani è del 14,2 %, 
con valori che oscillano tra il 10,6 % e il 18,1% (deviazione standard di 1,8), 
mentre a Napoli il 13,9 % in media, varia tra quartieri dal 11,2%–al 16,5% (sd 
1,4). La presenza di over65 è leggermente più alta a Palermo (22,3% contro 
21,3 a Napoli), con quartieri palermitani che variano tra 13,7 % e 29,0 % (sd 
3,6), e napoletani tra 17,0 % e 26,8 % (sd 3,3). 

La percentuale di donne e uomini più istruiti e la loro partecipazione al 
mercato del lavoro presentano una forte variabilità tra quartieri in entrambe le 
città. L’elevata istruzione (percentuale di popolazione con 9 anni o più in pos-
sesso di almeno un titolo di studio di scuola superiore), mediamente intorno al 
15% sia per uomini che per donne a Palermo e Napoli, presenta una maggiore 
variabilità fra quartieri a Palermo (sd circa 9 sia per donne che per uomini) 
rispetto a Napoli (sd 3,8 per gli uomini e 6,6 per le donne). L’occupazione 
femminile (numero occupati 15-64 su popolazione 15-64) in particolar modo 
presenta una fortissima differenziazione tra quartieri a Palermo (sd 8,6; min 
20,9 %, max 51,3 %), superiore anche a Napoli (sd 7,9; 19,6–46,8 %). La par-
tecipazione degli uomini al mercato del lavoro invece è molto più omogenea 
(Palermo sd 2,6; Napoli 2,1). Le sezioni censuarie mostrano una significativa 
disomogeneità urbana, con aree che presentano condizioni demografiche, 



160 

educative e occupazionali molto diverse ma con variabilità leggermente supe-
riore a Palermo in quasi tutti gli indicatori.  

 
Tab. 2 – Indicatori demografici, di istruzioni e occupazione nelle città di Palermo e Napoli al 
1° gennaio 2022 (Fonte: Elaborazioni degli autori su Istat dati per sezioni di censimento. Cen-
simento permanente della popolazione e delle abitazioni, Dati al 1° gennaio 2022). 
 

 Palermo (3.079 sezioni) Napoli (4.722 sezioni) 

 
Valori 
comu-
nali 

Valori su distribuzione 
sezioni 

Valori 
comu-
nali 

Valori su distribuzione 
sezioni 

  Min Max D.S.^  Min Max D.S.^ 
Pop 0-14 
(%) 

14,0 13,1 9,9 17,1 13,9 13,5 10,6 16,7 

Pop 15-64 
(%) 

63,7 64,5 60,0 69,6 64,8 65,3 61,2 69,1 

Pop 65+ 
(%) 22,3 20,9 14,3 27,3 21,3 20,3 15,6 25,4 

Pop stra-
niera (%) 3,8 1,5 0,0 7,4 5,8 3,3 1,1 9,2 

Basso livello di istruzione (%)       
Uomini 4,1 7,0 4,2 10,1 4,0 7,0 1,1 9,9 
Donne 5,1 10,3 6,3 13,9 4,8 11,1 1,1 9,2 
Istruzione superiore (%)       
Uomini 15,6 5,9 2,5 12,9 15,1 4,5 2,1 9,0 
Donne 17,6 7,1 3,1 14,9 16,6 5,4 2,6 10,7 
Tasso di occupazione (%)       
Uomini 48,1 17,8 15,3 20,2 49,1 18,0 15,7 20,5 
Donne 32,4 11,8 7,7 16,2 30,7 10,5 7,3 14,1 

Note: Mediana e quartili si riferiscono all’intera distribuzione dei valori per sezioni di censimento. 
 
A livello di sezioni di censimento, la percentuale di popolazione giovane è 

del 14,0% a Palermo (con il 50% delle sezioni compreso tra circa 9,9% e 
17,1%, come indicato dall’intervallo interquartile) e del 13,9% a Napoli (con 
valori tra 10,6% e 16,7%). La percentuale di popolazione anziana (65 anni e 
oltre), pari al 22,3% a Palermo e a 21,3% a Napoli, presenta una maggiore 
variabilità territoriale, come evidenziato da un intervallo interquartile com-
preso tra 14,3% e 27,3% a Palermo e tra 15,6% e 25,4% a Napoli. Anche l’in-
cidenza della popolazione straniera per sezione di censimento presenta una 
forte variabilità sia a Palermo che a Napoli, con poche sezioni in cui si con-
centra la maggior parte della popolazione straniera. 

Anche sul livello di istruzione e sull’occupazione emergono sezioni con 
livelli estremi in entrambe le città (con intervalli interquartili molto ampi), se-
gnalando una forte sperequazione interna. Per gli uomini, a Palermo la percen-
tuale con basso livello di istruzione è del 4,1%, mentre a Napoli del 4,0%, con 
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intervallo interquartilico (q1-q3) compreso tra il 4,2% e il 10,1% a Palermo e 
tra l’1,1 e il 9,9% a Napoli. Per le donne, i valori sono 5,1% a Palermo e 4,8% 
a Napoli, con intervallo interquartilico (q1-q3) compreso tra 6,3% e 13,9% a 
Palermo e tra 1,1% e 9,2% a Napoli. La percentuale di uomini con istruzione 
superiore è del 15,6% a Palermo, mentre a Napoli è del 15,1%. Tra le donne, 
la media è del 17,6% a Palermo e del 16,6% a Napoli, con un intervallo inter-
quartile che va da 3-15% a Palermo e 3-11% a Napoli. Il tasso di occupazione 
femminile è particolarmente basso (32,4% a Palermo e 30,7% a Napoli), con 
intervalli interquartili (q1-q3) ancora più bassi (8-16% a Palermo e 7-14% a 
Napoli). Quello maschile, del 48,1% a Palermo e del 49,1% a Napoli, presenta 
un intervallo interquartile più ridotto, riflettendo una maggiore concentrazione 
intorno al valore mediano.  

 
 

3.2. L’indagine Spatial Inequalities and Perceptions (SIP) 2024 

 
I dati di censimento fin qui utilizzati costituiscono un utile sfondo per map-

pare le disuguaglianze nelle caratteristiche demografiche e socio-economiche 
della popolazione a livello sub-comunale, ma non consentono di esplorare le 
percezioni soggettive. Per esplorare quest’ultime all’interno del PRIN è stata 
realizzata un’indagine ad hoc sulle disuguaglianze spaziali e sulle percezioni 
individuali nei contesti urbani di Palermo e Napoli: “Spatial Inequalities and 
Perceptions (SIP) Survey 2024”. L’indagine ha previsto la somministrazione 
di un questionario attraverso la metodologia CAWI (Computer-Assisted Web 
Interviewing) su un campione di adulti residenti nelle due città. 

 
Descrizione del questionario per tematiche affrontate 

Il questionario, elaborato sulla base delle indicazioni provenienti dall’analisi 
della letteratura e di considerazioni di ordine pratico legate alla procedura di ri-
levazione in questo tipo di survey online, è composto da 6 sezioni principali, 
ognuna delle quali indaga aspetti diversi della vita dei residenti nelle due città. 

La prima sezione è relativa al Profilo demografico dei partecipanti; com-
prende 9 item che rilevano informazioni sul genere, l’età, la nazionalità, il co-
mune di nascita, il quartiere di residenza (con liste specifiche per Palermo e 
Napoli), gli anni di residenza nella città attuale, il codice di avviamento postale 
(CAP) di residenza (con liste specifiche per Palermo e Napoli), il livello di 
istruzione e l’occupazione. 

La seconda sezione si focalizza sulla Situazione socio-economica; com-
prende 6 item che rilevano informazioni sulla situazione economica e sul be-
nessere percepito del nucleo familiare. Tra gli argomenti esplorati, la compo-
sizione del nucleo familiare e la sua capacità economica di arrivare a fine mese, 
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il livello di benessere economico percepito rispetto agli altri nuclei residenti 
nel quartiere, la capacità di far fronte a spese impreviste, la soddisfazione ge-
nerale della propria vita, i cambiamenti della situazione personale percepiti 
negli ultimi tre anni e quelli previsti nei tre anni successivi alla data di risposta. 

La terza sezione riguarda la Percezione del quartiere; include 5 item 
(spesso costituiti da domande a matrice che prendono in considerazione più 
aspetti) ed esplora la percezione dei residenti riguardo al loro quartiere. Tra le 
dimensioni indagate ritroviamo la soddisfazione riguardo alla pulizia, la bel-
lezza, la qualità dell’aria, la sicurezza, il senso di appartenenza e l’orgoglio 
verso il proprio quartiere, la disponibilità percepita di servizi (educativi, spor-
tivi, sanitari, spazi verdi, beni di prima necessità, ristorazione, culturali, pulizia 
e smaltimento rifiuti) e la soddisfazione verso di essi, la percezione di cambia-
menti passati (tre anni precedenti) e futuri (tre anni successivi) nel quartiere. 

La quarta sezione è relativa al Senso di comunità; comprende 2 item (a ma-
trice) e indaga il senso di appartenenza al quartiere e la partecipazione civica. 
Tra gli argomenti presi in considerazione dalle domande si ritrovano la perce-
zione degli abitanti del quartiere in termini di gentilezza, disponibilità, piace-
volezza e la propensione a rispettare tradizioni e feste. Inoltre, vengono esplo-
rate la percezione dell’efficacia dell’azione politica e delle associazioni civiche 
che lavorano per il miglioramento del quartiere. 

La penultima sezione riguarda la Mobilità; include 6 item (a matrice) ed è 
dedicata al comportamento in tema di mobilità e spostamenti, ed alla perce-
zione del trasporto nel quartiere. Tra gli aspetti maggiormente esplorati: l’uso 
dei mezzi di trasporto (piedi, bici, monopattino, bus, tram, treno, metro, moto, 
auto, car sharing), la loro frequenza di utilizzo e i fattori che ne determinano la 
scelta (economicità, sicurezza, durata, mancanza di alternative, autonomia, 
comfort), i motivi degli spostamenti (lavoro, studio, cultura/svago, partecipa-
zione sociale, sport, tempo libero), la loro frequenza e la percezione di come il 
quartiere sia collegato al tessuto cittadino dai mezzi di trasporto pubblico. 

Infine, la sesta sezione si focalizza sull’Abitazione; si compone di 6 item 
ed esplora le caratteristiche e le condizioni delle abitazioni. Tra gli aspetti presi 
in considerazione si ritrovano la tipologia di abitazione (proprietà, affitto o uso 
gratuito), il numero di stanze, la disponibilità di impianti di riscaldamento/raf-
freddamento e la loro frequenza d’utilizzo, le condizioni generali dell’abita-
zione (impianti, sicurezza, umidità, illuminazione), la soddisfazione per l’abi-
tazione (grandezza, disposizione, aspetto, efficienza servizi) e il possesso di 
una seconda casa. 

 
  



163 

Metodologia di campionamento, pesi di riporto all’universo 
La raccolta dati dell’indagine “Spatial Inequalities and Perceptions (SIP) 

Survey 2024” è stata curata da SWG attraverso metodologia CAWI (Compu-
ter-Assisted Web Interviewing) e ha coinvolto un campione iniziale che com-
prendeva 1.500 membri della community online SWG registrati come resi-
denti nelle due città. Tuttavia, a seguito di una verifica preliminare, è stata evi-
denziato circa un quarto dei rispondenti con CAP errato o invalido con una 
conseguente riduzione del numero utile di osservazioni a 1.120. L’indagine è 
stata effettuata nel periodo luglio-settembre 2024 e ha registrato un tasso di 
non risposta del 7,5%. Il campione finale intervistato è stato quindi di 1.076 
adulti (18–65 anni), di cui 588 residenti a Napoli e 488 a Palermo. 

Per assicurare la rappresentatività del campione, si è reso necessario co-
struire dei pesi statistici di riporto alla popolazione che possano correggere sia 
per il tasso di non risposta che per eventuali distorsioni demografiche nella 
comunità di iscritti SWG. Infatti, un limite noto di questo tipo di indagini on-
line è la sovra-rappresentazione di individui con livelli di istruzione più elevati, 
dovuta alla natura auto-selezionata del campione. Per correggere tale distor-
sione di selezione, abbiamo elaborato dei pesi campionari costruiti come pro-
babilità inverse di selezione, considerando istruzione, età, genere e composi-
zione della popolazione residente per quartiere. Le informazioni relative alla 
popolazione di Palermo e Napoli sono state estrapolate dai dati di censimento 
Istat del 2021. Infatti, un elemento cruciale dell’indagine è la possibilità di as-
sociare ogni partecipante al proprio quartiere di residenza, identificato tramite 
i confini amministrativi del censimento 2021. Per motivi di riservatezza, gli 
indirizzi precisi non sono stati forniti agli autori, ma SWG ha comunque resti-
tuito l’informazione a livello di quartiere e di CAP. Questo ha reso possibile 
l’integrazione con dati ufficiali di quartiere, come la percentuale di cittadini 
stranieri, i tassi di occupazione per genere e la composizione della popolazione 
per età, sesso e titolo di studio. Per la costruzione dei pesi campionari, gli autori 
hanno quindi applicato una ponderazione entropica che attribuisce maggiore 
importanza alle variabili più informative, cioè quelle con maggiore diversità 
(entropia più alta), e peso minore alle variabili con distribuzioni più concen-
trate (entropia più bassa). L’entropia è calcolata secondo la formula: 

 
 !"#$%&'(!   =   − &!,# ⋅ ln/&!,#0 (1) 

 
dove p rappresenta la probabilità del valore v all’interno della componente c. 
Tali valori sono poi trasformati in: 

 
 !"#$%&'(	'"2!$3(#  = $

$%&'()*+,-! 
 (2) 
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I pesi finali risultano dal prodotto dei rapporti tra proporzioni della popola-
zione e del campione per ciascuna componente (istruzione, età, genere e nu-
merosità per quartiere), ciascuno moltiplicato per il corrispondente valore di 
entropia invertita. Per evitare valori estremi, abbiamo aggregato i pesi me-
diante media geometrica. La formula complessiva adottata è la seguente: 

 
 !"!,#,$,% =   &'&	&)'&. ,-.)!,#	&)'&. ,-.)	!,% ⋅ &'()*+,- ,'.,-.) ⋅ &'&	&)'&. $'//0#&)'&.$'//0 % ⋅ ,'. &'()*+/$'//0  ⋅

  &'&	&)'&. 0.à$,# 	&)'&.0.à$,#
⋅ ,'. &'()*+,-	,'.0.à	#). ⋅   %230)'-,.à	4'&'!56,'/0#%230)'-,.à	753&,'/0#

⋅ &'()*+,-	,'.&'& (3) 

 
Grazie a questo approccio, i pesi campionari risultano più affidabili e ca-

paci di restituire una rappresentazione più accurata della struttura socio-demo-
grafica e territoriale delle due città, attenuando l’impatto di componenti sovra- 
o sottorappresentate. L’unica eccezione riguarda gli individui con un livello di 
istruzione elementare o inferiore: questa categoria specifica continua a risul-
tare sottorappresentata, nonostante l’utilizzo dei pesi, poiché la popolazione 
SWG comprende solo in misura limitata persone con un basso livello di istru-
zione. Di conseguenza, i risultati presentati, basati sull’indagine campionaria 
condotta dagli autori, devono essere letti alla luce di questa limitazione. 

 
 

3.3. Mappatura delle disuguaglianze intra-urbane nella soddisfa-

zione 
 
Come discusso nelle sezioni precedenti, la soddisfazione soggettiva — sia 

rispetto alla propria vita che al contesto urbano — risente non solo di fattori 
individuali, ma anche del contesto territoriale e delle dinamiche locali di disu-
guaglianza. In linea con questa prospettiva, questa sezione propone una lettura 
spaziale preliminare dei risultati dell’indagine. Attraverso la mappatura tema-
tica dei dati raccolti, è possibile osservare come la soddisfazione individuale 
si distribuisca nei territori urbani di Palermo e Napoli, evidenziando pattern 
che possono suggerire la presenza di disuguaglianze territoriali significative su 
base locale. 

Per quanto riguarda la variabile che misura la soddisfazione per la propria 
vita, l’informazione è stata estratta dalla domanda del questionario sul proprio 
livello di soddisfazione generale (economica, lavorativa, familiare e personale) 
che prevedeva risposte su una scala Likert a cinque punti. Al fine di rappre-
sentare la distribuzione spaziale del benessere soggettivo, le risposte sono state 
trasformate in una variabile dicotomica, attribuendo valore 1 a coloro che si 
dichiarano soddisfatti, molto soddisfatti o indifferenti, e valore 0 a coloro che 
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si dichiarano insoddisfatti o molto insoddisfatti. Tale soglia consente di inclu-
dere anche le risposte neutrali, garantendo una maggiore robustezza nella di-
stribuzione dei dati. Le mappe riportano quindi la proporzione di individui 
“soddisfatti” all’interno di ciascun quartiere, per le città di Palermo e Napoli, 
suddivisi in quantili1 per facilitare la lettura comparativa. 

La mappa di Palermo (Fig. 1) mostra come i quartieri con i livelli più elevati 
di soddisfazione soggettiva (valori compresi tra 0,80 e 1,00), ben al di sopra 
della media cittadina di 0,72, includano il quartiere storico di Tribunali-Castel-
lammare (n.1), che raggiunge il valore massimo (1,00), insieme a Montepelle-
grino (n.24, 0,94) e Altarello (n.15, 0,91), situati rispettivamente nell’area nord 
e ovest della città. Questi contesti si distinguono per una quota molto alta di 
residenti soddisfatti della propria vita complessiva. 

Nella fascia intermedia-alta (valori tra 0,72 e 0,79) rientrano altri quartieri 
centrali o semicentrali, dove la soddisfazione rimane tendenzialmente elevata, 
pur senza raggiungere i livelli di eccellenza. La fascia intermedia (0,67–0,71), 
prossima alla media cittadina, comprende aree centrali come Palazzo Reale-
Monte di Pietà (n.2, 0,70), e altre come Oreto-Stazione (n.3, 0,69), Arenella-
Vergine Maria (n.25, 0,67), Settecannoli (n.11, 0,67), Malaspina-Palagonia 
(n.8, 0,67) e Cruillas-San Giovanni Apostolo (n.19, 0,65), dove la soddisfa-
zione risulta generalmente positiva ma più contenuta. I livelli più bassi di sod-
disfazione (valori tra 0,40 e 0,65) si concentrano in diversi quartieri periferici 
o marginali, tra cui Mezzomonreale-Villatasca (n.14, 0,44), Montegrappa-
Santa Rosalia (n.4, 0,53), Brancaccio-Ciaculli (n.12, 0,57) e Tommaso Natale-
Sferracavallo (n.21, 0,57). Anche Villagrazia-Falsomiele (n.13, 0,63) presenta 
valori inferiori alla media. 

Rispetto a Palermo, dove il valore medio di soddisfazione soggettiva si at-
testa su 0,72, la distribuzione a Napoli risulta leggermente più favorevole, con 
una media cittadina pari a 0,68. Tuttavia, anche nel capoluogo campano si os-
servano marcate differenze tra i quartieri, come mostra la mappa di Napoli 
(Fig. 2). I livelli più elevati di soddisfazione (valori compresi tra 0,80 e 1,00) 
si riscontrano in quartieri molto eterogenei per posizione e caratteristiche ur-
bane: Chiaia (n.2, 0,86), nella fascia costiera centrale; Piscinola (n.23, 0,83), 
nell’estrema periferia nord; e Stella (n.6, 0,80), nel cuore storico della città. 
Queste aree mostrano una quota particolarmente alta di residenti soddisfatti 
della propria vita complessiva. 

 

 
1 Per l’indicatore di soddisfazione individuale, i quantili sono stati calcolati sulla 

distribuzione congiunta dei dati di Palermo e Napoli, per facilitare il confronto visivo tra le 
due città. 
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Fig. 1 – Proporzione di persone soddisfatte dalla loro vita nei 25 quartieri di Palermo (Fonte: 
elaborazioni degli autori su dati SIP 2024).   
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Anche nella fascia intermedia-alta (valori tra 0,72 e 0,79) si osserva una 
distribuzione spaziale articolata, che comprende Posillipo (n.15, 0,79), nella 
zona collinare occidentale; Fuorigrotta (n.19, 0,77), a ovest; e Barra (n.29, 
0,73), nell’area orientale. Qui la soddisfazione è mediamente elevata, pur 
senza raggiungere i livelli dei quartieri più soddisfatti. 

Nella fascia intermedia (valori tra 0,67 e 0,71), leggermente inferiore alla 
media cittadina di 0,68, si collocano quartieri collinari come Vomero (n.13, 
0,71) e Arenella (n.14, 0,69), affiancati da quartieri orientali come San Gio-
vanni a Teduccio (n.30, 0,71) e San Pietro a Patierno (n.27, 0,71). A questi si 
aggiungono San Ferdinando (n.1, 0,67), situato in posizione centrale, e Miano 
(n.24, 0,67), nella zona nord. 

I livelli più bassi di soddisfazione (valori tra 0,40 e 0,65) si registrano in 
alcuni quartieri centrali come Mercato (n.10, 0,40) e Pendino (n.11, 0,50), così 
come in aree periferiche a nord come Scampia (n.26, 0,40) e Secondigliano 
(n.25, 0,47). Queste zone si collocano sensibilmente al di sotto della media 
cittadina. Questi dati suggeriscono una maggiore presenza di insoddisfazione 
che potrebbe riflettere criticità legate alle condizioni abitative, ai servizi o al 
contesto socioeconomico, evidenziando la necessità di ulteriori analisi mirate 
a comprendere meglio le cause sottostanti. 

Oltre alla dimensione individuale della soddisfazione, è stata analizzata an-
che la soddisfazione relativa al contesto residenziale. La seconda mappa per 
ciascuna città evidenzia i pattern di soddisfazione rispetto al quartiere di resi-
denza, una dimensione del benessere soggettivo strettamente connessa alla 
qualità percepita dell’ambiente urbano locale. L’indicatore è stato costruito a 
partire dalla domanda 19 del questionario, che includeva quattro affermazioni 
volte a indagare attaccamento, senso di appartenenza e orgoglio nei confronti 
del quartiere. I partecipanti hanno valutato ciascuna affermazione su una scala 
Likert a cinque punti, da “Estremamente in disaccordo” a “Estremamente d’ac-
cordo”. Le risposte sono state sintetizzate mediante un’analisi delle compo-
nenti principali basata su correlazioni politomiche (polychoric PCA), produ-
cendo un indicatore composito di soddisfazione per il quartiere, successiva-
mente normalizzato su scala 0–100, dove valori più alti indicano un maggiore 
senso di identificazione e apprezzamento del luogo di residenza.  
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Fig. 2 – Proporzione di persone soddisfatte dalla loro vita nei 30 quartieri di Napoli (Fonte: 
elaborazioni degli autori su dati SIP 2024). 

 
 
Le mappe mostrano la media dell’indice a livello di quartiere, evidenziando 

differenze territoriali nella percezione del contesto abitativo, suddivise in 
quantili2 per facilitare la lettura comparativa. Va sottolineato che questo indi-
catore non incorpora direttamente informazioni su disponibilità o qualità dei 
servizi, coesione sociale o mobilità. Di conseguenza, le differenze spaziali os-
servate non devono essere interpretate automaticamente come effetto di tali 
fattori, ma rappresentano una misura autonoma di soddisfazione soggettiva le-
gata al luogo di residenza. 

 
2 Per entrambi gli indicatori (“soddisfazione per il quartiere” e “indice di Gini”), i quantili 

sono stati calcolati sulla distribuzione congiunta per Palermo e Napoli. 
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Fig. 3 – Valori medi di soddisfazione e indice di Gini nei 25 quartieri di Palermo (Fonte: ela-
borazioni degli autori su dati SIP 2024). 

 
Inoltre, per valutare l’eterogeneità interna alle aree, è stato calcolato l’in-

dice di Gini, che misura la disuguaglianza nelle risposte dei residenti all’in-
terno di ciascun quartiere. In generale, la soddisfazione media per il quartiere 
si attesta intorno a 51,6 per Palermo e 53,0 per Napoli, con deviazioni standard 
simili (circa 24), riflettendo una significativa variabilità territoriale all’interno 
di entrambe le città. A Palermo, i quartieri con i più alti livelli di soddisfazione 
per il quartiere (valori medi superiori a 56) comprendono Boccadifalco (n.16, 
64,4), Libertà (n.9, 61,8) e Mezzomonreale-Villatasca (n.14, 61,9). 
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Mentre Boccadifalco (Gini 0,18) e Libertà (Gini 0,19) mostrano anche 
una relativa omogeneità nelle opinioni dei residenti, suggerendo un diffuso 
senso condiviso di appartenenza e apprezzamento, Mezzomonreale-Villata-
sca (Gini 0,27) presenta invece una maggiore eterogeneità interna, con opi-
nioni più diversificate, che ne fanno un caso interessante per ulteriori appro-
fondimenti rispetto alle dinamiche sociali ed economiche locali. Nella fascia 
intermedia-alta (valori medi tra 51 e 56) si collocano aree come Montepelle-
grino (n.24, 56,5), Palazzo Reale-Monte di Pietà (n.2, 56,1) e Oreto-Stazione 
(n.3, 51,3). Le prime due mostrano una soddisfazione relativamente omoge-
nea (Gini rispettivamente 0,20 e 0,19), mentre Oreto-Stazione (Gini 0,25) 
evidenzia una maggiore variabilità interna. I quartieri con i valori medi più 
bassi di soddisfazione (tra 38 e 47), come Montegrappa-Santa Rosalia (n.4, 
37,6), Cruillas-San Giovanni Apostolo (n.19, 38,6) e Brancaccio-Ciaculli 
(n.12, 43,9), si trovano soprattutto nelle periferie più marginali. Brancaccio-
Ciaculli mostra un’insoddisfazione diffusa e omogenea tra i residenti (Gini 
0,17), mentre Montegrappa-Santa Rosalia (Gini 0,28) e Cruillas-San Giovanni 
Apostolo (Gini 0,29) si caratterizzano per una forte disuguaglianza interna 
nelle opinioni, che segnala un quadro complesso di insoddisfazione frammen-
tata e percezioni molto differenziate all’interno dello stesso quartiere. 

A Napoli, i quartieri con i più alti livelli medi di soddisfazione per il quar-
tiere (valori superiori a 56) comprendono Chiaia (n.2, 68,5), San Giuseppe 
(n.3, 62,1), Vomero (n.13, 60,7) e Arenella (n.14, 60,5), tutti localizzati in 
aree centrali o semicentrali. Tra questi, Chiaia (Gini 0,18) e Vomero (Gini 
0,20) mostrano opinioni relativamente omogenee, mentre San Giuseppe 
(Gini 0,24) e Arenella (Gini 0,22) presentano una maggiore variabilità in-
terna nella soddisfazione espressa. 

Nella fascia intermedia-alta (valori medi tra 51 e 56) si collocano quartieri 
come San Lorenzo (n.1, 57,3), San Ferdinando (n.9, 57,1) e Stella (n.6, 53,4). 
In questo gruppo, San Ferdinando (Gini 0,21) evidenzia un certo grado di 
omogeneità nelle opinioni, mentre San Lorenzo (Gini 0,23) e Stella (Gini 
0,24) presentano una disuguaglianza interna leggermente più marcata. 
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Fig. 4 – Valori medi di soddisfazione e indice di Gini nei 30 quartieri di Napoli (Fonte: elabo-
razioni degli autori su dati SIP 2024). 
 
 

I livelli più bassi di soddisfazione (valori tra 36 e 45) si riscontrano in quar-
tieri come Ponticelli (n.28, 36,3), Zona Industriale (n.17, 39,0) e Mercato (n.4, 
39,1), situati principalmente nelle periferie orientali o in contesti funzionali 
meno residenziali. Tutti e tre presentano livelli elevati di disuguaglianza per-
cepita: Ponticelli (Gini 0,30), Mercato (Gini 0,28) e Zona Industriale (Gini 
0,27), indicando una forte frammentazione nelle opinioni dei residenti. 

In entrambe le città, i quartieri con alta soddisfazione tendono a mostrare 
valori di Gini più bassi, suggerendo opinioni relativamente omogenee e un 
senso condiviso di appartenenza. Al contrario, nei quartieri con bassa soddi-
sfazione i valori di Gini sono più elevati, indicando percezioni più eterogenee 
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e frammentate. Queste variazioni riflettono non solo differenze nelle condi-
zioni abitative e nella coesione sociale, ma anche una componente importante 
di soggettività individuale nelle valutazioni dei residenti.  

Sebbene questi dati riflettano percezioni soggettive, la loro distribuzione 
spaziale solleva interrogativi sull’influenza di fattori oggettivi come condi-
zioni abitative, accesso ai servizi e caratteristiche socioeconomiche. L’analisi 
offre quindi una prima evidenza descrittiva delle disuguaglianze soggettive, 
che verrà approfondita con modelli multivariati nella sezione successiva. 

 
 

4. Il ruolo della disuguaglianza percepita sulla soddisfazione indi-
viduale 

 
La sopracitata indagine campionaria offre l’opportunità di testare, a livello 

micro e attraverso modelli di regressione, l’ipotesi che alcune dimensioni della 
disuguaglianza percepita influenzino sia la soddisfazione rispetto alla propria 
vita sia la percezione della qualità del quartiere in cui si risiede, che costitui-
scono le due variabili dipendenti dei modelli di regressione. 

Per la misura della soddisfazione di vita, come nella mappatura del para-
grafo 3.3 l’informazione è stata estratta dalla domanda sulla soddisfazione ge-
nerale per la propria esistenza trasformata in forma dicotomica raggruppando 
coloro che si dichiarano (molto) soddisfatti o indifferenti (valore pari a 1), e 
coloro che si dichiarano insoddisfatti o molto insoddisfatti (valore 0). 

Per comprendere come le condizioni socio-economiche agiscano sulla sod-
disfazione degli individui è stata considerata una misura soggettiva di perce-
zione della disuguaglianza calcolata considerando la domanda che chiede ad 
ogni partecipante all’indagine quanto pensi che il suo reddito sia diverso da 
quello degli altri abitanti del quartiere, su una scala Likert a cinque punti. Da 
questa domanda abbiamo costruito due misure dicotomiche che misurano ri-
spettivamente la disuguaglianza percepita e la percezione della propria situa-
zione economica: la prima è centrata sulla percezione che il proprio reddito sia 
in linea con quello delle altre famiglie che abitano il quartiere (valore zero) e 
assume valore uno per coloro che percepiscono che il loro reddito sia diverso 
(superiore o inferiore) da quello medio del quartiere; la seconda assume valore 
uno per gli intervistati che percepiscono di avere un reddito superiore alla me-
dia del quartiere, e zero se ritengono il proprio reddito uguale o inferiore. Ab-
biamo così impiegato in alcuni modelli di regressione entrambe le variabili 
dicotomiche come misure della disuguaglianza percepita e come variabile di 
controllo. In tal modo il coefficiente dell’effetto della disuguaglianza percepita 
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viene stimato al netto della percezione della propria situazione economica, sia 
essa favorevole o sfavorevole rispetto alla media del quartiere. 

I modelli che esplorano l’associazione tra soddisfazione della vita e l’ef-
fetto delle disuguaglianze percepite sono stati stimati al netto di alcuni variabili 
confondenti. Tali variabili includono aspetti sociodemografici individuali 
come l’età, il genere, il numero di membri nella famiglia, il livello di istru-
zione, la città di residenza, il numero di anni di residenza in tale città e lo stato 
occupazionale. I modelli controllano anche per la percezione di supporto da 
parte della popolazione del quartiere, rilevata attraverso il grado di accordo 
con l’affermazione “La gente del quartiere non aiuta” resa dicotomica aggre-
gando i massimi livelli d’accordo. Valore pari a uno indica quindi una perce-
zione di supporto reciproco e di solidarietà nel vicinato. Tale variabile rappre-
senta un indicatore del capitale sociale locale e della coesione sociale perce-
pita, ed è rilevante nel valutare l’impatto della disuguaglianza economica al 
netto del contesto residenziale più o meno solidale.  

Inoltre, per tenere conto di come i quartieri di Palermo e Napoli siano molto 
diversi per livello socio-economico, i modelli comprendono anche delle varia-
bili di controllo a livello di quartiere ossia la proporzione di uomini e donne 
occupati per quartiere: questi dati sono stati estrapolati dai dati di censo 2021 
(Istat, 2021). Tutti i modelli presentati di seguito considerano i pesi campionari 
e correggono gli errori standardizzati per la struttura clusterizzata a livello 
quartiere del campione. 

Le prime tre colonne della Tabella 3 riportano i risultati delle nostre analisi 
di regressione rispetto all’effetto della disuguaglianza percepita sulla soddisfa-
zione della propria vita, stimata attraverso un modello non lineare di regres-
sione logistica (logit). I risultati sono presentati in termini di probabilità, cal-
colate attraverso la trasformazione dei log-odds in effetti marginali al valore 
medio di tutte le altre covariate. La prima specificazione (colonna 1) mostra 
che la probabilità di essere soddisfatti della propria vita è maggiore per chi 
percepisce di avere un reddito superiore a quello degli altri abitanti del quar-
tiere. Tuttavia, come mostrato nelle altre due specificazioni, percepire il pro-
prio reddito come diseguale rispetto al resto della comunità, indipendente-
mente dal fatto che si tratti di una percezione di ricchezza o di povertà relativa, 
diminuisce la probabilità di essere soddisfatti di 19 punti percentuali (modello 
2), effetto che aumenta quando si considera anche la variabile dicotomica di 
ricchezza relativa al quartiere (-30 punti percentuali; modello 3). 

Per esplorare come alcune dimensioni della disuguaglianza percepita in-
fluenzino la soddisfazione di vita del quartiere in cui si risiede è stata utilizzato 
un indicatore sintetico che utilizza quattro domande, tutte basate su una scala 
Likert a cinque punti di accordo. Le domande chiedono, pensando al quartiere 
in cui si vive, quanto si sia d’accordo con le seguenti affermazioni: “Mi piace 
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il mio quartiere”, “Sento un senso di appartenenza al mio quartiere”, “Nei pros-
simi tre anni, non ho intenzione di trasferirmi in un altro quartiere” e “Quando 
mi trovo fuori dal mio quartiere, mi sento orgoglioso del quartiere in cui vivo”. 
Le variabili ordinali considerate sono state aggregate in un unico indicatore 
attraverso una polychoric principal component analysis (pPCA), una tecnica 
di riduzione della dimensionalità adatta a variabili di tipo ordinale che, utiliz-
zando la correlazione policorica, trasforma le variabili originali in componenti 
principali, massimizzando la varianza spiegata. La prima delle componenti 
principali, che spiegava una proporzione di variabilità superiore al 40% è stata 
trasformata in un indicatore in una scala da zero a cento, dove valori più elevati 
indicano una maggiore soddisfazione, e viceversa. 

Per misurare “oggettivamente” la situazione economica degli intervistati è 
stata considerata anche una misura di povertà soggettiva basata sulla capacità 
della propria famiglia di sostenere una spesa imprevista di 850 euro. Tale mi-
sura utilizza le risposte individuali per calcolare la proporzione, per codice di 
avviamento postale (CAP), di coloro che dichiarano di non essere in grado di 
sostenere tale spesa, ogni volta escludendo l’osservazione i-esima. Si noti che, 
seppur di natura soggettiva, la domanda sulla capacità di affrontare una spesa 
imprevista di 850 euro riflette concretamente la liquidità disponibile, co-
gliendo in modo diretto e affidabile la vulnerabilità economica reale delle fa-
miglie. Nei modelli di regressione che hanno come variabile oggetto la perce-
zione rispetto al quartiere, un’eventuale stima di segno negativo del coeffi-
ciente corrispondente a questa variabile, al netto dell’effetto della dicotomica 
che misura la percezione di ricchezza individuale, può essere interpretata come 
un’avversione alla povertà altrui. 

Nella seconda metà della tabella 3 riportiamo l’effetto di queste misure di 
povertà soggettive sulla percezione rispetto al quartiere di residenza calcolate 
utilizzando lo stimatore dei minimi quadrati ordinari (MQO). Dalla colonna 4 
si evince che gli individui incapaci di affrontare una spesa straordinaria di 850 
euro sono circa 7 punti (su una scala da 0 a 100) meno soddisfatti del quartiere 
in cui vivono. Tuttavia, come per i modelli precedenti, l’effetto stimato è con-
siderevole e statisticamente significativo anche quando si considera la propor-
zione, a livello CAP, di persone che ritengono di non poter sostenere tale spesa. 
Infatti, un individuo residente entro i limiti di un CAP nel quale la proporzione 
di persone incapaci di sostenere la spesa straordinaria sia superiore del 10% 
rispetto alla media del campione risulta essere 1.6 punti meno soddisfatto del 
proprio quartiere (colonna 5). Tale effetto persiste anche nel caso in cui venga 
inclusa come covariata la variabile dicotomica che indica se l’individuo si re-
puta più ricco della media del suo quartiere (colonna 6). 
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Tab. 3 – Disuguaglianza percepita e soddisfazione: risultati per vita personale e con-
testo residenziale 

 

 (1) (2) (3) (4) (5) (6) 
 Soddisfazione della propria vita  

(1 se soddisfatti, 0 altrimenti) 
 
 

Soddisfazione quartiere  
  

 Logit (effetti marginali ai valori medi) MQO (pPCA: 0-100) 

 

Sfiducia sociale (dummy, quartiere) -0,171*** -0,173*** -0,183*** -23,326*** -23,177*** -23,179*** 

 (0,05) (0,05) (0,05) (3,51) (3,49) (3,46) 

Percezione reddito rispetto al quartiere        

(ref, Molto inferiore)        

  - Inferiore 0,332**      

 (0,12)      

  - Nella media 0,591***      

 (0,11)      

  - Superiore 0,637***      

 (0,13)      

  - Molto superiore 0,471*      

 (0,22)      

Disuguaglianza percepita rispetto al quartiere   -0,192*** -0,294***    

(1 se inferiore o superiore, 0 se nella media)  (0,04) (0,06)    

       

Percezione reddito rispetto al quartiere   0,215***   -1,895 

(1 se superiore, altrimenti 0)   (0,04)   (3,42) 

       

Impossibilità di affrontare una     -6,937*   

spesa straordinaria di 850 euro    (2,74)   

       

Proporzione individui con difficoltà      -16,457* -16,454* 

a sostenere spesa straordinaria per CAP     (7,20) (7,19) 

 

Numerosità del campione 988 994 994 964 963 963 

R² (corretto) - - - 0,204 0,200 0,194 

F-stat (OLS) - - - 8,52 11,81 11,01 

Akaike IC 8667,176 8663,762 8928,126 -  - - 

Chi² (Logit) 109,34 135,48 161,39 - - - 

 

Note: In tutti i modelli gli errori standardizzati sono corretti a livello di quartiere ed includono le seguenti variabili di controllo: età, genere, numero 
di membri in famiglia, variabile dicotomica che prende il valore uno se residente a Napoli (zero se residente a Palermo), numero di anni di resi-
denza, livello di istruzione (nessuna qualifica, licenzia elementare, media, triennale, magistrale/master/dottorato), stato occupazionale (occupato, 
disoccupato, lavoro nero, lavoro gridio, fuori dal mercato del lavoro), difficoltà ad arrivare a fine mese, percentuale di donne e uomini occupati 
per quartiere; *** p<0,001. ** p<0.05, *p<0.10. 
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5. Conclusioni e limiti 
 
L’obiettivo generale dello studio è stato quello di investigare le disugua-

glianze nella soddisfazione e di comprendere come le caratteristiche, oggettive 
e percepite dei contesti sub-comunale in cui gli individui vivono, siano associati 
alla soddisfazione stessa. In particolare, si è voluto indagare le relazioni tra per-
cezioni della propria situazione economica e di diseguaglianze all’interno del 
quartiere, da un lato, e la soddisfazione per la propria vita e per il quartiere in cui 
si vive, dall’altro. Altresì è stata indagata l’azione di alcune variabili di controllo, 
come la sfiducia sociale o la coesione sociale percepita in termini di disponibilità 
di aiuto all’interno della comunità di quartiere. 

In particolare, il primo obiettivo è stato quello di valutare la relazione tra la 
percezione della propria situazione economica e di diseguaglianze all’interno del 
quartiere, da un lato, e la soddisfazione generale per la propria vita, dall’altro 
lato. I risultati sono in linea con quanto ipotizzato poiché emerge che le persone 
che percepiscono di avere un reddito superiore a quello degli altri abitanti del 
quartiere tendano a essere più soddisfatti della propria vita. Purtuttavia, questo 
risultato va letto alla luce di un altro dato emerso, ovvero che coloro che perce-
piscono di avere un reddito diverso dal resto della comunità del quartiere – al di 
là dal fatto che si tratti di una percezione di ricchezza o di povertà relativa – 
tendono a riportare una minore soddisfazione per la propria vita. Inoltre, i dati 
hanno messo in evidenza come gli individui che riportano una maggiore sfiducia 
sociale tendano a essere meno soddisfatti.  

Il secondo obiettivo è stato quello di valutare la relazione tra la povertà sog-
gettiva e la soddisfazione che gli individui riportano per il proprio quartiere, con-
siderando anche la sfiducia sociale. Anche in questo caso, i risultati sembrano 
andare nella direzione delle ipotesi, mettendo in evidenza come gli individui che 
ritengono di non essere in grado di far fronte a una spesa straordinaria tendano a 
essere meno soddisfatti del quartiere in cui vivono. Tuttavia, anche in questo 
caso, tale dato va letto congiuntamente a un altro, quello secondo il quale un 
individuo residente in una zona urbana nella quale la proporzione di persone 
incapaci di sostenere la spesa straordinaria sia superiore del 10% rispetto alla 
media del campione risulta essere meno soddisfatto del proprio quartiere. Tale 
effetto persiste anche quando si tiene sotto controllo il fatto che gli individui si 
reputino più ricchi della media del proprio quartiere. In modo simile all’obiettivo 
precedente, i cittadini che riportano una maggiore sfiducia sociale tendano a es-
sere meno soddisfatti del quartiere in cui vivono. 

Presi nel loro insieme, i risultati supportano l’importanza della percezione 
soggettiva della condizione economica nel determinare il benessere individuale 
e – in linea con la letteratura che abbiamo presentato nel secondo paragrafo –
sottolineano che, oltre alla percezione della propria condizione economica in 
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assoluto, è fondamentale comprendere quanto le persone pensino che esistono 
delle diseguaglianze tra gli abitanti del quartiere in cui vivono (Hu et al., 2015; 
Pickett and Wilkinson, 2015; Layte, 2012; Wilkinson and Pickett, 2010; Beck-
field, 2004). La percezione di vivere in una zona della città o in un quartiere 
caratterizzato da marcate differenze economiche tra le persone può portare ad un 
senso di insoddisfazione sia per la propria vita in generale che per quella all’in-
terno del contesto urbano in cui si vive. Questo probabilmente è dovuto ad un 
serie di processi psicosociali che abbiamo analizzato all’inizio del lavoro, che 
possono generare sentimenti di frustrazione, invidia e un senso di insicurezza 
che sono associati a bassi livelli di benessere psicologico (Han et al., 2012; Willis 
et al.2022). Anche i dati sulla sfiducia vanno in direzione dell’importanza della 
sicurezza percepita, che come evidenziato da Castelli et al. (2023), analizzando 
i dati dell’indagine Eurobarometro su 83 città europee, sono uno tra gli indicatori 
più salienti della soddisfazione verso la propria città. In questo senso, potere fi-
darsi dei propri vicini e delle persone che abitano nel quartiere diventa un aspetto 
importante associato al benessere individuale e interpersonale. 

Lo studio qui presentato non è certo esente da limiti. Intanto, come detto, è 
parte di una indagine più ampia che ha analizzato anche le percezioni di disegua-
glianza rispetto ad altri aspetti (ad esempio, i servizi o gli immobili dei diversi 
quartieri), mentre per motivi di spazio in questo contributo ci siamo esclusiva-
mente focalizzati sugli aspetti economici, legati al reddito. Sicuramente sarà inte-
ressante nei successivi lavori includere anche le dimensioni non prese in conside-
razione in questa sede, così come analizzare le ricadute che la percezione delle 
diseguaglianze ha non solo sulla soddisfazione per la vita ma anche sul senso di 
partecipazione e sul comportamento civico delle persone. In secondo luogo, lo 
studio si basa principalmente su misure soggettive e self-report che sarebbe utile 
confrontare e incrociare con altri indicatori di natura maggiormente oggettiva per 
corroborare maggiormente i dati. Infine, la natura particolare del campione utiliz-
zato che, come già è stato sottolineato in precedenza, comprende solo in misura 
limitata persone con un basso livello di istruzione e, nonostante l’utilizzo dei pesi 
per correggere, i risultati presentati devono essere letti alla luce di tale limitazione. 

Cionondimeno i risultati sono degni di rilievo perché forniscono delle 
evidenze empiriche che confermano le indicazioni della letteratura esistente, 
anche in città che non erano state prese in considerazione in precedenti inda-
gini. Inoltre, forniscono delle indicazioni interessanti per la pianificazione di 
politiche sociali ed urbane e per la valutazione del loro impatto, sottoli-
neando quanto importante sia la dimensione della percezione e quanto le po-
litiche debbano mirare ad appianare le differenze all’interno di una città piut-
tosto che contribuire a renderle più marcate. 

In un mondo in cui la tendenza sembra andare in senso opposto, sia al livello 
globale che al livello locale, aumentando la forbice tra i ceti sociali, rimarcare 
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l’importanza di programmare in direzione di una maggiore equità diventa fon-
damentale. Anche perché di interventi di questo tipo ne beneficerebbero non sol-
tanto le persone che vivono in condizioni più disagiate ma l’intera comunità, in 
termini di una migliore soddisfazione nei confronti della propria vita. 
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7. Catturare la città disuguale: esplorazioni attorno 
e oltre la geografia napoletana dei divari di reddito 
di Gaetana Del Giudice e Daniela De Leo 

1. Premessa 
 
L’ipotesi che Napoli sia un contesto urbano caratterizzato da un’elevata 

eterogeneità nella distribuzione spaziale delle disuguaglianze ha orientato la 
riflessione scientifica verso percorsi di indagine complementari rispetto alla 
costruzione dell’atlante tematico al centro di questo PRIN. Da un lato, la città 
si presenta come complessa e stratificata, con una lunga storia di scelte politi-
che, urbane e urbanistiche che ne hanno definito un corpo strutturalmente e 
morfologicamente differenziato. Dall’altro, Napoli – analogamente a Palermo 
– presenta condizioni evidenti di povertà e deprivazione, le cui rappresentazioni 
risentono della diffusione sistemica di pratiche informali – che spaziano 
dall’economia sommersa all’abusivismo edilizio – nonché dalla documentata 
compenetrazione delle organizzazioni criminali all’interno di processi sia legali 
sia informali di produzione urbana. In tale quadro, l’unità napoletana ha po-
tuto constatare ancora una volta come i dati – anche quando derivati da fonti 
strutturate e riferiti a tematismi coerenti con le configurazioni socio-territo-
riali del contesto – tendano a restituire una distribuzione “orizzontale” per 
zone omogenee quanto idealtipiche. Tale approccio, pur utile in sede com-
parativa e classificatoria, non pare aiutare a cogliere le contraddizioni, le si-
tuazioni più conflittuali e difficili da trattare con opportune politiche urbane. 
Pertanto, di fronte a questi limiti epistemologici e operativi, nel lavoro di cui 
qui si da conto, l’Unità di ricerca napoletana ha provato a considerare una 
molteplicità di approcci e prospettive di indagine che potessero offrire quadri 
interpretativi più articolati capaci di orientare politiche pubbliche efficaci. 

In particolare, dopo aver considerato criticamente gli approcci statistici 
utilizzati nella costruzione degli indicatori di disagio socio-economico, 
l’unità di ricerca ha orientato il lavoro verso metodologie miste e dispositivi 
di analisi che hanno implicato il progressivo superamento della sola 
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dimensione quantitativa – necessaria ma non sufficiente alla costruzione di 
adeguati quadri di conoscenza – per meglio selezionare temi e problemi da 
trattare, anche considerando narrazioni interpretative e strumenti descrittivi 
qualitativi complementari. 

In questo quadro, il contributo restituisce gli esiti di due direzioni di ri-
cerca, tenute insieme da un’analisi critica trasversale che ne valorizza l’in-
terconnessione. In particolare, il contributo contiene, da un lato, gli esiti delle 
mappature relative ai valori immobiliari medi forniti dall’Osservatorio del 
Mercato Immobiliare (OMI, II semestre 2023) e ai valori medi di reddito per 
zona CAP, analizzati attraverso la lente dell’accesso privilegiato al credito, 
della trasmissione intergenerazionale della ricchezza e dell’utilizzo dell’abi-
tazione come fonte di rendita, nel tentativo di collocare nello spazio urbano, 
la formazione di circoli virtuosi e/o viziosi di accumulazione immobiliare 
potenziale (cfr. Del Giudice e De Leo, 2025) §1. Dall’altro, si propongono 
le riflessioni critiche sulle rappresentazioni filmiche e mediatiche delle disu-
guaglianze nella città di Napoli, con l’intento di leggere spazi urbani e geo-
grafie simboliche che interloquiscono per analogia o in contrasto con le rap-
presentazioni statistiche e, ancor più, con le agende istituzionali §2. Infine, 
nelle conclusioni si propone una sintesi degli apprendimenti maturati, deli-
neando anche orientamenti metodologici e posture utili per la ricerca sulle di-
suguaglianze in contesti urbani complessi §3. 

 
 

2. Ipotesi interpretative sull’analisi congiunta di redditi e valori 
immobiliari 

 
A partire dall’ipotesi interpretativa che attribuisce all’abitazione un ruolo 

centrale nella riproduzione delle disuguaglianze alla scala urbana, una parte 
del lavoro di ricerca condotto si è concentrata sull’obiettivo di differenziare 
ambiti territoriali che, nella lettura territoriale delle medie, limitano la possi-
bilità di cogliere le eterogeneità socio-spaziali che caratterizzano il tessuto 
urbano napoletano. 

L’integrazione tra indicatori reddituali e immobiliari ha costituito uno 
strumento analitico e utile all’individuazione di aree urbane in cui emergono 
non solo le più evidenti, ma anche pervicaci polarizzazioni, descritte in ter-
mini di accumulazione immobiliare, da un lato, e di povertà/marginalità 
dall’altro, supportando la perimetrazione di ambiti della città soggetti a fe-
nomeni quali: 
• l’espulsione/gentrificazione, in assenza di politiche di integrazione al red-

dito connesse all’accesso alla casa; 
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• l’esclusione/segregazione, in assenza di investimenti pubblici per la ma-
nutenzione urbana, ma anche politiche di controllo e limitazione dei pro-
cessi immobiliari di tipo speculativo (siano esse endogene o guidate da 
attori esterni). 
In particolare, il grafico sulla distribuzione degli scarti (€ al mq) tra i va-

lori minimi e massimi, rilevati all’interno delle microzone OMI per ciascun 
CAP, ha rappresentato un indicatore diagnostico di particolare rilevanza. 
Tale metrica evidenzia i margini di variazione interna. Ai poli opposti di 
questa distribuzione si collocano, da un lato, i CAP a bassa disomogeneità 
interna – tra cui 80146 (San Giovanni a Teduccio e Barra), 80147 (Ponticelli) 
e 80144 (Secondigliano e San Pietro a Patierno) – caratterizzati da scarti con-
tenuti, inferiori ai 600€/mq.  

All’estremo opposto si collocano i CAP con alta disomogeneità interna, 
in cui lo scarto tra i valori minimi e massimi di compravendita supera i 
2.500€/mq. Si tratta di ambiti ad alta complessità urbana come 80128 (Are-
nella e Quattro Giornate), 80126 (Soccavo e Pianura), 80124 (Bagnoli, Ca-
valleggeri), 80125 (Fuorigrotta), 80127 (Vomero) e 80123 (Posillipo). In 
questi contesti si registra la coesistenza di microzone ad alto valore patrimo-
niale con altre caratterizzate da una più bassa qualità edilizia e da maggiore 
vulnerabilità sociale. 

 
 

 
Fig. 1 – Eterogeneità dei valori immobiliari intra-CAP: distribuzione crescente degli scarti 
tra i valori immobiliari minimi e massimi (€/mq) – Anno 2023. (Fonte: elaborazione di Del 
Giudice.)  
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La presenza contestuale di segmenti di pregio e non all’interno dello 
stesso perimetro riflette proprio la realtà stratificata e la città diseguale che 
si rileva nell’esperienza urbana. In particolare, CAP come 80123 (Posillipo) e 
80127 (Vomero) – storicamente associati a funzioni residenziali borghesi – mo-
strano eterogeneità nei valori immobiliari dovuta alla presenza di ambiti con 
differenti livelli di accessibilità, esposizione, qualità paesaggistica, datazione 
storica e stato di conservazione del patrimonio edilizio. Analogamente, quar-
tieri come Fuorigrotta e Arenella, spesso percepiti come monolitici sul piano 
socio-economico, manifestano al loro interno scarti rilevanti che ne restitui-
scono gli ambiti di fragilità e di esposizione al rischio di riproduzione delle 
disuguaglianze. 

In particolare, la presenza di significative differenziazioni nei valori im-
mobiliari in aree con una popolazione con la stessa condizione reddituale 
media suggerisce che le dinamiche di disuguaglianza spaziale si articolano 
anche nella discontinuità interna ai quartieri, rendendo visibili micro-fram-
mentazioni che incidono sull’accesso alle opportunità abitative. Al contrario, 
le aree con scarti molto ridotti non implicano necessariamente condizioni di 
equilibrio ma, in molti casi, mercati immobiliari fortemente stagnanti oltre 
che con scarsissima capacità di attrazione, favorendo così condizioni di con-
solidamento di forme pure evidenti di marginalità. 

 
 

 
Fig. 2 – Andamento dei redditi medi per CAP 2022 e confronto con i valori immobiliari OMI 
(€/mq) minimi e massimi nei relativi perimetri con gli scarti dei valori immobiliari 
minimi/massimi (€/mq) – Anno 2023. (Fonte: elaborazione di Del Giudice.)  
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2.1. Differenziazioni e disomogeneità 
 
La lettura condotta – complessificata dal tener insieme dati relativi a di-

versi perimetri di rilevamento utilizzati come codici postali (CAP), zone 
OMI e i quartieri amministrativi – ha suggerito che, se si parte dalla mappa-
tura dei valori di compravendita degli immobili, è possibile situare nello spa-
zio urbano cruciali processi di produzione e riproduzione delle disugua-
glianze tenendo conto che tali valori sono fortemente connessi con l’accesso 
privilegiato al credito, la successione intergenerazionale della ricchezza, 
l’utilizzo degli immobili come fonte di rendita urbana (ad esempio per loca-
zioni e affitti brevi ad uso turistico). L’incrocio di queste dimensioni, con-
giuntamente alla consistenza dei redditi disponibili, ha reso possibile l’indi-
viduazione di ambiti territoriali in cui i soggetti residenti risultano dotati di 
una corrispondente capacità di investimento e valorizzazione dello stesso pa-
trimonio immobiliare, entro un circolo di potenziale accumulazione immo-
biliare. In termini spaziali, tale accumulazione si manifesta, da un lato, con la 
cristallizzazione/irrigidimento di ambiti a forte patrimonializzazione e alto red-
dito di quelle che sono state definite come enclave elitarie, in opposizione alle 
enclave persistenti fatte, al contrario, di bassa patrimonializzazione e bassi red-
diti. Parallelamente, si è cercato di mappare quelle che possono essere definite 
“barriere patrimoniali”, ovvero soglie di valori immobiliari che delimitano ter-
ritori a crescente selettività socioeconomica con effetti di esclusione in rela-
zione all’accesso alla proprietà. In tale prospettiva, è stato osservato come l’in-
tensità di tale accumulazione patrimoniale tenda a propagarsi nelle zone limi-
trofe – come, ad esempio, nel caso del Vomero medio, Mergellina o Materdei 
– nel profilo ancora alto dei valori immobiliari che va a incrociare, però, la di-
minuzione dei redditi delle diverse aree. In questi ambiti, la disuguaglianza 
patrimoniale emerge come una componente strutturale delle disuguaglianze 
urbane, contribuendo a definire – all’interno di un tessuto urbano caratteriz-
zato anche da una innegabile presenza di povertà, informalità e precarietà 
abitativa – ambiti a potenziale rischio di espulsione. 

Le diverse rappresentazioni grafiche elaborate consentono di cogliere vi-
sivamente le discrepanze tra redditi e valore patrimoniale dell’abitare, evi-
denziando condizioni di coerenza o, al contrario di disallineamento entro 
zone della città che sono state da noi etichettate come “di convergenza”, “di 
frattura” e “sensibili”. 

Le zone di convergenza sono caratterizzate da una relativa coerenza tra red-
dito medio dichiarato e valore immobiliare medio. In queste aree, la corrispon-
denza tra capacità reddituale e costi di accesso al patrimonio residenziale re-
stituisce un equilibrio socio-patrimoniale stabile. È il caso, ad esempio, del 
CAP 80122, che include quartieri come Chiaia, Mergellina e tratti collinari del 
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Vomero e di Posillipo, e 80121 (Chiaia–San Ferdinando), dove a un reddito 
medio elevato (circa 38.700€ o superiori ai 40.000€ annui) corrisponde un va-
lore immobiliare alto ma relativamente omogeneo (scarto interno limitato a 
925€/mq). 

All’opposto, le zone di frattura rappresentano territori in cui il valore im-
mobiliare: a) eccede in maniera significativa la capacità reddituale locale, e 
b) mostra una forte disomogeneità interna. Nel primo caso – ovvero in conte-
sti caratterizzati da un’elevata patrimonializzazione immobiliare a fronte di 
redditi dichiarati relativamente bassi – si delineano contesti urbani che possono 
essere interpretati in due direzioni non mutuamente esclusive. Da un lato, tali 
configurazioni possono riflettere la presenza di economie locali dinamiche, 
spesso informali o non registrate (non necessariamente riconducibili all’illega-
lità), che contribuiscono a sostenere le capacità di spesa dei nuclei familiari. 
Dall’altro, possono segnalare l’esistenza di condizioni strutturali di esclu-
sione latente, legate alla difficoltà di accesso al bene casa in assenza di redditi 
sufficienti o di adeguati strumenti di supporto, alimentando forme di vulne-
rabilità silenziosa all’interno di contesti apparentemente stabili. 

Nel caso di contesti caratterizzati da un’elevata disomogeneità nei valori 
immobiliari, emerge come esempio emblematico il CAP 80123 (Posillipo), 
con un reddito medio tra i più alti della città (oltre 48.000 €) e un differen-
ziale immobiliare interno che raggiunge i 2.550 €/mq. Questo dato segnala 
la coesistenza, all’interno dello stesso perimetro urbano, di microzone di al-
tissimo pregio immobiliare accanto a segmenti residenziali meno qualificati 
e più accessibili, come nel caso del cosiddetto Casale. Fenomeni simili si 
registrano anche nei CAP 80124 e 80125 (Bagnoli, Fuorigrotta), o nel CAP 
80126 (Soccavo, Pianura) dove, a fronte di una media reddituale (sempre 
dichiarata) decisamente contenuta (inferiore a 22.000 €), sono evidenziati 
scarti immobiliari anche in questo caso superiori ai 2.500 €/mq. Tali discon-
tinuità, osservabili tanto nei contesti a reddito elevato quanto in quelli a reddito 
basso, mettono in evidenza una frammentazione che si manifesta non solo tra 
quartieri, ma a una scala microterritoriale – quasi da “parco”1 – arrivando fino 
al livello del singolo isolato o addirittura condominio. Questa articolazione mi-
nuta del tessuto urbano contribuisce a rafforzare l’ipotesi secondo cui, a Napoli, 
le disuguaglianze non si strutturano unicamente secondo polarizzazioni estreme 

 
1 In una espressione tutta napoletana propria della toponomastica locale e della cultura 

napoletana, i “parchi” indicano porzioni di edificato esito di lottizzazioni private, solitamente 
recintate e sorvegliate, che storicamente venivano costruite nelle aree verdi delle quali si vo-
levano ricordare le qualità ambientali. Nel tempo l’espressione è passata a indicare anche per 
complessi di minor pregio che spesso non includevano più aree verdi ma che mantenevano lo 
stile e l'atmosfera, se vogliamo controllata/controllabile dei “parchi” come isole molto spesso 
differenti e separate dal resto del contesto. 
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tra “città dei ricchi” e “città dei poveri” (cfr. Secchi, 2013), ma come differen-
ziazioni interne ai singoli quartieri, per lo più invisibili agli strumenti di analisi 
statistica aggregata. 

Infine, le zone sensibili perimetrano ambiti territoriali caratterizzati da 
basso reddito e bassa variabilità nei valori di compravendita. Si tratta di aree 
che a prima vista, potrebbero apparire risolte entro una maggiore omogeneità 
socio-economica. Tuttavia, l’apparente equilibrio implica dinamiche di sta-
gnazione economica e scarsa attrattività del mercato residenziale che, in as-
senza di adeguate politiche pubbliche, prelude a condizioni di forte vulnera-
bilità con differenziali, per altro, significativamente alti proprio rispetto alle 
altre due tipologie. Nei CAP 80139, 80142, 80144, 80146 (Mercato, San Gio-
vanni a Teduccio, Barra, Secondigliano) e 80147 (Ponticelli), ad esempio, si 
registrano redditi inferiori a 18.000 € e differenziali nei valori immobiliari con-
tenuti rispettivamente a 300€ e 550€/mq. In questi casi, la coerenza tra reddito 
e patrimonio immobiliare costituisce un indicatore rilevante di condizioni 
diffuse di bassa qualità edilizia e urbana, scarsa attrattività e dinamismo pro-
duttivo, immobilismo e stagnazione abitativa ed economica. 

Si tratta, infatti, delle aree maggiormente esposte non solo a forme espli-
cite di disagio abitativo – che pure sono presenti, trattandosi spesso di con-
testi ad alta concentrazione di edilizia residenziale pubblica (ERP) – quanto 
a processi di marginalizzazione, dove la fragilità del capitale privato dei red-
diti dichiarati si somma a una qualità edilizia generalmente carente, a una 
limitata accessibilità alle reti infrastrutturali e a una debole integrazione nel 
sistema economico e produttivo locale. Ne risulta un quadro di esclusione 
multidimensionale che aggrava le disuguaglianze strutturali. Piuttosto che la 
figura della frammentazione, in questo caso, possiamo senz’altro utilizzare 
quella della segregazione e dell’esclusione, riconducibili a quelle che altrove 
sono state definite come «enclaves persistenti» (De Leo, 2015, p.65), e, in altri 
casi specifici, «enclaves criminali» (ibidem, pp.30-32). Tali configurazioni 
territoriali rappresentano espressioni di disuguaglianza strutturale, da consi-
derare, per contrasto, in relazione dialettica e polarizzata rispetto alle «encla-
ves elitarie» precedentemente analizzate.  

In ultimo, ma non meno rilevante, è il ruolo giocato da attori economici 
interessati alla cattura delle rendite potenziali associate alle trasformazioni 
immobiliari di natura speculativa. In questi contesti, l’abitazione tende ad 
assumere un valore simbolico oltre che funzionale, trasformandosi in un bene 
attrattivo per soggetti alla ricerca di esperienze urbane distintive, oltre che in 
asset strategico per la valorizzazione della rendita e l’estrazione di 
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plusvalenze monopolistiche2 (Anderson, 2014; Harvey, 2013). Tali dinami-
che risultano amplificate dalla crescente capitalizzazione simbolica dello 
spazio urbano e dai processi di turistificazione mediati dalle piattaforme di-
gitali che, in particolare negli ultimi anni, hanno investito in modo significa-
tivo la città di Napoli, ridefinendo le geografie del valore e accelerando le 
pressioni abitative (Del Giudice, 2024). Per questo, è stata considerata la con-
vergenza con i processi simbolici attraverso cui lo spazio viene narrato, rappre-
sentato e reso visibile, mettendo esplicitamente in relazione le modalità attra-
verso cui immaginari urbani e dispositivi narrativi modellano – e sono a loro 
volta modellati da – le pratiche economiche riconducibili anche all’esperienza 
e allo sguardo turistico sulla città, contribuendo alla costruzione selettiva del 
paesaggio urbano percepito. 

 
 

3. Le rappresentazioni filmiche e seriali 
 
Come osserva Jessop (1998), nell’ambito delle politiche urbane contempo-

ranee si assiste alla crescente centralità di ciò che definisce come «impresa della 
narrazione» (enterprise of narrative), in cui la rappresentazione della città viene 
attivamente modellata attraverso pratiche di marketing territoriale e storytel-
ling, funzionali a promuovere un’immagine competitiva e attrattiva. All’interno 
di questi processi descrittivi e performativi si collocano anche i dispositivi arti-
stico-visivi, rappresentativi e narrativi, come il cinema e la serialità televisiva, 
che partecipano attivamente alla costruzione di immaginari urbani stratificati. 

Il ruolo della capitalizzazione simbolica dello spazio urbano nella rela-
zione tra precarietà e spettacolarizzazione e la crescente spinta dei processi 
di turistificazione hanno indotto a indagare le disuguaglianze a Napoli anche 
attraverso alcune peculiari narrazioni audiovisive. In tale prospettiva, la ri-
flessione sulle logiche della rendita urbana si estende necessariamente alla 
dimensione simbolica, dove la costruzione narrativa dello spazio agisce 
come infrastruttura immateriale di valorizzazione, considerando la capacità 

 
2 La valorizzazione turistica dei contesti urbani storici comporta la riconversione dei si-

gnificati collettivi e culturali in valore di scambio, alimentando processi di mercificazione 
immobiliare e generazione di rendite monopolistiche. Tale dinamica si fonda sulla costruzione 
e commercializzazione dell'autenticità (Urry and Larsen, 2011; Zukin, 2010; MacCannell, 
1976). Harvey (2013) mette in evidenza come il capitale simbolico operi, nell’ambito dell’in-
dustria turistica, quale dispositivo centrale per trasformare l’identità urbana in leva econo-
mica. Tale processo rivela una contraddizione strutturale: la valorizzazione globale delle spe-
cificità locali richiede che l’unicità dei luoghi sia sufficientemente distinta da evitare l’assi-
milazione omologante insita nella logica mercantile, mantenendo così un vantaggio competi-
tivo di tipo monopolistico. 
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di alcuni immaginari audiovisivi di attivare forme selettive di visibilità3. In 
particolare, si è partiti dalla consapevolezza che tali prodotti contribuiscano 
a definire simbolicamente la città attraverso codici estetici e narrativi ricor-
renti e pervasivi. 

Napoli è una città che, più di altre, ha subito una progressiva iconizza-
zione visiva4: dalla città-corpo del cinema neorealista alla città-simulacro di 
Gomorra–La Serie (Mazzarella, 2011), essa è diventata un repertorio simbo-
lico. È indubbio, infatti, come alcuni quartieri (o rioni) come Scampia, ma 
anche i Quartieri Spagnoli, Forcella e Posillipo siano dotati di un elevato 
valore simbolico anche in relazione alla loro reiterata rappresentazione. 
Nelle diverse produzioni e nel tempo degli ultimi 20 anni, ciò ha alimentato 
un regime di visibilità selettiva che ha rafforzato forme di “segregazione nar-
rativa” sovrapponendosi alla polarizzazione geografica delle mappe deriva-
bili da statistiche e indicatori in uso. 

Per procedere si è fatto ricorso a strumenti di analisi testuale e visuale, 
adottando un approccio detto di cinematic mapping (Bruno, 2002), che con-
sidera come lo sguardo filmico costruisca uno “spazio geografico” e la mac-
china da presa come un corpo capace di attraversare, interpretare e produrre 
lo spazio, tracciando quelle che potremmo chiamare cartografie emotive e 
simboliche delle disuguaglianze urbane. La genealogia visiva complessiva-
mente ricomposta ha quindi mostrato dove e come il capitale simbolico ur-
bano sia stato messo a valore dall’industria culturale, dal turismo esperien-
ziale e dalle fiction, selezionando e amplificando immagini della città con 
effetti sul territorio sinora non sufficientemente discussi né approfonditi in 
questa direzione. 

In questo quadro, sono stati scelti film e serie – selezionati in virtù della 
loro ampia circolazione e capacità di orientare lo sguardo collettivo e le nar-
razioni pubbliche locali e globali – analizzati a partire da sequenze 

 
3 La natura monopolistica della rendita urbana si esplica attraverso l’uso strategico delle 

risorse simboliche, le quali, agendo come vincoli semiotici sull’offerta, si intrecciano stretta-
mente con le logiche speculative del mercato immobiliare (Anderson, 2014). In tale prospet-
tiva, l’autenticità urbana – costruita e amplificata da narrazioni culturali – assume il ruolo di 
fattore competitivo immateriale, capace di generare redditi di tipo redistributivo. Come os-
serva Harvey (2013), è proprio l’estetizzazione della città-merce a consentire l’anticipazione 
di rendite future, rendendo l’immaginario urbano un dispositivo centrale delle strategie di va-
lorizzazione immobiliare. 

4 L'immagine della città è stata oggetto di analisi nel rapporto tra urbanistica e letteratura 
(Lieto, 2007). Tale immagine è stata progressivamente influenzata da eventi e dinamiche so-
cio-politiche che hanno alimentato immaginari distopici, spesso spettacolarizzati attraverso le 
narrazioni mediatiche e l’industria cinematografica – dalla serie Gomorra alla crisi dei rifiuti 
– contribuendo a consolidare rappresentazioni stigmatizzanti della città (Armiero e D’Alisa, 
2012; Armiero, 2021; Dines, 2013; Dines, 2015; Dines, 2016a; Dines, 2016b). 
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emblematiche, decostruite all’interno di cornici teoriche derivate dalle lenti 
degli studi urbani. La narrazione filmica è stata riletta come rivelatrice delle 
diseguaglianze nello spazio della città immaginata (representational space 
avrebbe detto Lefebvre) che si sovrappone allo spazio vissuto5. L’ipotesi di 
lavoro adottata è che le immagini selezionano e spettacolarizzano porzioni 
urbane, trasformando marginalità e disagio abitativo in risorse discorsive ed 
estetiche che si sottraggono alla preoccupazione sul disuguale, sull’iniquo e 
ancor più sull’ingiusto sul quale intervenire. Tale processo di branding e, in 
alcuni casi, di vera e propria estetizzazione della povertà, si inserisce in lo-
giche più ampie, collegate a forme di turistificazione e mercificazione dello 
spazio (Zukin, 1995; Judd and Fainstein, 1999; Urry and Larsen, 2011). 

Nel caso napoletano, il cinema ha senz’altro contribuito al rafforzamento 
di un immaginario urbano polarizzato, in cui l'elemento narrativo prevalente 
è la marginalità spettacolarizzata, più che la stratificazione sociale o la com-
plessità delle dinamiche e dei processi socioeconomici. Tale costruzione di-
scorsiva ha assunto una particolare intensità, alimentata da una lunga genealogia 
visiva che trova nella serialità televisiva e nel cinema (qui, rispettivamente, Go-
morra-La Serie6 e Parthenope7) i suoi dispositivi espressivi più potenti: la città 
è spesso ridotta a sfondo drammatico o estetizzato della marginalità o del sogno, 
trasformata in alcune parti, in luogo-simbolo del disagio e della violenza sociale. 
Per questo, nel lavoro condotto, le rappresentazioni audiovisive sono state intese 
non come semplici riflessi della realtà urbana, ma come pratiche discorsive che, 
da un lato, riducono l’attenzione alle disuguaglianze presenti sul territorio, 
dall’altro, partecipano attivamente alla produzione e riproduzione delle differen-
ziazioni urbane (Zukin, 2010; Soja, 2010), richiedendo un diverso trattamento e 
rilevanza all’interno degli studi urbani. Infatti, si assiste al paradosso (da affron-
tare) di una rappresentazione della realtà urbana che, pur generando apparente 
visibilità e attenzione, viene di fatto sottratta al campo dell’azione politica. Po-
vertà e precarietà urbana di alcuni specifici quartieri della città diventano og-
getto estetico, ambiente spettacolare e serializzabile, svuotato della sua densità 
materiale e sociale. Tale meccanismo – tipico delle economie (post-fordiste) 
dell’attenzione – sembra contribuire al rafforzamento delle diseguaglianze, cri-
stallizzando alcune aree urbane in immagini che non evolvono, non dialogano, 
non si trasformano, diventando sfondo, archetipo, icona reiterata e immutabile. 
 

5 Napoli, come città-iconografia, è diventata emblema di questa tensione tra rappresenta-
zione e reificazione, tra capitale simbolico ed esperienza vissuta. 

6 Gomorra-La serie (2014-2021), SkyTV, si ispira alle due precedenti “Gomorre” – il 
libro Gomorra di Roberto Saviano del 2006 e il film Gomorra di Matteo Garrone del 2008. 

7 Parthenope è il decimo film del regista Premio Oscar Paolo Sorrentino. Il film, presen-
tato in concorso alla 77ª edizione del Festival di Cannes (in anteprima mondiale il 21 maggio 
2024), è stato distribuito in Italia il 24 ottobre 2024. 
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3.1. Gomorra (la serie) & Parthenope (il film) 
 

Nel racconto audiovisivo di Gomorra, le Vele di Scampia si impongono 
come un vero e proprio personaggio urbano. L’imponente complesso archi-
tettonico non è solo un contenitore di eventi narrativi, ma si configura come 
corpo scenico totalizzante, in cui forma urbana e funzione simbolica coinci-
dono. Il corpo in questione è il corpo della città, o meglio, del quartiere-pe-
riferia, un corpo avvolgente che abbraccia e soffoca (o letteralmente stran-
gola). La serie, infatti, colloca il complesso residenziale de Le Vele al centro 
delle dinamiche di potere tra famiglie, clan e sottogruppi camorristici, tra-
sformandolo in uno snodo simbolico e strategico dell’intera narrazione cri-
minale. Le Vele diventano così il principale teatro di una guerra di posizione, 
una contesa che non si limita al controllo locale ma ambisce alla conquista 
di Secondigliano e Scampia, ovvero al dominio sull’intera periferia setten-
trionale di Napoli. Le Vele vengono restituite con uno sguardo immersivo, 
iperrealista, che tuttavia produce un effetto paradossale: lo spettatore “abita” 
lo spazio, ma solo attraverso una immaginazione distopica che trasforma la 
marginalità in materia estetica serializzabile e consumabile.  

L’immagine dall’alto – tanto centrale nella regia di questa serie – riflette 
questa asimmetria. In questo modo, lo spazio urbano raffigurato/restituito 
non è un luogo di vita, ma segno codificato, prodotto ideologico che sovra-
scrive le pratiche reali dell’abitare8 in quanto mero teatro di rituali criminali 
e iniziazioni violente. Le Vele, insieme a tetti, parcheggi sotterranei, garage, 
sottopassi, stazioni ferroviarie, capannoni dismessi, viadotti e complessi di 
edilizia pubblica, diventano dispositivi scenici chiusi, imprigionati in una 
funzione narrativa univoca: quella della marginalità spettacolarizzata. Non si 
tratta di luoghi attraversabili o trasformabili, ma di ambienti simbolici saturi, 
resi leggibili da una grammatica visiva dominata da recinzioni, cancelli, reti 
metalliche, porte blindate: elementi che segnano un regime spaziale di chiu-
sura, controllo e soprattutto segregazione9. In questa coreografia visiva, l’este-
tica urbana si carica di tensione sensoriale e suggestioni cinematografiche forti: 
luci spettrali, fiamme improvvise, kalashnikov, edifici in rovina, fuochi, l’eco 
di un “wild western” metropolitano. La conformazione architettonica stessa 
delle Vele – vicoli, terrazze, vedute incrociate – ne fa una vera e propria ma-
terializzazione del panopticon: non solo luogo di controllo, ma macchina 
 

8 Cfr. Henri Lefebvre (1974) nella sua teoria dello spazio rappresentato. 
9 «Scampia è diventata negli anni 2000 una delle location più frequentate del nuovo ci-

nema napoletano». Le Vele diventano icona mediatica globale della devianza, landmark del 
crimine come il Vesuvio lo è per la Napoli da cartolina. Le Vele come un Vesuvio criminale, 
una sineddoche della Camorra, o come ha detto Marlow-Mann (2011), una «metonimia 
dell’alienazione urbana e della marginalità sociale» (p.164). 
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ottica e semiotica. Questo modello spaziale è funzionale alla costruzione di 
una drammaturgia ipervisibile, in cui ogni scena è pensata per produrre senso 
immediato e riconoscibile (Brodesco and Mattiucci, 2017). Si affastellano 
immagini di uomini in jeans e giacche scure, ville con interni barocchi e ki-
tsch, lacrime e violenza, tra porte decorate in metallo e disperazione senza 
redenzione. 

Anche le inquadrature più panoramiche – come quelle che includono il 
Vesuvio visto dal Centro Direzionale e le torri di Ponticelli – contribuiscono 
a congelare la città in un’immagine fissa, dove la distanza dello sguardo 
dall’alto accentua l’alienazione dello spazio. Allo stesso tempo, i privati in-
terni dei boss, costruiti con stile kitsch, barocco, dorato, eccessivo, rinfor-
zano la polarizzazione simbolica tra pubblico degradato e privato di suc-
cesso. Le case diventano santuari del potere criminale, mentre lo spazio 
esterno è ridotto a trincea o campo di battaglia10. Questa contrapposizione 
estetica rafforza il messaggio ideologico implicito: non esistono alternative. 
La marginalità è destino e lo spazio urbano è solo lo scenario tragico in cui 
esso si compie. In questa visione, l’urbano non appare più vissuto ma colo-
nizzato dall’immaginario e svuotato di ogni possibilità di trasformazione. La 
marginalità urbana diventa immagine-totem, reiterata e riconoscibile, fun-
zionale a consolidare un campo simbolico urbano fondato sulla distinzione 
tra normalità e alterità. 

Si tratta di un processo di segregazione simbolica, che naturalizza la di-
suguaglianza e la relega a componente strutturale dell’identità urbana rap-
presentata. La città marginale, dunque, non è restituita nella sua molteplicità 
soggettiva e storica, ma feticizzata come icona cristallizzata di alterità. 

In questo quadro, lo spazio urbano come processo attraversato da forme 
di compresenza, ibridazione sociale e interdipendenza spaziale, cede il posto 
a una città come immagine statica e immutabile, ridotta a opposizioni morali. 
Tale polarizzazione rafforza una “lettura moralistica” in cui lo spazio non è 
più il prodotto di relazioni materiali e politiche, ma uno sfondo sul quale 
proiettare un’estetica della marginalità. 

Ma se la Napoli di Gomorra–La serie è un luogo segnato dalla brutalità 
della marginalità, nella Parthenope di Sorrentino emerge una rappresentazione 
speculare, ma non meno problematica: una Napoli esotizzata dall’interno, at-
traversata da uno sguardo estetizzante e distaccato che oscilla tra l’eleganza 
 

10 Come scrive Paolo Noto (2016, 299), è dall’interno delle loro abitazioni che i boss 
mettono in scena la loro pretesa di potere criminale e familiare. Queste case, in netto contrasto 
con il degrado dello spazio pubblico, diventano modelli di successo materiale. La dimensione 
del quartiere in Gomorra è accompagnata da una connotazione simbolica forte degli spazi 
privati e degli spazi urbani. L’arredamento degli interni rappresenta le case stereotipiche dei 
boss: lussuose, cariche di elementi vistosi. 
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sospesa di Posillipo e l’oscurità del ventre. Le sequenze iniziali di Parthenope 
si aprono su una Napoli rarefatta e immobile, inquadrata da uno sguardo che 
predilige la lentezza e la contemplazione. Ville borghesi adagiate sulla sco-
gliera di Posillipo, terrazze assolate che si affacciano sul mare, salotti ovattati 
e corpi giovani filmati con grazia languida compongono un paesaggio privo 
di asperità. Posillipo assume il ruolo di tòpos aristocratico e mediterraneo, 
reiterando uno stereotipo visivo radicato tanto nel cinema quanto nella pub-
blicità turistica: la “Napoli di sopra”, pura e silenziosa, dove la luce del sud 
incontra l’immobilità del privilegio. Un paesaggio immobile che si offre allo 
sguardo come icona visiva11. 

Parthenope conosce Roberto Criscuolo, affascinante boss che la porta nei 
quartieri popolari napoletani, facendole conoscere un lato oscuro della città 
dove la ragazza scopre miseria e povertà; qui assiste a uno sconvolgente rituale 
denominato grande fusione, durante il quale gli eredi di due famiglie camorriste 
(tra cui quella a cui appartiene Roberto) si uniranno pubblicamente per conce-
pire un bambino che sancirà la fine della loro faida. La sequenza della cammi-
nata di Parthenope, scortata in una lunga processione lungo via Sant’Agostino 
alla Zecca (Forcella), si configura come un momento di rivelazione dell’altrove 
esotico, di immersione estetica nella marginalità urbana, sospeso tra meraviglia 
e distanza. Lo sguardo della protagonista, giovane donna nata dalle acque di 
Posillipo, si posa su un mondo altro: una città profonda, arcaica, visivamente 
satura di umanità popolare. Tuttavia, il suo sguardo non è neutro: è il riflesso di 
una esotizzazione interna, una costruzione dell’alterità che ricalca – se è lecito 
– le dinamiche di un orientalismo (Said, 1978), trasposto questa volta non tra 
nazioni, ma all’interno della stessa città. 

La macchina da presa accompagna Parthenope con lentezza tra i vicoli, 
inondando lo spazio di colori caldi, volti segnati e gesti tradizionali: sex-
worker, donne e anziane alle porte dei bassi, nelle corti degli edifici, per le 
strade in pigiama, alloggi sovraffollati, bambini, famiglie numerose, com-
pongono un tableau vivant nella carrellata/camminata nel ventre della città, 
tra i bassi, in una scena che lo sguardo della protagonista assapora come 
spettacolo. La sequenza è silenziosa, quasi sospesa, priva di narrazione e 
relazioni, e assume i tratti di una passeggiata dove si produce l’“altro 

 
11 Napoli, così, si trasforma in capitale simbolico borghese, dove il tempo si cristallizza 

e lo spazio si riduce a cartolina. Il contrasto tra questa Napoli e quella dura, brutale e iperrea-
lista di Gomorra–La serie non è dunque frattura, ma complementarità oppositiva: entrambe 
restituiscono immagini cristallizzate, stereotipi visivi che raccontano città polarizzate, ridotte 
a performance simboliche e private della loro verità materiale. Da un lato la violenza spetta-
colare, dall’altro la bellezza sospesa: due visioni divergenti ma egualmente estetizzate, in cui 
la città scompare come corpo vissuto. 
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urbano” come superficie da osservare12, tra attrazione e repulsione (Dines, 
2018). 

Questa modalità di rappresentazione attiva un tourist gaze (Urry and Lar-
sen, 2011), che presenta lo spazio urbano come luogo “autentico” ma steri-
lizzato, compatibile con le esigenze estetiche della narrazione. La Napoli dei 
vicoli, della povertà viene così esportata come capitale visuale dell’esotismo 
interno, funzionale tanto all’industria cinematografica quanto a quella turi-
stica e pubblicitaria13. Il cinema, in questa prospettiva, diventa strumento di 
estrattivismo narrativo, capace di trasformare le periferie interiori della città 
in scenari feticcio, pronti a essere consumati nel mercato globale delle emo-
zioni visive. La città che ne emerge è duplice e irriducibilmente semplificata. 
Ma, accanto alla semplificazione binaria della città, si afferma un secondo 
dispositivo narrativo profondamente radicato nella produzione visiva con-
temporanea: la spettacolarizzazione del disagio urbano. La marginalità di-
venta oggetto di estetizzazione, materia visiva e simbolica da consumare, 
spesso più per l’effetto emotivo che genera che per la sua capacità di interro-
gare i fondamenti della disuguaglianza urbana. In questo contesto, quartieri ad 
alta vulnerabilità sociale vengono rappresentati come luoghi totali del de-
grado, favorendo la creazione di una narrazione per immagini che enfatizza 
l’eccezionalità, la violenza, l’abbandono istituzionale, dissuadendo da qual-
siasi indagine sulle cause strutturali e profonde. 

Infine, è opportuno evidenziare come film e serie televisive esercitino una 
diversa incidenza sull'immaginario urbano, soprattutto in ragione del for-
mato seriale che favorisce processi di progressiva familiarizzazione e natu-
ralizzazione dei personaggi con gli spazi e le pratiche rappresentate. La forza 
comunicativa della serialità risiede nella reiterazione narrativa, alla quale si 
affianca quello della cartolina, della (grande) bellezza passata e perduta ma 
rintracciabile entro esperienze altre. Tale riflessione assume ulteriore rilievo 

 
12 In questa scena, la protagonista stessa – Parthenope, donna-mito-Madonna e allegoria 

della città – agisce come interfaccia simbolica tra due Napoli separate: quella luminosa di 
Posillipo e quella “oscura” dei vicoli. Il suo corpo femminile, carico di valenze mitologiche e 
sessuate, diventa medium attraverso cui si consuma lo sguardo coloniale sulla marginalità 
urbana. La sua discesa nei quartieri popolari si configura come viaggio iniziatico e rituale 
simbolico, ma non restituisce agency ai luoghi o ai corpi che attraversa. È l’esperienza dell’al-
tro come spettacolo. 

13 L’estetica della sequenza richiama fortemente quella di alcune operazioni visive legate 
alla pubblicità, in particolare la campagna per i 30 anni di Dolce & Gabbana (2016), il pro-
getto D&G Loves Napoli (2020) e lo spot girato nel Rione Sanità nello stesso anno. Non a 
caso, la campagna per i 30 anni della maison fu firmata da un reporter di guerra, Franco Pa-
getti, che per il Time ha seguito i conflitti in Iraq, Afghanistan, Kosovo e Libia. Queste le loro 
parole: «Vogliamo foto che siano vere, emozionanti, oneste. Che raccontino Napoli e la sua 
gente per quello che sono: umanità e bellezza». 
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se si considera che i processi di estetizzazione dei paesaggi urbani non riguar-
dano esclusivamente il campo audiovisivo o mediale, ma sono offerti nel mer-
cato del turismo esperienziale e delle piattaforme digitali che influenzano la 
trasformazione degli spazi urbani (Simpson et al. 2014; Jansson, 2017). 

La dinamica osservata si inserisce in una tendenza più ampia per cui ro-
vine industriali, edifici abbandonati e paesaggi urbani degradati14 funzio-
nano come portali immaginativi e attrattori simbolici che mettono in scena 
l’estrazione spettacolare del valore dal corpo stesso della città, trasforman-
dola in materia di consumo emotivo. Allo stesso tempo si moltiplicano i luo-
ghi di consumo emozionale e i dispositivi di branding simbolico che alimen-
tano una nuova estetica fondata sul desiderio di autenticità ma, anche, sulla 
spettacolarizzazione della vulnerabilità – tra fascinazione e condanna morale 
– in quelle forme di «poverty tourism» che esaltano e stigmatizzano al con-
tempo (Lieto, 2024; Selinger and Outterson, 2010). 

 
 

4. Osservazioni conclusive 
 
Attraverso queste ricerche, si è cercato di contribuire alla comprensione 

delle disuguaglianze urbane decostruendo le grammatiche analitiche binarie, 
e ponendo particolare attenzione alla densità sociale, politica e spaziale della 
città. In particolare, nella rappresentazione audiovisiva, i dispositivi narrativi 
consolidano e riproducono immaginari egemonici sulla città e sui suoi terri-
tori con più bassi valori di redditi e valori immobiliari entro una topografia 
rigida senza alcuna complessità e stratificazione. Tali rappresentazioni e nar-
razioni semplificate alimentano complessivamente la città in civiltà vs bar-
barie, vivibilità vs violenza, funzionale a rafforzare uno sguardo verticale sul 

 
14 Come osserva Jansson (2017), i luoghi abbandonati costituiscono oggi fonti di attra-

zione e immaginazione, oggetto di pratiche ibride tra esplorazione, narrazione e consumo vi-
sivo. La logica della spreadability consente a questi spazi – precedentemente invisibili o igno-
rati – di emergere sotto una nuova luce estetizzante, favorendone in alcuni casi una vera e 
propria sacralizzazione turistica. Tuttavia, tale dinamica non è priva di tensioni: se alcuni ur-
ban explorers ma anche location manager, registi di serie, spot pubblicitari e video musicali 
giocano un ruolo cruciale nell’individuazione e nel riutilizzo simbolico di questi ambienti 
agiscono come imprenditori culturali impegnati nel branding simbolico del degrado, altri si 
muovono nell’ombra, resistendo alla logica commerciale e rivendicando una relazione “au-
tentica” con le rovine urbane. È in questa dialettica che si definisce una nuova economia dei 
paesaggi urbani, in cui la marginalità urbana è trasformata in risorsa esperienziale, oscillando 
tra documentazione realistica, nostalgia e ruin porn. L’“autenticità immaginativa” che ne de-
riva – intesa come libertà di proiezione emotiva e possibilità di esplorare passati alternativi – 
si lega strettamente all’idea di autenticità esistenziale (Wang, 1999), conferendo a questi luo-
ghi una carica simbolica ambivalente, tra resistenza e spettacolarizzazione. 
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reale o un qualche “geografia revanchista”15. Il confronto tra le mappature 
prodotte e gli immaginari analizzati mette in luce la ricorrenza di alcuni am-
biti urbani sistematicamente rappresentati come marginali e refrattari a qual-
siasi processo di trasformazione, contribuendo così alla costruzione di geo-
grafie dell’irredimibilità: il quartiere di periferia o del centro della città è 
presentato come senza alcuna via d’uscita narrativa o politica. Le disugua-
glianze alla scala urbana tendono a essere continuamente ricondotte entro 
una grammatica dicotomica che segmenta la città in spazi rigidamente con-
trapposti, riproducendo forme di reductionism urbano in cui l’attenzione si 
concentra prevalentemente sulla povertà visibile e sul disagio estremo, elu-
dendo la comprensione dei meccanismi strutturali alla base della riprodu-
zione delle disuguaglianze, così come di trascurare quelle condizioni inter-
medie e meno eclatanti che risultano tuttavia cruciali per l’elaborazione di 
politiche pubbliche. La città appare dunque, da un lato, irrigidita in alcune 
aree, da meccanismi opachi e selettivi di accesso alla proprietà, e, dall’altro, 
ridotta a palcoscenico mitologico, dove si afferma una narrazione che oscura 
la presenza di pratiche di resistenza o soggettività alternative. 

Sia i dati censuari che lo sguardo filmico operano come tecnologie di rap-
presentazione che, pur nella loro differenza, concorrono a negare il reale: i 
primi attraverso la cristallizzazione statistica, incapace di cogliere le micro-
frammentazioni dinamiche; i secondi attraverso la spettacolarizzazione rei-
terata della crisi e della catastrofe16, che trasforma le disuguaglianze in im-
magine-merce, espungendo ogni tensione politica o interrogazione sul reale 
per aderire a un’estetica feticistica. Non di meno, Gomorra–La Serie così 

 
15 Neil Smith (1996) definisce la «geografia revanchista» come un concetto critico che 

descrive le strategie delle élite urbane per riappropriarsi degli spazi pubblici, spesso a scapito 
delle comunità marginalizzate. Questo fenomeno è strettamente legato a politiche neoliberali 
e gentrificazione, in cui la rivitalizzazione di quartieri degradati viene utilizzata per favorire 
interessi speculativi, portando alla dislocazione dei residenti storici in favore di nuovi abitanti 
più abbienti. Le politiche revanchiste capitalizzano su paure riguardo alla criminalità e al di-
sordine, giustificando un aumento della sorveglianza e un controllo maggiore degli spazi ur-
bani. Le azioni che derivano da questa prospettiva geopolitica non solo trasformano fisica-
mente le città, ma riflettono anche una vendetta ideologica sui luoghi storicamente occupati 
dalle classi meno abbienti, ridefinendo le gerarchie spaziali a favore di una ristretta élite. 
Smith chiama a una riflessione inclusiva sulle politiche urbanistiche, sottolineando la neces-
sità di considerare i diritti e le esigenze di tutte le comunità. 

16 È noto ciò che il regista Béla Tarr risponde a Enrico Ghezzi, a proposito degli attentati 
dell’11 settembre nella conversazione in cui Ghezzi racconta dell’11 settembre parlandone 
come “immagine”: «Non voglio parlare di immagine, perché quanto è successo non è un’im-
magine! È la vita delle persone. Cos’è questa immagine? Sai chi ha immagini? Benetton e 
Autogrill. Sono le grandi aziende che usano la parola “immagine”. Loro hanno bisogno di 
immagine; noi no. Noi non abbiamo bisogno di immagine, ma di una vita vera». Cfr. Tarr e 
Ghezzi (2002). 
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come Parthenope partecipano a pieno titolo a un regime visivo post-politico: 
non vi è spazio per la complessità sociale, per le pratiche quotidiane di so-
pravvivenza o di resistenza, né per la pluralità delle soggettività che abitano 
questi territori. La città marginale è bloccata in un’iconografia definitiva, rei-
terata e funzionale alla sua esportabilità culturale e commerciale. Per questo, 
l’attrattività mediatica della povertà urbana – e in particolare della sua rap-
presentazione visiva – sembra aver generato una pericolosa spettacolarizza-
zione del disagio, nella quale la marginalità viene trasformata in materia 
estetica e bene simbolico, azzerando ogni tensione verso la riduzione delle 
disuguaglianze tra le diverse parti della città.  

Le mappe – specie quelle basate sui dati numerici “oggettivi” – diven-
gono “territorio” così come la distopia urbana diventa format, categoria 
narrativa reiterata, che affonda le sue radici in logiche di dark branding 
(Armiero e D’Alisa, 2012), in cui il degrado urbano si fa spettacolo, gene-
rando valore simbolico – e anche patrimoniale – visibilmente collegato agli 
stigmi territoriali. 

Laddove il cinema attiva processi di estetizzazione e valorizzazione 
simbolica dello spazio, si innescano frequentemente nuove forme di preca-
rizzazione urbana, per cui l’immagine della povertà diventa più gestibile e 
commerciabile del problema stesso. Ne deriva una neutralizzazione politica 
del conflitto, che svuota le “periferie” e gli spazi non egemonici non solo 
delle loro potenzialità trasformative17, ma, anche, della legittima esigenza 
di essere riconosciuti nelle agende pubbliche, al di là dell’eccezionalità 
emergenziale. 

Come si è provato a sostenere, ciò che appare rilevante per questo ambito 
di ricerca è la necessità di mantenere uno sguardo critico e vigile nei con-
fronti delle rappresentazioni polarizzate e distopiche della città, che rischiano 
di neutralizzare la tensione progettuale e politica verso il riconoscimento e il 
trattamento delle disuguaglianze urbane. Infatti, da un lato, la centralità as-
segnata alla rappresentazione spettacolare della povertà tende a oscurare i 
meccanismi strutturali di produzione della disuguaglianza: politiche abita-
tive escludenti, mercato immobiliare duale, precarizzazione lavorativa, ero-
sione dei servizi pubblici, rendita fondiaria vengono ricondotti a tratti “cul-
turali” o identitari, quasi fossero caratteristiche intrinseche e inevitabili di 
determinati contesti territoriali. Dall’altro lato, le mappature offrono 
 

17 Gli abitanti di Scampia hanno preso parola per sottrarsi alla riduzione simbolica impo-
sta dall'esterno nelle vicende che hanno attirato l’attenzione della stampa. Alcune delle parole 
più significative che si leggono sui muri sulle architetture delle Vele sono: «Non siamo Go-
morra», «NO FOTO», «Gomorra: smettete di nutrirvi delle nostre vite», «No al turismo 
dell’orrore», «Non siamo noi il problema», «Le Vele non sono uno zoo», cfr. Fanpage.it 
(2024a, 2024b) e De Lolas (2023). 
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immagini fisse che non tengono conto delle dimensioni micro che non sanno 
né rilevare né interpretare. Ne risulta una visione della città non come spazio 
della stratificazione e dell’interdipendenza, ma come somma di parti distinte, 
separate e gerarchicamente ordinate, ciascuna associata a un immaginario 
autonomo che veicola l’idea di una condizione intrattabile o ineluttabile. 

Pertanto, la combinazione degli esiti oltre che degli strumenti di indagine 
adottati in questa ricerca hanno provato a offrire non soltanto chiavi di lettura 
ma, anche, direzioni di lavoro finalizzate ad alimentare la tensione critica in 
grado di ibridare il più possibile la capacità di comprensione della comples-
sità urbana smontando, sia pericolose forme di naturalizzazione delle disu-
guaglianze alla scala urbana, entro luoghi che si vogliono separati dalla città 
“normale” e, per lo più, insanabili; sia il tentativo di cancellare ogni traccia 
di resistenza, di agency, di forme alternative dell’abitare, pure sempre diffi-
cili da rilevare e mappare. 
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8. La lente della questione abitativa: soglie 
dinamiche delle diseguaglianze a Napoli 
di Cristina Mattiucci 

1. Introduzione 
 
Il capitolo propone la restituzione critica di alcune politiche e pratiche 

abitative, di scala comunale, selezionate nell’ambito di quelle in campo 
nell’ultimo decennio a Napoli, per mettere a fuoco una lente attraverso la 
quale comprendere alcuni nodi caratterizzanti le diseguaglianze urbane e re-
stituire un quadro critico delle questioni che trattano e fanno emergere, pro-
ponendone una interpretazione che possa farle comprendere come fossero 
indicatori indiretti delle molteplici connotazioni delle diseguaglianze stesse, 
nel quadro della questione abitativa, a Napoli. 

Il lavoro è finalizzato alla ricognizione dei profili di vulnerabilità sociale 
che emergono in città, ovvero alla comprensione della varietà dei soggetti 
che fanno registrare motivi di difficoltà e impedimento per sostenere l’ac-
cesso alla casa, in autonomia ed in modo duraturo, in quanto portatori di di-
versi gradi di fragilità – dalla mancanza di reddito sufficiente, alla mancanza 
di condizioni di base per avviare percorsi di uscita dalle trappole di povertà, 
all’assenza di legami sociali, e così via. Tale ricognizione è realizzata a par-
tire dalla review critica di una selezione di politiche abitative elaborate dal 
Comune di Napoli, e dalla ricostruzione di alcune istanze riconducibili ai 
movimenti sociali di rivendicazione del diritto all’abitare. 

L’analisi delle modalità con cui è trattata la questione abitativa è pertanto 
proposta come uno strumento di comprensione ‘indiretta’ delle disegua-
glianze (§3), che mette in evidenza vecchie e nuove vulnerabilità e connota 
una geografia interpretativa della diseguaglianza a Napoli. 

L’ipotesi concettuale è che il disagio abitativo esprime un nodo prisma-
tico delle diseguaglianze urbane, come messo in evidenza dagli studi e dai 
riferimenti scientifici che costituiscono il frame teorico di riferimento del te-
sto (§2). 
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I due campi di indagine proposti (§4) – il quadro delle istanze di più re-
cente emersione e le politiche abitative sperimentali – sebbene peculiari e 
diversi dal punto di vista “dimensionale”, ovvero di campo di riflessione, 
rappresentando, in estrema sintesi, le prime “domande” e le seconde “rispo-
ste”, peraltro non direttamente corrispondenti, se interrogati attraverso la do-
manda di ricerca, consentono un approfondimento critico trasversale circa le 
condizioni di vulnerabilità che il disagio abitativo rappresenta, e le questioni 
che pone per il trattamento delle diseguaglianze. 

Il focus si concentra su due osservatori sul campo, l’uno istituzionale e 
l’altro informale, e su una selezione di politiche abitative di recente applica-
zione. I primi permettono di comprendere alcune istanze, sia individuali che 
riconducibili a pratiche collettive di rivendicazione del diritto all’abitare, e 
ne forniscono un profilo dinamico, le seconde integrano gli interventi di tipo 
più tradizionale rispetto al tema, che per Napoli restano in ogni caso una 
misura necessaria1, e sono indirizzate a gruppi sociali che rappresentano fra-
gilità di tipo multidimensionale, e contribuiscono a una costruzione del qua-
dro complesso delle questioni da trattare. Dal punto di vista operativo, infatti, 
questo studio si fonda sull’ipotesi che questi campi di indagine facciano 
emergere una domanda sociale – a partire dall’accesso alla casa – sempre più 
differenziata e dinamica, non solo per esigenze e capacità economica, ma 
anche per la rilevanza di diversi gradi di fragilità la cui comprensione per-
mette di definire diverse soglie di vulnerabilità (§5), che possono essere in-
dagate per approfondire ed integrare le questioni e i dati che provengono 
dalle mappature (De Leo e Mattiucci, 2025) per il trattamento delle disegua-
glianze urbane. 

 
 

2. Quale focus sulla questione abitativa? Framework teorico e 
nodi di caso 

 
Il ragionamento proposto si basa sulla ipotesi interpretativa che sia possi-

bile implementare e integrare la comprensione delle diseguaglianze urbane 
attraverso una esplorazione approfondita del disagio abitativo, finalizzata 
alla comprensione degli attributi delle vulnerabilità multidimensionale che 
esso rappresenta. Tale ipotesi è fondata su un framework di letteratura su cui 

 

1
 Secondo l’autovalutazione dell’amministrazione comunale, l’offerta di edilizia residen-

ziale pubblica risponde a circa il 14% del fabbisogno potenziale (Fonte: Dialoghi sull’abitare 

– convegno organizzato dal Comune di Napoli, a giugno 2023). Nell’ultima graduatoria re-

gionale per accesso all’ERP (bando 2022) sono state ammesse 8.747 domande per la città di 

Napoli, presentate in due mesi; la graduatoria precedente – annullata all’indomani del bando 

successivo – aveva raccolto oltre 17.000 domande, inevase. 
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è possibile misurare anche il caso napoletano quale caso di studio che con-
ferma alcuni processi e alcune questioni nodali. 

Come già evidenziato durante varie fasi di confronto della ricerca2, la 
questione abitativa è una lente prismatica, sia perché evidenzia situazioni 
molto differenziate di diseguaglianza, sia perché le politiche abitative sono 
centrali per sostenere processi di riduzione delle diseguaglianze. 

La condizione abitativa è infatti una delle condizioni di vita più profon-
damente segnate dalle disuguaglianze – di reddito, territoriali, di genere, e 
anche, in modo connesso, di accesso a servizi e spazi collettivi di qualità – 
che nel complesso generano privazioni o opportunità3. 

Il disagio abitativo è una condizione multidimensionale che corrisponde 
a un primo indicatore di (cattiva) qualificazione della condizione urbana, 
come misura del grado di soddisfacimento di un bisogno che riguarda dap-
prima la casa – e la possibilità di accesso al bene casa dal punto di vista 
economico – ma anche i connessi servizi, travalicando in qualche modo i 
confini della mera residenza. Esso incide profondamente sulla vita delle per-
sone, specialmente in contesti dove la densità̀ abitativa, le diseguaglianze so-
cioeconomiche e le condizioni strutturali degli alloggi e dei servizi possono 
generare un circolo vizioso che alimenta altre condizioni di disagio (econo-
mico, occupazionale, culturale, educativo, etc.), a cui quello abitativo risulta 
pertanto interconnesso e di cui ne è per certi versi la base. 

Tale evidenza si fonda su un corpus di riferimenti che hanno tematizzato 
il welfare abitativo come una questione centrale per la qualità̀ della vita ur-
bana, come già messo in evidenza da diverse ricerche e sperimentazioni sul 
tema (tra le altre: Fregolent e Torri, 2018; Filandri et al., 2020), che nel pa-
norama italiano, in particolare, hanno riaperto negli ultimi anni un dibattito 
che assume una rilevanza ineludibile nella prospettiva operativa per il tratta-
mento delle diseguaglianze urbane (Caruso, Cellamare e Mattiucci, 2025). 

Alla base della riflessione italiana, oltre alle radici di un dibattito che ri-
conosce la rilevanza delle politiche abitative come nodo centrale per ridurre 
le diseguaglianze urbane, nel quadro di più integrate politiche “molto sociali” 
(Tosi, 2017), c’è una sollecitazione che è riportata con forza da un pensiero 

 

2
 De Leo D. e Mattiucci C., “Positionality, Theory and Research Questions from Naples” 

(presentazione, II International Seminar Mapping Inequalities, Palermo, 27-28.09.24); Mat-

tiucci C. e De Leo D., “Urban Inequalities in Naples: Insights from the Field to Reframe and 

Address Policies” (presentazione, EURA Conference 2025. Creating healthy and sustainable 

cities, Bristol 10-13.06.25). 

3
 Alcuni nodi specifici di questo statement sono stati messi in evidenza, per esempio, nella 

proposta “Una casa dignitosa, sicura e socievole per tutti. Una missione strategica attivata dal 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza”, a cura del Forum Disuguaglianze e Diversità 

(2021). 
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critico che mette in evidenza come il welfare abitativo corrisponda ad una 
declinazione peculiare e di base della risposta al diritto all’abitare (Madden 
and Marcuse, 2016), che evidentemente è una istanza più ampia, ma che allo 
stesso tempo ha come prima corrispondenza ineludibile la questione mate-
riale della garanzia di alloggi adeguati e di condizioni abbordabili diffuse per 
accedervi (Bricocoli e Peverini, 2024). Infatti, la disponibilità/possibilità di 
una casa resta prerequisito fondamentale per garantire processi di agency e 
mobilità sociale, oltre che l’accesso a beni e servizi (Filandri and Olagnero, 
2014; Arundel and Hochstenbach, 2020). Tale istanza, oggi, deve misurarsi 
con i cambiamenti nelle dinamiche demografiche e sociali del XX secolo 
nell'Europa Meridionale, che hanno orientato il progressivo depotenziamento 
della proprietà̀ della casa come strumento di benessere socio-economico, per 
come era radicato su un modello diffuso di welfare familiare (Allen et al. 2004; 
Allen, 2006; Poggio, 2012), mentre lo stesso bene casa si va configurando 
come un elemento del cosiddetto asset-based welfare (Aalbers, 2016; Filandri 
e Paulì, 2018) che altera il mercato immobiliare, incide sulla la riproduzione 
delle diseguaglianze e riduce gli spazi effettivi di intervento per la riduzione 
delle diseguaglianze, a partire dalla riduzione del disagio abitativo. 

Tali evidenze si reificano anche nel caso napoletano, dove la percentuale di 
nuclei che vivono in affitto o in altre situazioni abitative non di proprietà è alta 
e, sebbene si concentri maggiormente nelle periferie della città, essa rappre-
senta un dato significativo anche nei quartieri dove risiede una fascia sociale 
intermedia (Del Giudice e De Leo, 2025), ed in ogni caso rilevante in termini 
di media nazionale, rispetto alla quale il dato risulta significativamente più 
alto.4 Inoltre, Napoli registra una posizione molto critica nella misura quanti-
tativa del disagio abitativo: la città presenta un rapporto tra numero di abitanti 
e stanze disponibili, pari a 0,64, a fronte di una media nazionale per le città 
metropolitane pari a 0,55, così come la città risulta ultima nelle classifiche 
delle grandi città per rapporto tra metri quadrati e numero di abitanti con un 
valore pari a 30,73 mq/abitanti a fronte di un valore medio pari a 39,665. 

Questi dati, anche in termini assoluti, fanno identificare un primo indi-
rizzo di indagine che valida l’ipotesi di comprendere le diseguaglianze ur-
bane a partire della comprensione del disagio abitativo, perché sono dati che 
riguardano una fascia significativa della popolazione napoletana, che 

 

4
 Il 57,37% delle abitazioni è occupato da proprietari, rispetto al 70,8% della media na-

zionale. Il 38,30% delle abitazioni occupate è in affitto, rispetto al 20,5% della media italiana. 

Circa il 4,33% delle abitazioni è occupato con altri titoli, come l’usufrutto o il comodato d'uso 

gratuito (PiCQUA 2025, su elaborazione dati Istat 2021). 

5
 Elaborazione dati censimento Istat 2011 a cura del Servizio Analisi economico-sociali 

per la pianificazione del Comune di Napoli (Fonte: Dialoghi sull’abitare – convegno organiz-

zato dal Comune di Napoli, a giugno 2023). 
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rappresenta una domanda molto differenziata ed è soggetta a disagio abita-
tivo e a una maggiore vulnerabilità socio-economica, in quanto esposta alla 
precarietà abitativa, sia per condizioni socio-economiche, sia per condizioni 
contingenti e contestuali, come verrà approfondito nei paragrafi che seguono. 

 
 

3. Nota metodologica 
 
La metodologia di indagine è stata radicata sul caso di studio napoletano, 

in quanto proprio l’evidenza della sperimentazione delle politiche abitative, 
da un lato, e le emergenze messe in luce dai movimenti sociali, dall’altro, 
hanno confermato come il disagio abitativo sia indicatore di fragilità e vul-
nerabilità più complesse, diventando i materiali di campo utili alla rappre-
sentazione di una maggiore articolazione della domanda. 

L’analisi dei materiali è stata infatti condotta avendo come focus la com-
prensione profonda della domanda di chi esprime disagio abitativo, seguendo 
un processo di ricerca diretto o indiretto, a seconda della tipologia dei mate-
riali analizzati. In un contesto come quello di Napoli, caratterizzato da alta 
densità̀ demografica e conclamate disuguaglianze socioeconomiche, il mo-
nitoraggio di questa domanda – rappresentata nei documenti in esame – di-
venta cruciale per comprendere la dimensione multidimensionale dei bisogni 
della popolazione e le questioni che pone. Di conseguenza, l’indagine si 
fonda su una comprensione critica delle domande da cui sono deducibili i 
nuovi attributi del disagio abitativo, e su cui è possibile desumere la natura 
intersezionale delle condizioni di fragilità. Capire queste condizioni – sia per 
come direttamente tradotte in indici a partire da alcune specifiche criticità 
individuate in una selezione di politiche abitative sperimentali in corso6, sia 
per come potrebbero essere meglio integrate se venissero adeguatamente 
considerati i quadri emersi dalle istanze dei movimenti sociali – contribuisce 
a restituire il quadro delle diseguaglianze urbane. 

Come sarà approfondito nel paragrafo che segue, attraverso la descrizione 
stessa dei materiali di campo, questa operazione di ricerca propone un pro-
cesso di esegesi della natura della domanda, a partire dalla comprensione dei 
processi di produzione dei materiali di campo. Infatti, sia nelle politiche che 
nelle pratiche analizzate, che sono tutte accomunate dall’obiettivo di fare 

 

6
 Come già messo in evidenza in una riflessione in corso sulle modalità di ricerca 

dell’unità napoletana, con riferimento esplicito alla parte del lavoro di ricerca di cui si da 

conto in questo testo, il confronto con le sperimentazioni in corso nel Comune di Napoli pon-

gono ulteriori elementi di riflessione in merito ai limiti e alle potenzialità delle politiche pub-

bliche più o meno implicitamente indirizzate al contrasto delle diseguaglianze (De Leo e Mat-

tiucci, 2025). 
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ricognizione e reti tra i quadri di disagio abitativo esistenti, si procede a iden-
tificare in modo situato la domanda ed elaborare le risposte in virtù della 
diversa possibilità di azione contestuale, restituendo di fatto attributi del di-
sagio abitativo che nella loro intersezione contribuiscono a produrre quadri 
critici circa i profili soggetti a diseguaglianze urbane. Il lavoro intende infatti 
integrare il quadro delle diseguaglianze urbane, con la restituzione degli ele-
menti che descrivono la moltiplicazione dei fattori di riduzione delle oppor-
tunità di accesso alla casa. 

Le modalità di ricerca hanno realizzato un approfondimento di campo con 
metodologie qualitative, che nel complesso ha previsto la combinazione di 
analisi desk per documenti e politiche, interviste a testimoni privilegiati e 
l’osservazione partecipante nelle attività pubbliche per il diritto all’abitare 
dei movimenti sociali napoletani, nonché una osservazione nel corso 
dell’azione, nell’ambito di una delle politiche abitative sperimentali. I mate-
riali sono stati trattati per progressive aggregazioni di informazioni e sintesi, 
di cui si da conto nelle conclusioni7.	

La restituzione che segue concretizza, inoltre, una proposta di metodo. 
Un metodo che è in primis una dichiarazione di posizione, circa l’utilità di 
questo tipo di lettura qualitativa (Dines and Mattiucci, 2022), che intercetta 
un tema più ampio che riguarda la ricerca in contesti come quello napoletano, 
sul tema della questione abitativa nello specifico, per il quale la disponibilità 
dei dati non solo non è garantita e adeguata, ma spesso non corrispondente 
ad una realtà in cui il dato informale è significativo e ne muta la consistenza. 
La prospettiva qualitativa che prefigura alcune dinamiche di evoluzione delle 
condizioni di disagio, oltre che i nessi con altri processi, può implementare 
dunque i quadri di alcune mappature e consente di anticipare, ovvero proble-
matizzare, sul campo, questioni che risulterebbero altrimenti statiche, come 
nella realtà non sono.  

 

7
 Per ragioni di sintesi, l’articolazione delle singole metodologie è esplicitata in nota 

all’inizio del paragrafo che segue, così come in conclusione si riportano le questioni di sintesi 

che esse hanno prodotto. In ogni caso, tra i riferimenti di metodo: Dente et al., 1998; Kauf-

mann and Sidney, 2019; Kusenbach, 2021. 
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4. Osservatori sul campo e politiche abitative sperimentali 
 
Si sintetizzano qui di seguito i campi su cui la ricerca si è concentrata e i 

materiali di campo che ha esplorato8, al fine di far emergere le questioni che 
ciascun campo ha permesso di analizzare come strumento – implicito o espli-
cito – di ricognizione di istanze, ovvero di condizioni di disagio abitativo. I 
materiali sono proposti per come classificati, ovvero in osservatori sul campo 
e politiche abitative sperimentali. I primi corrispondono a due diversi dispo-
sitivi di registrazione (e trattamento) del disagio abitativo, le seconde corri-
spondono alla sperimentazione analitico/operativa per il trattamento di spe-
cifiche vulnerabilità. 

 
 

4.1. Osservatori sul campo 
 

L’Agenzia Sociale per la Casa 
L'Agenzia Sociale per la Casa (ASC) è un progetto finalizzato a contra-

stare la povertà abitativa, che è durato tre anni, dal 2020 al 2023, ed è stato 
istituito dal Comune di Napoli, su co-finanziamento PON Metro 2014-20209. 
L'obiettivo principale del progetto era l’attivazione di interventi integrati di 
contrasto alla povertà abitativa che nella prassi consistevano in azioni come: 
supporto operativo per la facilitazione degli accessi all’ERP; intermedia-
zione immobiliare tra organizzazioni di inquilini e proprietari; supporto nel 
reperimento di risorse a sostegno di morosi incolpevoli, anche per ridurre gli 
sfratti esecutivi; programmi di contrasto all’emergenza abitativa; servizi di 
orientamento al lavoro, alla formazione o all’inclusione sociale. 

Nella prassi, l’agenzia ha costituito un osservatorio privilegiato sull’abi-
tare, anche perché organizzata in sportelli territoriali dislocati presso i Centri 
per i Servizi Sociali Territoriali, che funzionavano o per la singola munici-
palità di appartenenza, o per bacini di utenza di territori aggregati. 

 

8
 Oltre alle desktop analisi delle documentazioni relative ai singoli casi – la Reazione sulle 

attività dell’ASC, il PiCQUA, le documentazioni dei progetti sperimentali – le metodologie 

di indagine sono state: per lo sportello antisfratto, l’osservazione partecipante alle attività pub-

bliche del movimento per l’abitare e interviste ad attivisti testimoni privilegiati; per il PiC-

QUA, interviste a testimoni privilegiati tecnici del Comune di Napoli; per il Condominio So-

ciale di San Nicola a Nilo l’osservazione partecipante durante la partecipazione al gruppo di 

lavoro del Comune di Napoli come transfer partner per il progetto “Rock the Block”, finan-

ziato dall’European Urban Initiative EUI01-255 (capofila: Egaleo, GR); per il PUI delle Vele 

e di Taverna del Ferro, interviste a testimoni privilegiati tecnici del Comune di Napoli e 

dell’Assessorato all’Urbanistica. 

9
 La gestione dell’ASC è stata affidata ad un ATI (Gesco – consorzio di cooperative so-

ciali, Fondazione Città Nuova e Consorzio di libere imprese). 
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L’ASC ha agito come servizio di prossimità per nuclei familiari che, pur 
non essendo in una condizione di emergenza conclamata (come uno sfratto), 
vivevano una povertà abitativa profonda, caratterizzata da un elevato stress 
finanziario (spese di affitto oltre il 40% del reddito) e da una cronica man-
canza di alternative abitative pubbliche e accessibili. La costruzione di una 
rete di prossimità̀ per affrontare le problematiche connesse all’esclusione so-
ciale, a partire dal disagio abitativo, è emersa come una innovazione di prassi 
per la città, aldilà delle criticità di gestione delle singole sedi. L’ASC ha rac-
colto dati socio-demografici, per municipalità, al fine di meglio intercettare 
il target di riferimento, sia tra soggetti percettori di Reddito di Cittadinanza 
e dunque di conclamata fragilità, sia tra i soggetti vulnerabili come lavoratori 
svantaggiati secondo i criteri del DM 206 del 17.10.17, sia tra soggetti in 
condizione di disagio abitativo pervenuti o tramite reti istituzionale e infor-
mali, o autonomamente. Inoltre, all’agenzia era in capo anche l’attività spe-
rimentale di censimento abitativo in alcune aree interessate da interventi pub-
blici10, che in un contesto come quello napoletano, caratterizzato non solo da 
informalità diffusa delle pratiche abitative, ma anche da una mancanza di 
dati e ricognizioni capillari, risulta fondamentale per aggiornare i profili della 
domanda. 

Pur essendo stata concepita per intercettare una utenza intermedia, ovvero 
la cosiddetta fascia grigia che ha redditi troppo alti per l’ERP ma troppo bassi 
per il mercato privato libero – come in altri casi in Italia (Marchigiani e Festa, 
2025) – la realtà locale ha in parte mutato la mission principale dell’agenzia, 
rendendo prioritari gli interventi per le fasce più indigenti della popolazione 
e per i soggetti portatori di vulnerabilità anche gravi (Brollo et al., 2025). 
Infatti, Napoli presenta indici di disagio abitativo molto elevati rispetto ad 
altre città italiane, in particolare per sovraffollamento e condizioni improprie 
degli alloggi, che risultano ulteriormente aggravati nell’ultimo decennio per 
la difficoltà di reperire case adeguate alla domanda, a causa dell’aumento 
delle destinazioni d’uso ricettivo-turistico a scapito di quelle residenziali, che 
sta generando ulteriori difficoltà di accesso al e di espulsione dal mercato 
abitativo. 

Nel suo breve mandato, l'ASC ha preso in carico circa 1080 nuclei fami-
liari, per un totale di circa quattromila persone. Per quanto emerso dall'espe-
rienza degli sportelli dell'Agenzia Sociale per la Casa, il disagio abitativo si 
manifesta con caratteristiche socioeconomiche molto eterogenee a seconda 
delle municipalità. Nella prospettiva di questo testo si propone una sintesi di 
tipo qualitativo al fine di comprenderne la dimensione integrata. 
  

 

10
 Taverna del Ferro, Bipiani di Ponticelli, Rione Don Guanella. 
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Le municipalità periferiche (IX, VII, VIII) presentano la composizione 
sociale più vulnerabile, con profili abitativi segnati da estrema precarietà e 
irregolarità dei titoli di occupazione degli alloggi, che rappresentano situa-
zioni variegate11, che vanno dall'ospitalità presso parenti, all'occupazione di 
spazi non abitabili (come box e scantinati), agli affitti irregolari e alle occu-
pazioni abusive di alloggi ERP. La condizione abitativa, per la maggioranza 
dei nuclei che sono stati presi in carico, non è sempre di morosità conclamata, 
ma è spesso una condizione di sofferenza economica che rischia di sfociare 
in emergenza12. Il profilo complessivo dell'utenza in queste municipalità è 
caratterizzato da un livello di istruzione limitato alla scuola dell’obbligo e da 
un’alta percentuale di disoccupati, inoccupati o lavoratori irregolari. 

Le municipalità centrali (II, III, IV, V) mostrano una forte incidenza di 
affitti in nero e gli assistiti lamentano una diffusa discriminazione, anche in 
relazione alle difficoltà di regolarizzare il proprio status di inquilini, rappre-
sentando essi in gran parte disoccupati, lavoratori in nero e migranti13. Come 
emerge dalle domande registrate in queste municipalità, i fenomeni che 
hanno accompagnato il triennio di attività della ASC – la crisi economica 
legata alla pandemia e l’incremento della turistificazione – hanno reso vul-
nerabili anche nuove categorie sociali, tradizionalmente più garantite, come 
commercianti, ambulanti e possessori di Partita IVA, aggravando il quadro 
dell’emergenza abitativa in città. Il processo ha implicazioni intrecciate nelle 
le varie parti della città, perché le mutazioni del mercato abitativo nei quar-
tieri centrali, e le esclusioni che genera, si ripercuotono sulla periferia: per 
esempio nella IV municipalità, per quanto la rendita immobiliare sia inferiore 
rispetto alla media di altri quartieri, il mercato è fortemente selettivo, e fa 
registrare una sostanziale discriminazione verso soggetti economicamente 
deboli, come i percettori di Reddito di Cittadinanza o di pensione di invali-
dità. 

In sintesi, l’ASC ha dovuto gestire sia la povertà storica (utenti con basso 
livello di istruzione, disoccupati e percettori di sussidi) sia le conseguenze 
dell'impoverimento di soggetti che rientravano in una fascia socio-econo-
mica precedentemente più stabile. Sono stati identificati infatti nuovi profili 
di utenza di fascia grigia, ovvero di soggetti storicamente garantiti che sono 
diventati fragili a causa degli eventi congiunturali. In ogni caso, le “vecchie” 
questioni non risultano meno significative, come per esempio l’impatto 

 

11
 L’80% degli utenti della IX Municipalità non ha un’abitazione propria né un contratto 

di affitto regolare (Fonte: ASC Na, 2023). 

12
 Il 12% degli utenti della X Municipalità ha procedure di sfratto in corso (Fonte: ASC 

Na, 2023). 

13
 Circa l'80% degli utenti della II e III Municipalità sono disoccupati/inoccupati/irrego-

lari (Fonte: ASC Na, 2023). 
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consistente degli affitti in nero, che configura un tema ineludibile per ogni 
indagine circa le diseguaglianze urbane, perchè preclude la possibilità agli 
inquilini di accedere a qualsiasi contributo all’affitto e al welfare in generale, 
nonché di tarare adeguate misure di contrasto. 

 
 

Lo sportello autogestito antisfratto 
Lo sportello antisfratto è attivo presso il centro sociale “Lo Sgarrupato” 

nel quartiere Montesanto dal 2024 ed è un centro di supporto alle persone in 
disagio abitativo, che offre in particolare consulenza e assistenza legale e 
sociale per persone sotto sfratto e a rischio morosità. Esso è per certi versi 
una evoluzione degli sportelli CASA, precedentemente organizzati dal mo-
vimento per il diritto all’abitare “Magnammece ‘O Pesone”, più direttamente 
animato da giovani precari in cerca di alloggio. A Napoli i movimenti sociali 
si occupano di questione abitativa da molti anni, seguendo di volta in volta 
varie vertenze ed emergenze. Negli ultimi anni, tuttavia, si è formata una 
alleanza esplicita con la rete locale di SET (Sud Europa di fronte alla Turi-
stificazione), in quanto è come se fosse maturata una sorta di consapevolezza 
della relazione tra la turistificazione e l’emergenza abitativa, rispetto alla 
quale i nessi sono diventati orizzonte comune di conflitto. In particolare, i 
dati critici circa la riduzione dell’offerta abitativa per chi cerca una casa sta-
bile in città, l’aumento dei canoni di locazione e degli sfratti14, nonché una 
inedita selettività sociale degli affitti – in particolare nel centro storico Une-
sco – hanno disegnato una questione che è confluita nella composizione di 
una rivendicazione complessa. 

Lo sportello antisfratto nasce in questo contesto per occuparsi degli sfratti 
– evidentemente – ma nella prassi definisce un osservatorio che restituisce la 
domanda sociale che ne configura l’utenza, attraverso la quale è possibile 
identificare ulteriori elementi del disagio abitativo. Infatti, la questione degli 
sfratti sta emergendo negli ultimi anni come una questione centrale 
dell’emergenza abitativa in città, dove si registra aumento significativo degli 
sfratti esecutivi che nel giro di dieci anni sono decuplicati15. 

Lo sfratto rappresenta un indicatore del disagio abitativo effettivamente 
multidimensionale, che riguarda in generale i soggetti che hanno difficoltà a 
fare fronte alle spese per l’affitto, ma che rappresentano profili molto vari, 
da coloro che hanno in realtà già difficoltà a fare fronte alle altre spese di 

 

14
 La crescente domanda turistica ha spinto molti proprietari a destinare le loro abitazioni 

a un uso turistico piuttosto che residenziale. Infatti, si riscontra un -42% di stock immobiliare 

disponibile, così come registra un aumento +38% di costo medio rispetto agli ultimi cinque 

anni (dati dal Borsino Immobiliare, in PiCQUA 2025).	
15

 Il numero di sfratti eseguiti anni dal 2011 al 2022 è 16.841 (Esposito, 2025). 
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sussistenza, a coloro che non riescono a sostenere una condizione abitativa 
qualificata in relazione che il proprio potere d’acquisto, a coloro che sono 
messi fuori casa da proprietari che intendono estrarre più rendita dalla loca-
zione. 

In particolare, aldilà di qualche caso che proviene dall’area Nord della 
città, e che evidenzia una tendenza di “espansione” del problema, lo sportello 
è attivo per il Centro Storico, dove ha sede, perché è una zona dove la que-
stione sta emergendo in modo più urgente e consistente. Questa è infatti una 
zona ad alta concentrazione di affitti “storici” – dove le persone hanno abi-
tato da più generazioni, con contratti durati oltre i quaranta anni16, con rin-
novi che erano quasi automatici – che negli ultimi anni si sono rivelati non 
più tanto scontati, soprattutto perché molti proprietari preferiscono non rin-
novare i contratti per inserire le case nei circuiti turistici. 

Lo sportello conferma infatti una pista già identificata da altre ricerche 
circa l’aumento degli sfratti eseguiti per fine locazione, che rappresentano un 
dato significativo, ma tuttavia poco tracciabile attraverso i dati quantitativi 
disponibili (Esposito, 2025), soprattutto se messo in relazione con l’aumento 
del canone – che ne è la ragione principale – e le trasformazioni dei quartieri 
dove si registrano. 

Inoltre è qui che si riscontra una “nuova” istanza: se infatti per certi versi 
nei quartieri periferici – come le Vele, Taverna del Ferro – o nelle esperienze 
di disagio abitativo più estremo a rischio sfratto – come l’ex Motel Agip di 
Secondigliano – dove l’interlocutore antagonista era il Comune, le vertenze 
sono state da sempre percepite come collettive e costruite come tali, solleci-
tando ciascuna uno specifico tavolo di negoziazione che intercettava situa-
zioni di disagio abitativo contestuale, aggravato da molteplici fattori legati 
in primis alle condizioni dell’alloggio, alla legittimità della sua occupazione 
e alle condizioni estreme di fragilità socio-economica degli abitanti, nel Cen-
tro Storico le problematiche sembrano essere più individuali. 

Lo Sportello le registra, pur non essendo un sindacato inquilini, e se da 
un lato sicuramente esiste un piano vertenziale su cui in realtà può fare poco, 
esso agisce come uno spazio di advocacy (Mattiucci, 2025), affinché la que-
stione abitativa sia considerata espressione di una diseguaglianza più grande 
e nell’ambito delle rivendicazioni del diritto all’abitare. 

 

16
 Nel Centro Storico di Napoli il mercato degli affitti è stato abbastanza statico, fino a 

quando non è stata investito dalla turistificazione, ma anche dai processi di patrimonializza-

zione della città – che implicano il recupero delle rendite dalle proprietà comunali, la regola-

rizzazione di situazioni con famiglie non regolari o nei pagamenti o nel titolo abitativo e la 

messa a valore più di mercato delle proprietà comunali –  che hanno reso precarie anche le 

situazioni abitative in affitto più consolidate, e storicamente garantite dallo stesso Comune. 
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Sebbene i numeri non siano così grandi da costituire statistiche17, è pos-
sibile individuare una tendenza rispetto alla motivazione ufficiale per cui le 
persone subiscono uno sfratto: se ancora si registra come la maggioranza dei 
casi rappresentino problemi di morosità incolpevole – perché la fascia che 
vive sul filo se non al di sotto della soglia di povertà è molto presente in città 
– dall’inizio del 2025 sono aumentati – fino circa al 30% dell’utenza – i casi 
di sfratto per fine locazione, ovvero casi in cui al rinnovo del contratto il 
proprietario aumenta in modo insostenibile il canone, mandando via di fatto 
i locatari. In questa tendenza si collocano allora i nuovi utenti dello sportello, 
come professionisti, o pensionati del ceto medio che, aldilà dello sfratto, fa-
ticano a rientrare nel mercato abitativo. Inoltre, si registra come anche i sog-
getti multiproprietari che sono stati per anni garanti di stabilità abitativa – 
come le Arciconfraternite e lo stesso Comune – sono adesso attori che ricor-
rono allo sfratto come misura contro inquilini morosi o per destinare gli ap-
partamenti ad altre utenze. 

Dalla prospettiva dello Sportello, ovvero osservando i soggetti che si pre-
sentano, ci sono diverse dimensioni del disagio abitativo che si intersecano. 
La prima riguarda senz’altro un allargamento della platea in disagio, testi-
moniata dall’incremento della presenza del certo medio, entro una utenza che 
fa comunque parte del sottoproletariato o dei ceti medio-bassi napoletani. 

La maggioranza delle persone che si rivolgono allo sportello sono donne, 
che sono spesso rappresentanti uniche del nucleo famigliare, sebbene non 
titolari dei contratti intestati ai mariti o ai vari ex uomini di casa, e in molti 
casi rappresentanti di condizioni ulteriori di disagio, come per esempio es-
sere vittime di violenza. C’è inoltre frequenza di richieste da parte di persone 
anziane, che non hanno reti sociali o familiari. In ogni caso, tutte persone 
bianche. Dall’osservatorio allargato, e dai soggetti incontrati in altri consessi 
di movimento, resta evidente che esistono gruppi che non si rivolgono allo 
sportello e che pure vivono il disagio abitativo, dagli studenti, ai migranti, 
alle persone LGTBQ+ e che per ulteriori motivazioni discriminatorie sono 
messi fuori dal mercato abitativo. 

Infine, un ulteriore dato di riflessione riguarda il fatto che per le persone 
sotto sfratto si rileva la difficoltà aggiuntiva di non riuscire a trovare un nuovo 
alloggio negli stessi contesti di residenza, che rappresenta un aggravante al 
disagio, in quanto la dimensione relazionale con il proprio contesto abitativo è 
per molti garanzia di reti sociali e lavorative, che sono un supporto per avviare 
traiettorie di uscita dalle trappole di povertà, che di conseguenza saltano. 

 

17
 Dalle interviste non emergono numeri assoluti, ma alcune percentuali relative alle ca-

ratteristiche delle persone che si rivolgono allo sportello, che permettono di ricostruire il fe-

nomeno, la cui evoluzione è validata anche con le note di campo raccolte durante i momenti 

di restituzione pubblica delle attività della campagna “Resta Abitante”. 
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4.2. Politiche abitative sperimentali 
 
Si riporta qui di seguito una selezione di politiche abitative sperimentali 

di recente applicazione a Napoli, in relazione con il Piano Comunale per la 
Qualità dell’Abitare (PiCQUA), per mettere in evidenza le domande e le que-
stioni che esse rappresentano. 

Il PiCQUA è un documento strategico, che si trova attualmente in fase di 
implementazione, dopo una prima stesura validata nella primavera 2025, a 
cui questo testo fa riferimento. Il documento riporta alcune analisi circa la 
povertà abitativa, finalizzate all’elaborazione di indirizzi operativi, assumen-
dola come indicatore di più problemi – dalla difficoltà nel sostenere i costi 
di accesso e mantenimento della casa, a condizioni di sovraffollamento o di 
abitazioni inadeguate, alla mancanza di sicurezza abitativa – interdipendenti 
con altre forme di povertà – economica, occupazionale, educativa. L’analisi 
elabora un quadro delle fragilità locali, proponendo una combinazione di dati 
di diversa natura, a partire dai tre indicatori principali, già elaborati nel 2019 
in uno studio dalla Città Metropolitana di Napoli, che riguardano la fragilità 
demografica, sociale ed economica18. 

In particolare, il PiCQUA evidenzia le dimensioni economiche delle po-
vertà che, sebbene territorializzino alcune diseguaglianze interne in termini 
relativi19, fanno emergere la diffusione crescente di una limitata capacità di 
inserimento in un mercato immobiliare locale che fa registrare un costo di 
locazione – in media aumentato del 38% negli ultimi cinque anni20 – spro-
porzionato rispetto al reddito delle famiglie, che devolvono una percentuale 
significativa del loro bilancio ad affitti o mutui, limitando le risorse per ne-
cessità essenziali, come salute, educazione e/o alimentazione (Morlicchio e 
Morniroli, 2017). In sintesi, la povertà abitativa a Napoli è rappresentata da 
un circolo vizioso in cui la forte precarietà economica e occupazionale si 
scontra con l'elevato costo degli affitti e la progressiva riduzione di alloggi 
abbordabili disponibili. 

Analogamente, con riferimento alla struttura demografica, dall’analisi 
 

18
 L’analisi di riferimento di scala metropolitana è stata condotta in base ai parametri 

determinati nello studio dell’Istat presentato alla “Commissione parlamentare di inchiesta 

sulle condizioni di sicurezza e sullo stato di degrado delle città e delle loro periferie”, qui nella 

sua versione del 2024, con i dati più aggiornati: https://www.istat.it/wp-con-

tent/uploads/2024/06/Approfondimento_Napoli.pdf. 

19
 Per esempio, si rileva la forte disuguaglianza in termini di reddito tra le zone benestanti 

– come Chiaia e Posillipo – con redditi medi tra 35.000 e 50.000 euro, e i quartieri del centro 

storico più deprivati, o periferici – come Forcella, Sanità e Gianturco – con redditi medi di 

14.000 euro, con oltre il 50% della popolazione che dichiara meno di 10.000 euro, sotto la 

soglia critica di povertà (fonte: PiCQUA, 2025). 

20
 Dati del Borsino Immobiliare in PiCQUA (2025). 
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delle domande di sostegno all’affitto al bando della Regione Campania 2022 
emerge una distribuzione della vulnerabilità abitativa tra nuclei familiari di 
diversa taglia, che evidenzia alcuni nodi cruciali per la profilazione del disa-
gio, in particolare la rilevazione del non sostenibile rapporto tra redditi di-
chiarati e i canoni di locazione. I dati mostrano il 91,24% delle domande 
corrisponde a nuclei famigliari piccoli (da 1 a 4 componenti), nei quali 
emerge una incidenza significativa dei nuclei costituiti da persone sole 
(22,33% delle domande) che configurano un dato relativamente “nuovo” in 
un contesto dove la struttura famigliare tradizionale ha mantenuto una pre-
senza significativa fino a qualche anno fa e dove invece la percentuale di 
famiglie monoparentali è diventata consistente (il 25,29% del totale dei nu-
clei familiari è costituita da madri con figli, il 6,38% da padri con figli). Il 
dato mette inoltre in evidenza come la particolare vulnerabilità di questi nu-
clei famigliari è verosimilmente collegata all’invecchiamento della popola-
zione, cui corrisponde l’aumento di una domanda di sostegno all’accesso alla 
casa da parte di soggetti anziani che manifestano fragilità peculiari. Del resto, 
l'indice di dipendenza strutturale rivela che Napoli il peso della popolazione 
non attiva (giovani e anziani) sulla popolazione attiva è del 54,4%. 

In questo quadro analitico, su cui si proiettano le riflessioni più generali 
circa i profili su cui misurare una strategia di politiche abitative integrate, 
l’attivazione di politiche sperimentali situate ha imposto l’indagine e il trat-
tamento di alcune questioni che emergono dal campo, per elaborare quadri 
di analisi rispetto alla differenziazione della domanda, che manifesta diverse 
caratteristiche di vulnerabilità, non esclusivamente riconducibili alle fragilità 
tradizionali, per individuare una varietà di profili cui indirizzare gli interventi 
in programma. Si farà qui di seguito riferimento a due casi di studio. En-
trambi sperimentano la costruzione sul campo di alcuni criteri di assegna-
zione degli alloggi pubblici fondati sull’indagine del disagio abitativo come 
espressione di vulnerabilità socio-economiche multidimensionali. 

Il primo caso è il Condominio Sociale di via S. Nicola a Nilo, che rappre-
senta un modello sperimentale di condominio solidale. Il Condominio è stato 
istituito nel 202221 in una ex residenza per anziani, collocata nel 1995 all’in-
terno di un edificio storico nel centro antico di Napoli, che negli anni più 
recenti è stata teatro di una storia di occupazioni a scopo abitativo di varia 
matrice, e successivi sgomberi, fino a che il comitato informale “Abitanti di 
San Nicola a Nilo”, supportato dal movimento per il diritto all’abitare, ha 
iniziato una protesta e poi una interlocuzione con l’amministrazione comu-
nale, cui è seguito l’avvio di una politica abitativa per soggetti fragili, fondata 
sulla coabitazione intergenerazionale e solidale. 

 

21
 Delibera di Giunta n. 390 del 6/10/2022. 
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La vicenda ha molteplici piani di riflessione22. Nella prospettiva di questa 
ricerca, è rilevante evidenziare le modalità di identificazione di una domanda 
abitativa che corrispondeva a soggetti già abitanti nel condominio, ma por-
tatori di particolari gradi di fragilità, aldilà del fatto di essere o meno in regola 
rispetto alla legittimità legale dell’occupazione dell’alloggio. Al fine di as-
segnare gli alloggi, dapprima sgomberati e poi riqualificati per la realizza-
zione del co-housing intergenerazionale, infatti, sulla base di una ricogni-
zione dello status di disagio abitativo espresso da chi abitava lo stabile,  sono 
stati elaborati criteri di stampo non esclusivamente economico, per la profi-
lazione e selezione dei nuclei familiari , riconoscendo una “condizione di 
particolare vulnerabilità sociale”, alla quale concorrono vari fattori, che in-
dirizzano la costruzione di indicatori per agire sulla multidimensionalità 
delle disuguaglianze. Tale condizione riguarda chi rispetti i seguenti criteri: 
a) essere anziani soli; b) essere famiglia con figli minorenni; c) essere fami-
glia con uno o più componenti in condizione di non autosufficienza; d) as-
senza di reti sociali di supporto. Queste profilazioni, fondate su criteri di 
stampo più sociale e meno economico, rappresentano un grado di innova-
zione rispetto alla normale prassi di profilazione dei nuclei familiari per 
ISEE, oltre al fatto di essere fondamentali per predisporre l’integrazione dei 
servizi sociali territoriali in questo processo. 

Il caso del Condominio di via San Nicola a Nilo ha rappresentato di fatto 
un riferimento per un successivo programma di monitoraggio delle condi-
zioni di vulnerabilità sociale degli abitanti delle Vele di Scampia e di Taverna 
del Ferro a San Giovanni a Teduccio, nell’ambito dei relativi Piani Urbani 
Integrati di rigenerazione urbana finanziati dal PNRR, in corso, che preve-
dono, tra gli altri, interventi di abbattimento e ricostruzione degli edifici, con 
un programma di accompagnamento sociale per la collocazione nei nuovi 
alloggi23. Nell’ambito di questi contesti di conclamata vulnerabilità socio-
economica, segnati da una diffusa informalità anche rispetto alla occupa-
zione delle case e da una forte tensione sociale per il conflitto di lunga data 
tra i comitati degli abitanti e l’amministrazione pubblica, circa attese, pro-
messe e rivendicazioni del diritto all’abitare, questo monitoraggio è risultato 
un’azione molto critica, ma fondativa, sia per comprendere il disagio abita-
tivo di cui sono portatori gli abitanti, ai quali è destinata l’assegnazione delle 
nuove case, sia per calibrare i progetti in corso rispetto alle criticità emerse. 
Nella prassi, i nuovi alloggi, che sostituiranno i 700 delle Vele e i 360 di 
Taverna del Ferro, saranno destinati agli stessi abitanti, di cui i censimenti 

 

22
 Per brevità e per l’approfondimento di caso si rimanda a: Mattiucci, 2024; Giovine e 

Ventre, 2025. 

23
 Per brevità e per l’approfondimento di caso si rimanda a: Vingelli et al., 2024; Vingelli 

e Arilotta, 2025. 
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hanno restituito una fotografia aggiornata circa il disagio abitativo. I dati 
della ricognizione sono stati aggregati per sezioni tematiche (dati anagrafici; 
localizzazione e consistenza dell’unità abitativa; composizione dei nuclei fa-
miliari, con caratteristiche socio demografiche, con certificazioni sanitarie, 
stato del  pagamento del canone di locazione e dati inerenti al reddito) così 
da integrare i dati di base e comprendere lo stato di precarietà e indigenza, e 
le condizioni di vulnerabilità in generale, nonché le diseguaglianze urbane 
che rappresentano, in un contesto inoltre carico di stigma territoriale (Wa-
quant, 2007). Il censimento porta a porta ha costituito, inoltre, la possibilità 
di sperimentare un approccio multiattoriale non solo per la governance del 
processo, ma proprio per la costruzione della conoscenza situata. 

 
 

5. Soglie dinamiche tra gli attributi delle disuguaglianze urbane a 
Napoli, a partire dal disagio abitativo 

 
Comprendere la varietà dei soggetti che fanno registrare motivi di diffi-

coltà e impedimento per sostenere l’accesso alla casa attraverso la compren-
sione dei profili di vulnerabilità sociale che emergono in città, con riferi-
mento ai nuovi orizzonti di attenzione delle politiche abitative, contribuisce 
a rappresentare il quadro complesso delle questioni che aggiornano l’emer-
gere delle diseguaglianze urbane. 

La città di Napoli costituisce un caso paradigmatico per analizzare le in-
terrelazioni tra le varie dimensioni del disagio abitativo, atteso che la povertà̀ 
economica e la povertà̀ abitativa si alimentano reciprocamente. 

L’articolazione dei profili dei soggetti in difficoltà emersi dal confronto 
dei materiali di indagine conferma la dimensione multiscalare tra i processi 
che aumentano la riproduzione delle diseguaglianze, introducendo alcuni 
elementi che, sebbene non “nuovi” alla letteratura, devono essere inquadrati 
in modo sempre più consapevole per la loro interdipendenza, per poi poter 
essere adeguatamente trattati dalle politiche pubbliche. 

Oltre infatti alle dimensioni strutturali e prismatiche del disagio abitativo, 
oltre alle criticità radicate nell’assenza di welfare e di reti di prossimità, i 
processi globali che interessano la città – dalla turistificazione, alla dismis-
sione delle economie locali, alla produzione di un brand di scala internazio-
nale che rende la città oggetto di interessi sovralocali – hanno modificato 
molto il mercato immobiliare, già di difficile accesso per mancanza di case 
effettivamente disponibili per i ceti popolari, e moltiplicato i profili che sono 
in disagio abitativo, innalzando le soglie di reddito al di sotto del quale le 
condizioni abitative e di vita rischiano di essere difficili, anche a fronte della 
ridotta capacità di sostenere gli altri tipi di spese di base che ne consegue. 
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Tali processi moltiplicano di conseguenza gli effetti della riproduzione so-
ciale delle diseguaglianze, facendo emergere nuovi gruppi sociali a rischio 
di “scivolamento” in condizioni di diseguaglianza. 

Si allarga pertanto la finestra dei gruppi sociali a cui rivolgere le politi-
che24, che vanno identificati non solo per reddito, e mettono in campo profili 
di fragilità già esistenti o a rischio, che reclamano una attenzione che deve 
informare non solo le politiche di welfare, ma evidentemente anche altri trat-
tamenti e procedure della pianificazione e delle politiche urbane. 

In estrema sintesi, i profili sono definibili sia per condizioni proprie delle 
soggettività, sia per condizioni di contesto, e sebbene alcune caratteristiche 
non siano di per sé nuove all’attenzione del planning. L’esplicitazione della 
loro dimensione multidimensionale ridefinisce il discrimine tra i profili 
stessi, mettendone in evidenza una sorta di permeabilità già in sede di rico-
gnizione e trattamento, e introduce un elemento per riorientare le analisi. 

Le condizioni delle soggettività fanno identificare i diversi attributi – tal-
volta compresenti – dei gruppi che affrontano difficoltà abitative e socio-
economiche, dalle categorie tradizionalmente fragili per reddito, ai nuclei fa-
miliari di ceto medio, cui si aggiungono caratteristiche e tematiche di tipo 
intersezionale. In proiezione, la popolazione napoletana sarà caratterizzata 
da situazioni difficilmente riconducibili alla “famiglia media” a oggi consi-
derata per il dimensionamento delle politiche, ma piuttosto da nuclei fami-
gliari in contrazione, che riflettono l’evoluzione delle relazioni affettive, l’in-
vecchiamento della popolazione, il calo della natalità e le mutazioni sociali 
e delle reti casa/lavoro. Inoltre, si fanno consistenti i dati relativi a soggetti 
in disagio abitativo estremo per condizione sociale ed economica – dalle 
donne sole, agli anziani, ai migranti, ai minori fuoriusciti dai percorsi di pro-
tezione, agli sfrattati, ai soggetti discriminati per varie ragioni e che anche 
nella casa non hanno sicurezza. 

Le condizioni contestuali rimandano alla mancanza di alloggi per una of-
ferta abbordabile e per un’offerta pubblica, alle diffuse condizioni abitative 
critiche, al rischio espulsione che riguarda diverse categorie di sfrattati/sfrat-
tabili, per come visto nel paragrafo precedente. 

Dai profili così compresi, è possibile infine rilevare alcune questioni 
emergenti, come la selettività sociale degli affitti che si rileva in alcune aree, 
sia per lo stigma che investe alcuni gruppi sociali, che per la difficoltà da 
parte dei locatari di fornire le garanzie richieste. Allo stesso modo, c’è un 
ulteriore elemento che vale la pena mettere in evidenza, per come emerso dal 
campo: la presenza di legami sociali di prossimità è riconosciuto come 

 

24
 Il caso napoletano reifica una tendenza confermata anche dai dati più recenti di scala 

nazionale (cfr. Report Oxfam Italia 2026 “Nel baratro della diseguaglianza. Come uscirne e 

prendersi cura della democrazia”). 
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elemento che mitiga il disagio abitativo, e nelle stratificazioni socio-territo-
riali verticali che la città ospita c’è un dato che rivela una condizione di con-
vivenza e non segregazione che può positivamente condizionare la mobilità 
sociale, sulla base dell’agency of place (Mattiucci, 2024). 

Infine, vulnerabilità e fragilità si confermano un fattore dinamico a fronte 
della staticità degli indicatori, e dunque confermano la rilevanza degli osser-
vatori sul campo per la ricognizione delle condizioni di disagio abitativo e 
quindi delle diseguaglianze urbane, come dato che emerge come territoria-
lizzato e relativo, che proprio nell’evolversi delle dinamiche può acquisire 
nuovi attributi. 

In questo dibattito, il caso napoletano, seppur nella puntualità e frammen-
tazione dei materiali proposti, emerge come lo specchio di una condizione 
che interroga la possibilità di orientare le politiche urbane per trattare le di-
seguaglianze urbane, radicandole su una articolazione più ampia delle rispo-
ste alle singole condizioni di disagio, proprio perché corrispondente alla rap-
presentazione complessa – e pertanto più realistica – sia dei quadri di riferi-
mento, che delle domande. 
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9. La fragilità di genere come dimensione delle 
disuguaglianze a Napoli 
di Antonia Arena 

1. Introduzione 
 
Fattori urbani, sociali ed economici condizionano la forma delle disugua-

glianze e le possibilità di loro riproduzione (Akyelken, 2020; Galster and 

Sharkey, 2017; Nijman and Wei, 2020; Wratten, 1995) perciò lo studio delle 
disuguaglianze è oggetto di rilevante interesse negli studi urbani. 

Le disuguaglianze, infatti, si originano dalle differenze di condizioni di 

vita – determinate da fattori demografici, economici, di genere – e di possi-

bilità di accesso a servizi essenziali, come istruzione, assistenza sanitaria. I 
filoni di ricerca afferenti alla disciplina urbanistica attraverso cui è possibile 

inquadrare e approfondire il tema delle disuguaglianze sono molteplici e in-

tercettano le diverse dimensioni che caratterizzano il fenomeno. 
Il contributo sviluppato all’interno della ricerca PRIN “Mapping the New 

Spatial Inequalities Within Southern European Cities”1, ha indagato disugua-

glianze in relazione a tre aspetti della disciplina cui corrispondono articolati 
quadri teorici di riferimento: quello della marginalità ed accessibilità, quello 

della giustizia spaziale e quello delle questioni di genere. I primi due consen-

tono di inquadrare la dimensione spaziale e sociale del fenomeno e le risposte 
sviluppate all’interno della disciplina, l’ultimo di metterlo in relazione con 

la prospettiva che riconosce le differenze come risorsa per la lettura e l’in-

terpretazione dei territori. 

La condizione di marginalità di funzioni, beni e servizi concorre alla de-
terminazione di disparità nelle città, luoghi di sintesi e interazione di processi 

spaziali e collettivi. Dal punto di vista spaziale, la centralità, intesa come 

localizzazione più o meno favorevole rispetto alla possibilità di accesso a 
funzioni, beni e servizi (Christaller, 1933; von Thünen, 1826; Weber, 1909), 

 
1 Progetto di Ricerca di Interesse Nazionale 2022 PNRR - P2022LZP7J. 
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e l’accessibilità definita come possibilità e modalità di accesso ai luoghi sede 

di beni, servizi e opportunità (Batty, 2009; Hansen, 1959), si rivelano para-

metri fondamentali per l’interpretazione di fenomeni e dinamiche urbane 
(Arena, 2018). 

La riflessione critica sul forte legame tra processi sociali e forme spaziali 

(Harvey 1973; Soja, 2010a, 2010b, 2011) e sul diritto alla città (Lefebvre, 

1968, 1974; Mitchell, 2003) ha orientato l’agire urbanistico nella direzione 
della definizione di politiche redistributive capaci di incidere sulle presta-

zioni del welfare urbano ambendo a riequilibrare condizioni di contesto e 

materiali per accrescere il benessere collettivo, migliorare la qualità della vita 
e raggiungere una maggiore equità sociale (Coppola et al., 2021; Palermo, 

2022).  

Tuttavia, il cambiamento delle condizioni di contesto, sia a livello globale 
che locale, ha condizionato negativamente i dispositivi di socializzazione 

della rendita urbana finendo per rendere insufficienti o inefficienti le azioni 

di riequilibrio socio-spaziali. Molto spesso le scelte di pianificazione urbani-

stica, operando in modo distorto, hanno supportato i processi di valorizza-
zione della rendita, favorito fenomeni come la gentrificazione urbana e ali-

mentato la competitività territoriale finendo per ampliare i divari anche 

quando le premesse del loro agire ambivano a ridurli (Bianchetti, 2011; Cop-
pola et al., 2021; Harvey, 2012; Mazza, 2015; Palermo, 2009; Secchi, 2000, 

2005). 

Nella prospettiva della giustizia spaziale e della città giusta (Fainstein, 

2010; Secchi, 2013; Soja, 2010a), le politiche/azioni agite hanno interessato 
tre dimensioni chiave della pianificazione urbanistica: la casa, i servizi e la 

partecipazione. Nel primo settore con l’obiettivo di regolare la produzione e 

l’accessibilità di quote di alloggi per le popolazioni più fragili nelle aree og-
getto di trasformazione urbanistica; nel secondo ambito per riequilibrare la 

disponibilità di dotazioni urbane in un’ottica di assetto policentrico e auto-

sufficiente degli insediamenti; nell’ultimo per favorire e assicurare l’inclu-
sione, nei processi decisionali, di soggetti e attori in grado di rappresentare e 

tutelare interessi plurimi.  

Una nuova prospettiva, affermatasi negli ultimi decenni, riconosce il 

ruolo di fattori quali il genere, l’età, le abilità nel condizionare le forme di 
uso del territorio da parte di individui e gruppi sociali e nell’esigibilità del 

diritto a usare il territorio (Coppola et al., 2021; Fainstein, 2010; Nussbaum, 

2006; Sen, 1989). Da questa prospettiva, la considerazione delle differenze 
diventa un elemento cardine per la lettura e l’interpretazione dei territori. Il 

cambio di paradigma conseguenziale non riguarda i temi, che si confermano 

essere la produzione dello spazio pubblico, la disponibilità di accesso a beni 
e benefici collettivi, l’inclusione nei processi decisionali, ma la postura e 
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l’approccio con cui le questioni vengono affrontate, che non mirano esclusi-

vamente all’equità ma soprattutto al rispetto delle diversità e alla valorizza-

zione delle differenze, temi non negoziabili in un’ottica inclusiva (Fainstein, 
2009, 2010; Nussbaum, 2006; Palermo, 2022; Sen, 1989, 2010; Young, 

2002; Young and Nussbaum, 2011). 

Nell’intersezione delle prospettive, rapidamente declinate, si inserisce il 

presente saggio che mira a approfondire ed ampliare la conoscenza delle di-
suguaglianze rispetto agli assetti territoriali. In particolare, il contributo pro-

pone la rappresentazione della distribuzione della popolazione con caratteri-

stiche di fragilità in relazione con le opportunità di mobilità. Le attività di 
ricerca svolte, da una parte mirano a indagare la possibile correlazione e il 

possibile condizionamento reciproco tra fattori di genere e i livelli di acces-

sibilità alla rete dei trasporti nella definizione e riproduzione delle disugua-
glianze, e dall’altra a individuare aree urbane in cui politiche urbanistiche 

possano agire per ridurre la riproduzione delle disuguaglianze. Obiettivo 

delle attività di ricerca svolte è mettere in risalto l’importanza delle distanze 

tra dotazioni di capitale culturale, sociale e spaziale tra individui e diversi 
gruppi sociali nella produzione e riproduzione delle disuguaglianze. 

 

 

2. Come descrivere le disuguaglianze 
 

Le disuguaglianze si esplicano nelle differenze di opportunità – generate 
da status economici, abitativi, sociali, etnici – di vivere in luoghi in cui si 

concentrano creatività e socializzazione e di fruire del capitale comune co-

stituito da ambiente salubre, paesaggio, cultura. La disuguaglianza è conso-
lidatamene riconosciuta come un fenomeno sociale e spaziale insieme, ef-

fetto di crescenti distanze tra le dotazioni di capitale economico, culturale, 

sociale e spaziale (Secchi, 2011, 2013). Anche per questo i fattori maggior-

mente utilizzati per definire le condizioni di disuguaglianza sono connessi ad 
aspetti economici-finanziari, sociali ed urbani. Nel primo caso le variabili 

più considerate sono il reddito e la ricchezza, nel secondo i livelli di istru-

zione e di occupazione, nel terzo la presenza, distribuzione e possibilità di 
accesso ai servizi e alle dotazioni territoriali. 

Le distanze, disparità, dispersioni intorno a valori medi nella distribu-

zione del reddito e della ricchezza, nell’accesso e nella qualità dei servizi 
fondamentali come istruzione, mobilità, sanità e nell’opportunità di fruire del 

capitale comune, come paesaggio, cultura, sicurezza, permettono di misurare 

le disuguagliane (De Arcangelis et al., 2021). La multidimensionalità che 

caratterizza le disuguaglianze richiede metodi di misurazione multicriterio 
che consentano di considerare i diversi aspetti che determinano il fenomeno. 
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Tuttavia, la considerazione delle variabili separatamente risulta essere un 

buon metodo di riduzione della complessità che consente di provare a misu-

rare le disuguaglianze. 
Pertanto, nella ricerca condotta, è stata analizzata la distribuzione di un 

determinato segmento di popolazione – le donne – caratterizzate da due spe-

cifiche variabili – istruzione ed occupazione – in relazione all’accessibilità a 

funzioni, beni e servizi – mediante la rete ferrotranviaria. 
L’individuazione delle donne come popolazione di riferimento è determi-

nata dal riconoscimento della differenza di genere quale fattore in grado di 

ampliare le condizioni di fragilità socioeconomiche (Castells, 1976; 
Harkness, 2013; Jacobs, 1996; Morar and Awawda, 2024; Morlicchio, 

2012). Queste ultime sono state misurate prendendo in considerazione i li-

velli minimi e massimi di istruzione e occupazione, riconosciuti quali fattori 
protettivi rispetto al rischio di povertà e riproduzione delle disuguaglianze 

(Coady and Dizioli, 2018; Mussida and Sciulli, 2023). L’accessibilità, che 

esplicita i rapporti di prossimità e analizza le potenzialità degli spostamenti 

sul territorio in termini di possibilità e modalità di accesso ai luoghi sede di 
beni e servizi, ritenuti rilevanti per soddisfare i bisogni delle comunità (Batty, 

2009; Geurs and van Wee, 2004; Hansen, 1959; Ingram, 1971), è ricono-

sciuta come opportunità di sviluppo e di emancipazione da condizioni di po-
vertà sociale. Viceversa, la difficoltà a raggiungere i nodi del trasporto pub-

blico può rappresentare un ostacolo per accedere ad opportunità di crescita e 

sviluppo e di conseguenza un fattore di incremento delle povertà e del rischio 

di riproduzione delle disuguaglianze. Pertanto, l’accessibilità alla rete ferro-
tranviaria è il riferimento individuato per valutare la correlazione tra i diversi 

livelli di istruzione ed occupazione e la possibile generazione o riproduzione 

di disuguaglianze poiché la presenza di nodi del trasporto pubblico locale 
rappresenta un’opportunità per l’accesso sia all’istruzione che all’occupa-

zione permettendo di raggiungere sia i servizi educativi di diverso livello che 

i luoghi di lavoro. 
La misura della disuguaglianza è data, dunque, dalla percentuale della densità 

dei livelli massimi e minimi di istruzione e di occupazione delle donne – calco-

lata sulla base dei dati del Censimento permanente della popolazione e delle abi-

tazioni dell’Istituto Nazionale di Statistica (Istat) riferiti all’anno 2021 – con-

frontata con i livelli di accessibilità2 del trasporto pubblico locale – misurati me-

diante l’algoritmo Dijkstra (QNEAT3) come tempo di percorrenza pedonale, ad 
una velocità media 5,4 km/h, necessario per raggiungere una stazione o fermata 

del sistema ferroviario o tranviario dal centroide delle sezioni di censimento. 

 
2 L’accessibilità alla rete tranviaria è stata elaborata all’interno del gruppo di ricerca dal 

dott. João Igreja; la rete analizzata è quella resa disponibile da Open Street Maps. 
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I valori delle variabili sono stati elaborati in un Sistema Informativo Ter-

ritoriale (Biallo, 2005), mediante software open source di archiviazione, ana-

lisi e restituzione di dati geospaziali, e calcolati sulle sezioni censuarie resi-
denziali; i dati sono stati poi aggregati per quartiere in base alla media dei 

valori del sub-ambito. 

Tali operazioni sono state rese possibili da importanti aggiornamenti me-

todologici condotti dall’Istat che, oggi, diffonde informazioni relative alla 
funzione prevalente della sezione censuaria e all’ambito sub-comunale di ap-

partenenza della stessa; queste innovazioni consentono, rispettivamente, di 

includere nelle analisi le sezioni con funzioni di interesse e di aggregare i 
dati in funzione degli ambiti amministrativi sub comunali, quali municipalità 

e quartieri. Il quartiere è stato ritenuto l’estensione amministrativa più signi-

ficativa per restituire analisi di tipo sociodemografico: a questa scala è pos-
sibile, infatti, leggere differenze e peculiarità che risultano troppo dettagliate 

nelle sezioni censuarie, che talvolta coincidono con singoli isolati, e vice-

versa, possono essere appiattite nella maggiore estensione territoriale delle 

municipalità. Le sezioni censuarie funzionano, dunque, come un puzzle: 
guardate insieme restituiscono un’immagine unitaria della città, ma ciascuna 

di esse può celare una multi-varietà che dallo sguardo d’insieme non è pos-

sibile cogliere. 
In termini assoluti, gli esisti delle innovazioni metodologiche sono di mol-

teplice valenza: l’inserimento del riferimento all’area sub-comunale offre un 

dato aggregato validato e consente di ridurre i tempi di analisi e geoprocessing; 

l’introduzione dell’individuazione delle funzioni prevalenti consente, invece, 
di risolvere distorsioni nella lettura delle cartografie rendendo possibile esclu-

dere le sezioni non significative rispetto al dato analizzato. Ad esempio, nel 

caso di informazioni demografiche le analisi spaziali possono essere condotte 
solo sulle sezioni residenziali escludendo quelle in cui ricadono attrezzature, 

servizi, spazi aperti, rendendo così i risultati più leggibili e significativi. 

Nel contributo le caratterizzazioni sociodemografiche dei livelli di istru-
zione e occupazione sono restituite mediante cartografie tematiche che uti-

lizzano come metodo di classificazione (Jenks and Caspell, 1971) il raggrup-

pamento in intervalli naturali, che individua classi di ampiezza differente, 

definite in base a un punto di rottura nella sequenza di dati; tale metodo per-
mette di individuare, al contempo, i dati singoli e le classi significativi. I 

livelli di accessibilità alla rete ferrotranviaria sono, invece, classificati in fun-

zione della normalizzazione del dato in funzione della distanza del valore da 
quello medio misurato sul territorio comunale. 

La rappresentazione cartografica dei risultati delle analisi restituisce, dun-

que, geografie variabili in funzione dell’esistenza del dato e del suo valore 
consentendo di spazializzare al meglio i fenomeni oggetto di indagine. 
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3. Popolazioni fragili e accessibilità alle dotazioni territoriali 
 

L’importanza di fare riferimento all’universo femminile come parametro 
per valutare le multidimensioni delle disuguaglianze emerge anche solo 

guardando aspetti quantitativi: a Napoli, nel 2021, la popolazione femminile 

costituisce più della metà della popolazione totale. La fragilità, anche rispetto 
al comparto maschile, si denota sia analizzando i dati dei livelli di istruzione 

– le donne senza titolo di studio rappresentano l’8% del proprio gruppo di 

riferimento e il 27% della popolazione in età scolare – sia quelli dell’occu-
pazione: l’assenza di lavoro interessa il 79% della popolazione femminile. 

Se in termini assoluti l’assenza di istruzione non è un fenomeno di rile-

vanza per la città di Napoli3, l’analisi della distribuzione dei livelli minimi e 
massimi di istruzione (Fig. 1 e Fig. 2) mette in evidenza un forte divario tra 

i quartieri di Napoli. 

Nella parte orientale, in particolare a San Giovanni a Teduccio, Barra e 

Ponticelli, così come nell’area industriale, al centro nel quartiere Mercato e 
a occidente a Pianura, si riscontra una condizione di marcata povertà educa-

tiva: qui sono numerose le donne senza titolo di studio e scarse quelle con un 

livello di istruzione di terzo livello. Una situazione simile caratterizza anche 
Secondigliano e, più in generale, i quartieri della corona nord-orientale come 

San Pietro a Patierno, Scampia e Miano, dove la carenza di completamento 

del ciclo di studi primario si accompagna alla ridotta presenza di titoli di 
studio elevati. 

Quartieri come Piscinola, Chiaiano, Bagnoli e Vicaria mostrano invece 

un quadro più uniforme, con valori medi sia nei livelli più bassi sia in quelli 

più alti di istruzione. Diversa la situazione di San Carlo all’Arena e Avvo-
cata, dove coesistono in misura rilevante donne senza titolo di studio e altre 

con livelli di istruzione elevata, configurando una realtà più eterogenea ma 

complessivamente equilibrata. In gran parte della città, però, si osserva un 
mosaico di condizioni contrastanti: spesso livelli medi o medio-bassi di istru-

zione di base si accompagnano a una presenza discreta di titoli universitari, 

creando un tessuto educativo variegato. 
Alcuni quartieri, come Soccavo e Montecalvario, mostrano però un netto 

svantaggio, con una prevalenza di donne senza titolo rispetto a quelle con 

studi universitari. Nel centro antico – Pendino, San Lorenzo e Stella – do-

mina una situazione di fragilità, con un’alta concentrazione di donne prive di 
istruzione e una scarsa presenza di titoli elevati. 

 
3 La mancanza di titolo di studio interessa solo il 4% della popolazione femminile. 
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Al contrario, Porto e San Giuseppe presentano una condizione opposta, 

con bassi livelli di povertà educativa e una significativa diffusione di titoli 

universitari. Lo stesso accade a San Ferdinando e Fuorigrotta, dove le basse 
percentuali di donne senza titolo si combinano con una buona presenza di 

istruzione avanzata, delineando aree di maggiore solidità culturale. 

Infine, nei quartieri collinari Posillipo, Vomero e Arenella, si registra 

una condizione particolarmente favorevole, con una scarsissima incidenza 
di assenza di titolo di studio e una forte concentrazione di istruzione di 

terzo livello. Anche Chiaia, pur presentando valori leggermente meno fa-

vorevoli, si colloca in quest’area di elevata qualificazione educativa. 
La distribuzione dei quartieri in base alla condizione lavorativa delle 

donne (Fig. 3 e Fig. 4) evidenzia un quadro in parte diverso rispetto a quello 

dei livelli di istruzione. Barra risulta il quartiere con la quota più alta di 
donne senza occupazione; a questo si affiancano San Giovanni a Teduccio, 

Ponticelli, San Pietro a Patierno, Miano, Scampia nell’area nord-orientale 

periferica, e Mercato, al centro città. Questi quartieri si distinguono per una 

forte fragilità dal punto di vista occupazionale, con valori molto bassi di 
occupazione femminile (spesso non oltre il 30%). 

Una situazione simile si riscontra anche a San Lorenzo, nel cuore antico 

della città, e a Piscinola, nella periferia settentrionale: in entrambi i casi le 
alte percentuali di donne non occupate si accompagnano a livelli medio-

bassi di occupazione, delineando uno scenario di debolezza in cui prevale 

la disoccupazione. 

Al contrario, nei quartieri di Posillipo, Chiaia, Vomero e Arenella la 
media di donne occupate è elevata, mentre quella delle non occupate è ri-

dotta. A questi quartieri si affiancano, con valori leggermente inferiori, 

Porto, San Giuseppe, San Ferdinando e Fuorigrotta. Nel loro insieme, tali 
quartieri delineano un’area forte sotto il profilo occupazionale che, dalla 

parte occidentale e collinare della città, si estende fino ai margini del centro 

storico. 
Alcuni quartieri, invece, presentano un quadro più omogeneo, con va-

lori analogamente bassi o alti per entrambe le variabili. Nel centro antico, 

Pendino e Montecalvario, nella prima periferia Vicaria, e nelle zone di Se-

condigliano a nord e Pianura a ovest, si registrano valori bassi sia di occu-
pazione che di non occupazione, situazione che riflette una certa instabilità 

del contesto lavorativo. Diverso è il caso del quartiere Stella, dove en-

trambe le variabili si attestano su livelli medio-alti: qui la presenza con-
giunta di percentuali elevate di donne occupate e di donne non occupate 

contribuisce a un maggiore equilibrio. 
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Infine, Avvocata, Poggioreale, San Carlo all’Arena, Chiaiano, Soccavo 

e Bagnoli si caratterizzano per valori medio-bassi di donne senza lavoro e 

medio-alti di donne occupate. In queste aree, distribuite tra centro, periferia 
nord e ovest, emerge dunque una condizione più solida dal punto di vista 

occupazionale, in cui i valori positivi compensano quelli più critici. 

I livelli di accessibilità (Fig. 5) alla rete ferrotranviaria risultano elevati 

in un’ampia porzione di territorio comunale; essi sono garantiti dalla rete di 
trasporto che si struttura, a livello urbano su tre linee metropolitane, quattro 

funicolari e tre linee del sistema metropolitano regionale che assicurano an-

che il collegamento extraurbano con numerosi nodi all’interno della città. La 
rete dei trasporti serve, infatti, la maggior parte dei quartieri di Napoli sia 

periferici che centrali lasciando totalmente scoperti solo i quartieri Posillipo 

a est, San Pietro a Patierno e Secondigliano a nord. In altri quartieri, invece, 
la distribuzione dei punti di accesso alla rete di trasporto definisce delle aree 

più periferiche: è il caso della zona dei Ponti Rossi nel quartiere San Carlo 

all’Arena, dei Camaldoli, zona di confine tra Chiaiano e Arenella, dell’area 

di Agnano nel quartiere Bagnoli, della zona di Villa Bisignano a San Gio-
vanni a Teduccio e delle aree strutturate intorno alla “perimetrale” di Ponti-

celli, non servite da nessun nodo di trasporto ferrotranviario. Al contrario 

alcuni quartieri, pur non godendo della presenza di un nodo della rete nel 
proprio territorio di competenza beneficiano dei nodi localizzati nei quartieri 

adiacenti: è il caso di Vicaria, San Lorenzo, San Ferdinando, aree centrali 

della città in cui i tempi di percorrenza pedonale non superano i diciannove 

minuti. 
 

 

4. I centri e le periferie di Napoli: limiti ed opportunità per le 
donne 

 
Il confronto della distribuzione spaziale dei valori di istruzione massimi 

e minimi, di occupazione e non occupazione e dei livelli di accessibilità 

consente di individuare la correlazione tra le variabili considerate e la pro-
duzione di disuguaglianze. La povertà educativa, intesa come mancato 

completamento del ciclo primario di studi, non è un fenomeno legato alla 

carenza di accessibilità: infatti, a Napoli i quartieri centrali Stella, San Lo-

renzo, Pendino e Mercato dove risultano le più alte densità percentuali di 
donne prive di titolo di studio sono anche quelli con livelli di accessibilità 

più elevati. Analoga situazione caratterizza anche i quartieri orientali San 

Giovanni a Teduccio, Barra e Ponticelli. L’unico quartiere in cui sono bassi 
sia i valori di istruzione che di accessibilità è Secondigliano. 
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Una maggiore relazione appare esserci nella distribuzione della pre-

senza di donne con titolo di studio di terzo livello e dei buoni livelli di 

accessibilità. Ad eccezione dei quartieri Posillipo e San Carlo all’Arena, 
poco accessibili ma con medio-alte densità percentuali di donne con livelli 

di istruzione elevati, i quartieri Chiaia, Vomero Arenella con presenza di 

densità massime di donne con titoli di studio di terzo livello, ma anche  

Fuorigrotta, San Ferdinando, San Giuseppe, Porto e Avvocata con 
buone densità di livelli di istruzione elevati sono quartieri centrali sotto il 

profilo dell’accessibilità. La relazione tra le due variabili non sembrerebbe 

valere invece per i quartieri con una bassa densità di donne con livelli di 
istruzione elevati: infatti, Pianura a ovest, San Giovanni a Teduccio, Barra 

e Ponticelli a est, Miano e parte di Scampia a nord, presentano alti livelli 

di accessibilità. Nuovamente, il quartiere più fragile perché con basse den-
sità di donne con livelli elevati di istruzione e basse opportunità di accesso 

alla rete ferrotranviaria appare essere Secondigliano. 

Anche il fenomeno dell’assenza di occupazione non appare correlato 

all’accessibilità: Barra, quartiere con la più alta densità percentuale di 
donne senza occupazione, ma anche Stella, San Lorenzo, Piscinola, 

Miano, Scampia con livelli di occupazione non elevati risultano avere, in-

vece, buoni livelli di accessibilità alla rete ferrotranviaria. I due fenomeni 
appaiono associati solo a San Pietro a Patierno dove i livelli di occupa-

zione non sono elevati e non sono garantiti nemmeno buoni livelli di ac-

cessibilità. 

Viceversa, appaiono correlati i fenomeni nella loro accezione positiva, 
infatti, nei quartieri con livelli occupazione più elevati, siano essi centrali 

o periferici, sono garantiti anche buoni livelli di accessibilità. Con i più 

volte richiamati distinguo nel quartiere Posillipo e nelle porzioni di quar-
tieri Bagnoli, Chiaiano, Arenella e San Carlo all’Arena poco accessibili 

che presentano, invece, buoni livelli di occupazione. 

L’analisi dei dati non consente, dunque, di individuare una relazione forte 
e reciproca tra livelli di istruzione, occupazione ed accessibilità. Tuttavia, la 

lettura integrata e l’interpretazione dei dati permettono di individuare aree 

della città che potrebbero rappresentare terreni fertili di sperimentazione di 

politiche per prevenire la riproduzione di povertà, fragilità, disuguaglianze. 
I quartieri della periferia nord-orientale si rivelano essere i più fragili: Se-

condigliano e San Pietro a Patierno devono essere oggetto di scelte di piani-

ficazione tese a ridurre la povertà educativa, aumentare le opportunità lavo-
rative e migliorare i livelli di accessibilità. Il potenziamento della mobilità 

per accrescere l’accessibilità deve essere un perno su cui strutturare le azioni 

materiali e immateriali che l’urbanistica deve supportare per assicurare i di-
ritti minimi di cittadinanza e perseguire una giustizia sociale (Secchi, 2011). 
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L’interpretazione delle relazioni interne (whitin) e tra (between) le va-

riabili considerate consente di restituire un quadro delle disuguaglianze e 

di individuare aree della città di Napoli vulnerabili rispetto alla produzione 
delle disuguaglianze, per orientare processi decisionali di pianificazione 

urbanistica. 

Nei quartieri più eterogenei sia sotto il profilo dell’istruzione che 

dell’occupazione (Arena, 2025), le differenze e le diversità sotto il profilo 
educativo e lavorativo rappresentano un potenziale di capitale sociale da 

mettere in sinergia per immaginare processi di cooperazione per la realiz-

zazione di servizi finalizzati alla formazione, al supporto dell’organizza-
zione delle attività quotidiane, alla cura reciproci in grado di migliorare le 

condizioni di debolezza e fragilità delle donne a Napoli in ciascun aspetto 

considerato singolarmente.  
Potrebbero, dunque, essere terreni fertili di sperimentazione di politi-

che ed azioni in questa direzione i quartieri Pendino, Montecalvario, 

Stella, San Lorenzo dove le densità di livelli di istruzione variano sensi-

bilmente, ma anche Poggioreale, Chiaiano, Soccavo e Bagnoli dove i li-
velli di occupazione si contrappongono in modo netto. I quartieri Avvocata 

e San Carlo all’Arena sono quelli che presentano la maggiore eterogeneità 

sia per gli aspetti educativi che per quelli occupazionali. 
Viceversa, nei quartieri più fragili, perché omogenei con livelli bassi di 

istruzione e di occupazione, come Barra, San Giovanni a Teduccio, Pon-

ticelli, San Pietro a Patierno, Miano e Scampia nelle periferie nord-orien-

tali, Stella e San Lorenzo al centro, le azioni urbanistiche dovrebbero ten-
dere ridurre le fragilità all’interno delle singole realtà rafforzando le dota-

zioni e i servizi di prossimità per favorire, in una fase successiva, inter-

venti di miglioramento dell’accessibilità per riequilibrare le disugua-
glianze anche con il resto della città. 

In conclusione, la messa in relazione delle variabili, al di là dei risultati 

specifici conseguiti, ha rappresentato un tentativo di sperimentazione di 
un metodo di indagine, per prova ed errore, che consente di interrogarsi e 

verificare le tradizionali metodologie di ricerca per mettere in discussione 

i processi di indagine, mediante restituzioni cartografiche che non sempre 

sono in grado di intercettare, localizzare e rappresentare la complessità 
delle città. A Napoli, le attività svolte hanno consentito di approfondire la 

conoscenza di un fenomeno, quello delle disuguaglianze guardandolo at-

traverso la lente di ingrandimento delle condizioni di fragilità delle donne 
sotto il profilo educativo, occupazionale e di accesso a beni e servizi.  
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10. Cinque storie napoletane. Indagine sulle 
dinamiche di riproduzione delle disuguaglianze 
di Giovanni Laino 

1. Peculiarità della città di Napoli 
 
Nel 2026 si festeggeranno i 2500 anni di storia della città di Napoli. 

Città mediterranea, da sempre coinvolta in processi di mondializzazione, 
vitale quanto affollata, anche se negli ultimi anni presenta sintomi di crisi 
demografica con un calo del peso della popolazione infantile e giovanile. 
Città che è ancora un polo a scala metropolitana e interregionale. Luogo 
carico di memoria collettiva e patrimonio culturale, materiale e immate-
riale, ove viene ancora diffusamente utilizzata anche una lingua locale 
adottata anche da altre popolazioni del SUD per le canzoni neomelodiche 
o di tendenze musicali più recenti. Città oggetto di migliaia di romanzi, 
saggi, quadri, film1, inchieste, molto rappresentata (dalle foto Alinari alle 
decine di prodotti televisivi e cinematografici anche recentissimi), raccon-
tata o studiata oltre che per i particolari valori paesaggistici, per la secolare 
presenza di popolazione povera o marginale, diffusamente radicata nei 
quartieri del centro urbano, forse già dall’epoca greco romana. Città dove 
sono stati sempre poco studiate i fattori e le dinamiche di riproduzione della 
ricchezza e quindi i quadri di vita dei ricchi, che evidentemente si sono 
sempre ben difesi. Una città che soprattutto nel suo centro storico, a causa 
del fenomeno della “conventualizzazione” vede un numero molto elevato 
di chiese e conventi che oggi, avendo perso le loro originarie funzioni, 

 
1 Come è noto, Napoli fu sede delle prime produzioni cinematografiche europee agli inizi 

del Novecento. Oltre a Roberto Troncone – autore dei primissimi cortometraggi e promotore 
della Partenope Film; Il delitto delle Fontanelle (1907) è ben noto il ruolo di Elvira Coda 
Notari “firma” napoletana del muto che fu protagonista di melodrammi popolari, adattamenti 
da canzoni e feuilleton con titoli come ’A santanotte (1922), È piccerella (1922), Fantasia ’e 
surdato (1927). 
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costituiscono spesso spazi pubblici abbandonati o del tutto sottoutilizzati2. 
Una città ove è tornato con forza il peso estrattivo della rendita urbana e 
che presenta anche in questi anni, ancor più a causa delle criticità della 
turistificazione, una difficoltà di accesso alla casa che affligge migliaia di 
famiglie povere e molti nuclei di ceto medio. Una città, comunque, con un 
patrimonio abitativo affollato che vede almeno quarantamila persone che 
vivono in bassi, abitazioni a piano terra, spesso con ingresso dalla strada e 
condizioni di medio o alto degrado. 

Dal punto di vista spaziale, detto in sintesi, Napoli è una città che ha già nel 
suo assetto geomorfologico importanti peculiarità: una città inclinata, costi-
tuita da colline che arrivano al mare con molti anfratti, tante zone inclinate che 
sono state via via urbanizzate con edifici costruiti lungo canali di scolo che 
sono diventati strade di attraversamento da monte a valle, con decine di per-
corsi costituiti anche da scale urbane. Una città costantemente sovraffollata 
con costruzioni che hanno lasciato ben poco spazio pubblico. Una città in cui 
le strade sono state sempre molto animate per la presenza di varie attività di 
commercio, artigianato e servizi insieme alla compresenza di abitanti di ceti 
diversi che abitavano spesso gli stessi edifici ma in case di differente valore 
spaziale, livello di manutenzione e servizi e quindi di valore economico e re-
putazionale. Una città quindi significativamente caratterizzata da una elevata 
varietà di funzioni, attività compresenti, molto prossime anche alla piccola 
scala condominiale o di vicinato. Una varietà scolpita nelle pietre in case di 
varie ampiezze e valori che hanno consentito, non di rado negli stessi edifici, 
la compresenza di ceti ricchi, medi, popolari e marginali, costituendo così mi-
lieu particolari che hanno favorito una relativa opportunità di protezione so-
ciale per alcuni e promozione di altri con più opportunità o scaltrezza. 

Una città irregolare e indisciplinata, non tanto o solo per i caratteri del cao-
tico traffico urbano con zone ampie e diffuse lasciate senza alcuna vigilanza 
preventiva per evitare o contrastare condotte indisciplinate o del tutto illecite, 
ove ancora oggi un’ampia quota di popolazione dichiara un reddito lordo poco 
veritiero3 informazione che, insieme ad altri fattori, indica la diffusione, il ra-
dicamento territoriale e la consistenza dell’economia informale in questa città, 
alimentata da ampie sacche di lavoro nero, di molti napoletani come di tanti 
nuovi abitanti immigrati dai paesi del Sud del mondo. Proprio la capillare dif-
fusione delle presenze di abitazioni (in genere modeste o povere e degradate, 
spesso ai piani terra degli edifici) usate oltre che da famiglie di napoletani da 
immigrati di molte provenienze e di diverso ingaggio nell’economia locale, 

 
2 In merito alla rilevante questione del destino degli Ex qualcosa a Napoli Cfr. Laino 

(2020). 
3 Secondo il primo rapporto osservatorio economia e società pubblicato a giugno 2024 il 

48% dei contribuenti a Napoli dichiara meno di 15.000 € lordi all’anno. 
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anche per la crescente diffusa presenza di minimarket per alimentari, casalin-
ghi e chincaglierie per i turisti (Laino 2022), rivela una straordinaria porosità 
di questa città scossa da dinamiche della mondializzazione (le migrazioni in-
ternazionali), capace però di adattarsi e adattare i fenomeni senza rinunciare 
ad alcuni caratteri radicati nella conformazione spaziale della città e nei pro-
cessi di riproduzione economico sociale. Tutto questo anche perché, come al-
tro connotato specifico, la città pre-novecentesca è stata ben poco trasformata 
da estesi programmi di abbattimenti e ricostruzioni urbane: la massima parte 
del patrimonio costruito soprattutto nei quartieri centrali, risale almeno al Set-
tecento o Ottocento, sempre con una caratteristica diffusione di lotti comples-
sivamente di taglia più piccola di quelli di altre città confrontabili. 

Le mappature realizzate con i dati statistici usuali restituiscono quasi sem-
pre la stessa geografia territoriale e economico sociale, ben sintetizzata nella 
mappa che illustra la distribuzione dei diversi livelli di reddito dichiarato4. Per 
diversi caratteri peculiari di cui si è detto l’analisi costruita con le mappature 
zenitali, pur utile ed essenziale finisce per nascondere la grande eterogeneità 
di condizioni e presenze di condizioni economico sociali, culturali, che sono 
intimamente connesse con la varietà dei tipi di spazi abitativi, variegati anche 
negli stessi condomini e non solo secondo la nota logica di diversificazione 
secondo il livello di piano delle case negli edifici (Maloutas, 2022)5 

In questo testo posso fare solo qualche osservazione sul confronto fra le 
considerazioni desumibili dalle mappe dell’atlante costruite con i dati stati-
stici generali e quelle possibili dai dati raccolti con l’indagine diretta. Ad 
esempio, in merito allo stato di conservazione degli edifici a Napoli (Mappa 
H3), la mappatura del dato Istat 2011 mette nella stessa categoria tre dei 
quattro edifici collocati nel centro urbano che ho indagato direttamente con-
statando che in realtà sono in condizioni diverse fra loro e anche al loro in-
terno vi sono condizioni statico locative differenti. 

È ben motivata quindi la necessità di affiancare all’approccio zenitale ti-
pico della Geografia e sociologia urbana una lettura più ravvicinata che provi 
a indagare dentro l’eterogeneità di assetti spaziali e condizioni sociali (Laino, 
2016).  

 
4 Cfr. Osservatorio economia e società della città di Napoli (2024) Nel sito 

https://www.comune.napoli.it/rapporto-economiasocieta2024 si trova la diapositiva sul red-
dito ove è scritto che “Reddito: il 48% dei contribuenti dichiara meno di 15.000 euro 
all’anno”. 

5 In merito al necessario superamento dell’unicità delle indagini zenitali tese a identificare 
zone della città con caratteristiche diverse desunte da indicatori semplici o composti è stato 
molto utile il reciproco scambio di visite e il confronto con le indagini realizzate da anni ad 
Atene sotto il coordinamento di Thomas Maloutas (2022) sulla stratificazione verticale in al-
cuni quartieri del centro di quella città. 

https://www.comune.napoli.it/rapporto-economiasocieta2024
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Fig. 1 – Stato di conservazione edifici di Napoli: valore normalizzato sulla media comunale 
(Fonte: Igreja e Ingrassia, 2026, su dati ISTAT 2011).  
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2. Il metodo di indagine 
 
Gran parte del lavoro del gruppo nazionale di ricerca si è concentrato 

sull’elaborazione di analisi statistiche, spesso georeferenziate, condotte su 
fonti indirette. Tali studi hanno permesso di individuare, attraverso variabili 
e indicatori differenziati, la presenza di gruppi di popolazione o di specifiche 
caratteristiche spaziali in condizioni più o meno svantaggiate, a scale territo-
riali che vanno dalla particella censuaria al quartiere o all’area CAP. Si tratta 
di un approccio legittimo e necessario, che tuttavia considero parziale. Que-
sto ancora di più in una città come Napoli.  

Per questo motivo, da alcuni anni si sperimenta l’integrazione con metodi 
qualitativi, mutuati dalla ricerca sociale, antropologica ed etnografica. In tal 
modo si intendono approfondire i nessi tra spazio e società, osservando in-
sieme la “città di pietra” e la sua configurazione spaziale e i processi di ri-
produzione sociale che la abitano.  

Il contributo qui presentato illustra un tentativo in questa direzione, con-
dotto attraverso un protocollo di indagine che ha combinato rilievi tipologici 
degli edifici6 e verifiche dirette, integrate con testimonianze raccolte sul 
campo. Particolare attenzione è stata rivolta alla suddivisione dei lotti nei 
condomini e alle destinazioni d’uso dei piani terra. Le interviste in profondità 
hanno costituito la parte centrale del lavoro. Si è scelto di partire da persone 
conosciute da lungo tempo, in grado di offrire disponibilità e confidenza, per 
raccogliere informazioni sulla vita privata e familiare. Questi dati sono stati 
confrontati con ulteriori interviste a testimoni privilegiati – educatori di 
strada, amministratori di condominio, altri abitanti – utili a completare il qua-
dro. Il materiale raccolto si articola su tre livelli. Anzitutto la composizione 
delle famiglie degli intervistati, dai loro genitori, a sorelle e fratelli, cognati 
e nipoti, con dati su istruzione, abitazione, lavoro e condizioni di status, illu-
strati anche con schede familiari e alberi genealogici, desunti da reiterate in-
terviste7. In secondo luogo, è stata fatta la ricostruzione del profilo sociale 
delle famiglie residenti nel condominio, riguardante la composizione dei nu-
clei, i lavori delle persone, la durata della loro presenza in quella casa, le 
dimensioni e i titoli di godimento delle abitazioni, nonché l’eventuale desti-
nazione degli alloggi a B&B o a studenti fuori sede. Infine, è stato realizzato 
il rilievo diretto delle destinazioni d’uso dei locali ai piani terra degli edifici 
circostanti, per delineare il milieu urbano: funzioni commerciali, diffusione 

 
6 Sono stati utilizzati i rilievi pubblicati nei testi di Ferraro (2004) e in parte di Savarese 

(1991; 2002). 
7 In diversi casi sono state chieste notizie a parenti della persona intervistata constatando 

che difficilmente un componente di una famiglia ha presente le informazioni su tutti gli altri 
componenti del nucleo esteso. 
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dei bassi, presenza di immigrati e varietà di tipologie abitative. Finora l’in-
dagine ha riguardato otto edifici, provando ad includere anche qualche fami-
glia ricca, più difficili da raggiungere, benché siano state già incontrate fa-
miglie di ceto medio consolidato. È noto, del resto, che a Napoli le ricerche 
abbiano tradizionalmente privilegiato lo studio delle classi popolari, trascu-
rando le dinamiche dei gruppi benestanti, capaci di rendersi meno visibili e 
più refrattari allo sguardo esterno. Il protocollo d’indagine, avviato già qual-
che anno fa (Laino, 2006) è stato dettagliato e migliorato in corso d’opera. 

 

QRCode che dà accesso alla tabella con i link ai diversi elabo-
rati dell’indagine di cui ci sono i riferimenti nel testo. Le imma-
gini e le tabelle hanno un codice cui si fa riferimento nel testo. 

 
 

Casi Scheda 
famiglia 

Schema 
genealo-

gia 

Scheda 
condominiale 

Rilievi 
edificio 

Destinazioni 
d’uso ai PT 

Tabella 
usi piani 

terra 
Amina B2 B3 B4 B5 B6 B7 
Lina D2 D3 D4 D5 D6 D7 

Patrizia E2 E3 E4 E5 E6 E7 
Ciro A2 A3 A4 A5 A6 A7 
Gigi C2 C3 C4 C5 C6 C7 

Da tutti gli allegati sono stati cambiati i nomi delle persone ed altri riferimenti che potevano 
consentire l’identificazione di persone o luoghi. 

 
 

3. Le domande di ricerca 
 
Le domande di ricerca non erano del tutto chiare sin dall’inizio e l’inda-

gine è servita anche a esplorare questioni e ipotesi in via di definizione. Ciò 
ha comportato un adattamento progressivo degli schemi di intervista e delle 
tabelle di raccolta delle informazioni, così da rendere comparabili i diversi 
casi. Ogni caso è stato costruito a partire da lunghe reiterate interviste fatte 
ai referenti di ogni famiglia cui sono state integrate notizie avute da altri in-
terlocutori: amministratori di condominio, altri abitanti, operatori sociali. 

A partire da confronti con colleghi impegnati in approcci più indiretti, 
questo lavoro si fonda sulla convinzione che, nei contesti urbani variegati, le 
medie statistiche – soprattutto a scala di quartiere o di isolato – nascondano 
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la compresenza di condizioni anche molto diverse, restituendo soprattutto in 
contesti significativamente eterogenei, analisi generiche già note in lettera-
tura e nella conoscenza comune8. L’adozione di un approccio qualitativo, 
volto non a raccogliere opinioni9 ma a osservare condizioni e carriere di vita, 
non è esente da rischi ed errori. Tuttavia, consente di argomentare le seguenti 
tesi riferite a Napoli, che hanno guidato l’indagine: 
1. Varietà abitativa. Nell’ampio centro storico di Napoli l’edilizia residen-

ziale presenta un’ampia varietà di tipologie, dimensioni e condizioni abi-
tative, spesso compresenti nello stesso edificio o isolato. La varietà ri-
guarda anche i bassi10 (Mazzacane 1978; Laino 2010; 2023), frequente-
mente in condizioni di degrado, e i piani alti, divenuti negli ultimi decenni 
appartamenti di pregio. Rispetto ad altre città comparabili, questa com-
presenza ravvicinata rappresenta una peculiarità spesso sottovalutata. 

2. Compresenza sociale e funzionale. Le caratteristiche del patrimonio abi-
tativo hanno favorito, nei secoli, la coabitazione di ceti diversi oltre che 
di attività artigianali e commerciali ai piani terra. Tale compresenza ha 
consentito la formazione di un milieu variegato, con opportunità e bene-
fici reciproci. Fin dal Cinquecento la suddivisione dei lotti in piccole pro-
prietà ha consolidato un contesto sociale e territoriale resistente agli im-
patti di guerre, terremoti, pandemie e crisi economiche. Napoli mostra 
così una capacità storica di assorbire eventi dirompenti, trasformandosi e 
adattandosi senza perdere alcune proprie specificità. Anche in questo 
senso viene considerata una città “porosa”11.  

 
8 Le avvertenze rispetto all’uso dei valori medi nello studio delle disuguaglianze sono 

presentate anche nella lezione di Maurizio Franzini in uno dei seminari di avvio del PRIN 
https://www.youtube.com/watch?v=j1gtkHIu5hg. 

9 Dall’unità di ricerca di Palermo è stata realizzata anche una indagine demoscopica fatta 
con telefonate, per rilevare le opinioni di due campioni di cittadini – a Napoli e a Palermo - in 
merito alla percezione delle disuguaglianze. 

10 Nel corso della ricerca il ripetuto confronto con le indagini realizzate da anni sotto il 
coordinamento di Thomas Maloutas (2022) sulla stratificazione verticale in alcuni quartieri 
del centro di Atene è stato molto proficuo. 

11 In un saggio scritto con Asja Lacis (pubblicato nel Frankfurter Zeitung, 25 agosto 1925, 
poi incluso in Reflections), Walter Bejamin ha sostenuto che a Napoli “Porosa come questa 
pietra è l’architettura. Struttura e vita interferiscono continuamente in cortili, arcate e scale. 
Dappertutto si conserva lo spazio vitale capace di ospitare nuove, impreviste costellazioni. Il 
definitivo, il caratterizzato vengono rifiutati.” Cfr. (Benjamin, Lacis, 2020). Questo partico-
lare assetto della città nel tempo è stato interpretato anche con altre dense categorie analitiche 
che hanno avuto diversa centralità nel dibattito. Una categoria molto usata “economia del 
vicolo” ha avuto una ampia letteratura (cfr biblio in Laino, 1984, Allum 1975). Un'altra cate-
goria meno nota: “Sottoequilibrio meridionale” è stata solo accennata in un articolo di Pin-
narò, Pugliese, (1982). 
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3. Limitata segregazione. Questa lunga tradizione ha ridotto – soprattutto 
nell’ampio centro urbano12 – gli effetti di segregazione e ghettizzazione 
osservabili altrove, pur in presenza di diffuse condizioni di povertà asso-
luta e relativa. Anche oggi i pochi fondaci abitati ancora esistenti testi-
moniano tale continuità13. 

4. Opportunità e agency. La convivenza in prossimità non implica solida-
rietà comunitaria, ma ha comunque prodotto reti di sostegno e di opaciz-
zazione per i meno abbienti e opportunità di promozione sociale per chi 
ha saputo esercitare iniziative di miglioramento. In un contesto diffusa-
mente segnato da pratiche informali e irregolari, le famiglie hanno saputo 
sfruttare risorse diverse: per alcuni ciò ha significato mera sopravvivenza, 
per altri un miglioramento durevole in termini di reddito, opportunità ma 
anche patrimonializzazione. 
In sintesi, la varietà spaziale e sociale e la densa prossimità di usi e profili 

differenti hanno attivato e riprodotto, nella lunga durata, opportunità di so-
pravvivenza e/o di mobilità sociale. Per questo, senza ignorare il peso dei 
fattori strutturali e macro, lo studio delle disuguaglianze richiede anche l’im-
piego di metodi qualitativi alla scala micro locale. 

 
 

4. Storie di famiglie 
 
4.1. Amina: una storia di emancipazione nella città bazar 

 
Amina, 60 anni, somala, vive a Napoli dal 1986. Emigrata per la guerra 

civile, ha realizzato un percorso di emancipazione femminile, separandosi 
presto dal marito e lavorando nei servizi domestici prima e poi come media-
trice culturale. La sua carriera abitativa riflette le opportunità e i vincoli del 
contesto napoletano: iniziali coabitazioni con connazionali, poi fitto di bassi 
degradati, fino all’attuale modesta piccola casa riscattata con sacrificio. Pro-
veniente da una famiglia molto estesa, ha sostenuto la figlia e numerosi pa-
renti in una rete familiare attiva fra Italia, Olanda e Inghilterra, contribuendo 
a e utilizzando una forte coesione familiare. La sua traiettoria esemplifica 
come l’accesso a reti di sostegno, un mercato abitativo popolare e accessi-
bile, la presenza di opportunità, seppur modeste, nel welfare locale abbiano 
consentito ad alcuni strategie di mobilità sociale ascendente. La vicenda si 

 
12 Per centro urbano in questa indagine ci si riferisce a buona parte di alcuni quartieri 

delle Municipalità 1, 2, 3 e 4. 
13 In altre parole, nei sei o sette quartieri centrali di Napoli si riscontra un effetto opposto 

a quello di concentrazione del disagio identificato da Wilson come dispositivo di riproduzione 
di trappole di povertà. cfr. Morlicchio (2012) pp.74-76. 
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intreccia con la trasformazione del suo “palazzo mondo” posto nel centro 
antico, caratterizzato da compresenze sociali e usi plurimi: abitanti autoctoni, 
migranti, studenti, turisti nei B&B, attività artigianali e commerciali, prati-
che informali e degrado, in un microcosmo che riflette le tensioni della mon-
dializzazione e la stratificazione storica della città. 

I fratelli e le sorelle di Amina, nati tra il 1964 e il 1992, hanno raggiunto 
medi livelli di scolarizzazione, sebbene molti siano impiegati in lavori ancil-
lari. Le dinamiche della mondializzazione hanno spinto parte della famiglia 
a emigrare in paesi con politiche di accoglienza più favorevoli, come Olanda, 
Svezia e Inghilterra, dove migliori condizioni di welfare hanno consentito 
strategie abitative, educative e lavorative più solide, favorendo la scolarizza-
zione dei figli e un incremento del benessere. Anche la terza generazione, 
compresa la figlia di Amina, mostra segni di mobilità sociale ascendente. A 
Napoli Amina ha conosciuto inizialmente forme di coabitazione con conna-
zionali, per poi abitare in un basso del centro storico e, dal 2005, nella casa 
attuale, riscattata dopo vent’anni di affitto con un oneroso accordo imposto 
dalla proprietaria. Dopo vari lavori precari, intorno al 2000 è stata inserita in 
percorsi di formazione e successivamente assunta come mediatrice culturale. 
Tale impiego, seppur modesto, le ha garantito stabilità economica, permet-
tendole di sostenere la figlia negli studi in Olanda e di aiutare parenti in patria 
e nella diaspora, rafforzando la coesione familiare transnazionale. 

La vicenda di Amina evidenzia alcune specificità del contesto napole-
tano: un mercato del lavoro segnato dall’informalità ma con limitate oppor-
tunità di welfare; un patrimonio abitativo popolare, degradato ma con una 
parte delle case abbastanza accessibili, che favorisce coabitazioni e reti so-
ciali variegate. Grazie alla propria agency, Amina ha potuto realizzare una 
mobilità ascendente, pur a prezzo di grandi sacrifici. Oggi possiede una pic-
cola casa a Napoli e beni a Mogadiscio, gravati da debiti di manutenzione. 
Superati alcuni problemi di salute, guarda al futuro con il desiderio di soste-
nere la figlia e il nipote e di tornare, se possibile, nella città d’origine. Cre-
devo abitasse ancora in un basso del centro antico ma quando l’ho incontrata 
per l’intervista ho scoperto che da anni viveva in un altro edificio, situato in 
una zona meno nobile dell’area greco-romana. 

Il palazzo, il più grande dei dieci che compongono l’insula tra due cardi 
affacciati sui decumani, è immerso in un contesto denso di stratificazioni 
storiche e sociali. Dai rilievi e dalle interviste emerge un microcosmo varie-
gato: autoctoni con diversa anzianità di residenza, famiglie rom, immigrati 
precari, studenti e turisti che convivono tra reti di parentela, solidarietà, ten-
sioni o distanze.   
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Fig. 2 – Rilievo dei prospetti e degli usi ai piani terra dell’isolato di Amina. 
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Fig. 3 – Vista assonometrica del palazzo di Amina. 
 
 
Questo milieu brulicante unisce elementi ereditati da una lunga storia, se-

gnali di modernizzazione e dinamiche della mondializzazione, come l’affer-
marsi di flussi turistici che hanno trasformato molti bassi in B&B. L’etero-
geneità delle condizioni abitative e i frequenti abusi edilizi segnalano la pre-
senza diffusa di pratiche informali scarsamente controllate dalle autorità. 

Il rilievo, basato su interviste e osservazioni, resta in parte incerto per la 
difficoltà di ricostruire frazionamenti, usi e presenze. Al piano terra il con-
dominio conta 17 locali: 13 bassi abitati e 4 spazi commerciali o artigianali 
(pizzeria gestita da un tour operator, barbiere, lavanderia, laboratorio di pel-
letteria), oltre a depositi e ambienti inutilizzati. Nei due cortili si trovano altri 
vani. I tre corpi scala ospitano complessivamente 70 abitazioni di ampiezza 
e condizioni variabili, più omogenee nella scala B, meno soggetta a trasfor-
mazioni e mutamenti d’uso. 

La stratificazione sociale dell’edificio è articolata e non sempre legata al 
livello di piano, salvo i bassi, abitati da famiglie fragili e tutte in affitto. Negli 
appartamenti convivono lavoratori precari in attività ancillari o di piccolo com-
mercio, occupati più stabili, un imprenditore edile, assicuratori, impiegati 
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pubblici, un maestro di musica, un’artista, una funzionaria regionale, pochi 
pensionati, disoccupati e studenti universitari in famiglia, oltre a tre donne sole 
e nuclei con bambini. Uno dei proprietari che non abitano nell’edificio ha ere-
ditato un paio di case da genitori coinvolti nella criminalità organizzata. 

Le trasformazioni recenti hanno interessato soprattutto le scale A e C, con 
13 alloggi (11 appartamenti e due bassi) riconvertiti in B&B e lavori di am-
pliamento ai terrazzi. La diffusione dei B&B incide sul mercato degli affitti, 
più diffusi nella scala B, mentre nella C prevale la proprietà, seppur condi-
zionata dalla presenza di quattro B&B. 

Stime attendibili indicano la presenza di: 43,3% di napoletani, 30% turi-
sti, 8% rom, 7% studenti e 12% immigrati. 

Nella scala A prevale oggi la presenza di inquilini temporanei, soprattutto 
turisti nei B&B e pochi studenti, che rendono meno visibili i napoletani sta-
bili. La scala B appare più omogenea, con famiglie napoletane in affitto da 
lungo tempo. La scala C mostra invece un’elevata varietà: abitazioni piccole 
e degradate accanto ad altre riqualificate, popolazione povera in sovraffolla-
mento, famiglie di ceto medio, immigrati, studenti e ospiti dei B&B. L’intero 
edificio riflette una composizione complessa, tra presenze tradizionali ed al-
tre dovute a dinamiche globali: dai turisti ai lavoratori stranieri, fino a per-
corsi di mobilità sociale come quello di Amina. 

Il contesto intorno al palazzo di Amina è popolare e caratterizzato da va-
rietà di attività e presenze (B6). I bassi spesso invadono lo spazio pubblico 
con strutture abusive; vi si concentrano attività commerciali e artigianali, 
come un laboratorio di borse, accanto a presenze nuove legate a turistifica-
zione e immigrazione. Sono presenti alcuni nuclei rom e, in un vicolo retro-
stante, bassi destinati alla prostituzione. Gli edifici circostanti mostrano con-
dizioni statiche e manutentive differenziate, così come la composizione so-
ciale degli abitanti. 

 
 

4.2. Lina: la città bazar limita un po’ gli effetti della povertà pluridimensio-
nale 

 
I genitori di Lina, Mario (1936–1996) ed Elisa (1930–1987), sposati nel 

1959, si separarono in seguito; quando lui andò a vivere con una compagna 
poi morta prematuramente negli anni Novanta. Ho conosciuto meglio la fa-
miglia nei primi anni Novanta, quando fui coinvolto per assistenza psichia-
trica e legale relativa alla salute di alcuni componenti del nucleo e alla sepa-
razione, conclusasi solo dopo la morte di Elisa. 

Lina, primogenita, nel 1981 sposò Enzo, con cui visse dapprima in due 
case del quartiere, condividendo a lungo l’abitazione con alcuni fratelli. In 
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seguito, si trasferirono in un grande palazzo, un tempo destinato a funzioni 
pubbliche, dove Enzo fu assunto come portiere grazie all’appoggio di un par-
roco influente. Dopo alcuni anni, vissuti in un basso a Salita Petraio, la cop-
pia si stabilì ai Quartieri Spagnoli, nella casa con i tre fratelli maschi di Lina 
e successivamente in piazza San Carlo alle Mortelle. 

Dopo il sisma del 1980 la madre di Lina, con alcuni figli, fu sfollata al 
Villaggio Coppola per due anni. Lo spostamento, che obbligò alcuni a lunghi 
viaggi quotidiani e altri a un isolamento forzato, aggravò fragilità psico-af-
fettive diffuse in diversi componenti delle tre generazioni della famiglia, mai 
sostenuti adeguatamente dai servizi pubblici. 

Dopo l’aggravarsi della malattia oncologica del padre Mario, la famiglia 
– Lina, il marito Enzo, i due figli e il nonno – abitò per un anno tra Monte-
calvario e San Ferdinando, poi si trasferì nella casa in fitto del nonno Mario, 
dove Lina e i figli (che oggi hanno 44 e 34 anni) vivono tuttora. Mario morì 
nel 1996; nel 2015 anche Enzo lasciò Lina e tornò a vivere nella portineria 
del palazzo in cui lavorava, con una nuova compagna straniera. Lina rimase 
con i figli nell’abitazione prima condivisa con il padre: una casa di proprietà 
di un’arciconfraternita che concede alloggi a costi contenuti. 

Cardiopatico dal 2017, Enzo ex-marito di Lina subì più infarti e, curan-
dosi in modo discontinuo, morì nel 2022 dopo una lunga degenza. Nono-
stante i rapporti lavorativi conflittuali con l’amministratore del palazzo ove 
faceva il portiere, cercò invano di far subentrare il figlio in tale attività. La 
sua morte ha aggravato la fragilità psichica di Lina e dei figli, in particolare 
di Rosa. Il primogenito Roberto, sostenuto da uno zio materno, appare più 
resiliente e ha avviato un’azione legale per ottenere dal condominio i contri-
buti non versati al padre. 

Roberto è stato seguito dall’AQS dall’età di 14 anni, partecipando a do-
poscuola, corsi e tirocini fino al 1999. Nel 2002 trascorse un anno a Milano 
presso una zia, lavorando in fabbrica, ma rientrò a Napoli dopo una delusione 
sentimentale. Attualmente disoccupato, svolge al nero attività informali di 
assistenza e patronato fiscale per immigrati, soprattutto srilankesi e peruviani 
guadagnando poco. 

La sorella Rosa fino ai 20 anni ha seguito attività dell’AQS, con espe-
rienze di lavorazione della ceramica. Dopo un periodo di inattività lavora da 
sette anni, senza contratto in un bar, percependo 650 euro al mese con un 
solo giorno di vacanza alla settimana. Per un po’ ha frequentato una palestra 
ed è molto seguita dalla madre, condividendone la fragilità psicologica, mai 
adeguatamente presa in carico dai servizi. 

Il nucleo ha beneficiato prima del reddito di cittadinanza e poi del reddito 
di inclusione, con cui sopravvive in condizioni di povertà. Lina attende la 
quota di reversibilità della pensione del marito, legata all’esito della causa 
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contro il condominio di cui non si può prevedere la durata e l’esito. 
Durante l’indagine è morta Edma, sorella di Lina. Dopo il sisma del 1980 

la famiglia fu sfollata a Mondragone; successivamente Edma visse con la 
madre in prefabbricati dove conobbe il marito Enzo, da cui ebbe tre figli: 
Anna, Rosa e Giuseppe. Nel 1999 la coppia ottenne un alloggio pubblico a 
Volla, in un complesso costruito dopo il terremoto con i fondi della Legge 
219/81. Enzo, analfabeta e con patologie parzialmente invalidanti, ha svolto 
solo saltuari lavori, generando gravi difficoltà economiche e familiari. 

Il nucleo fu segnato da tensioni e violenze domestiche che portarono 
all’affidamento del figlio Giuseppe, con problemi psichici e di identità, alla 
zia paterna dai 3 ai 18 anni; nel 2023 il ragazzo tornò in famiglia per l’im-
possibilità della zia di accudirlo. Le altre figlie rimasero con i genitori. No-
nostante la fragilità psichica, Edma, sino alla morte nell’agosto 2025, fu 
l’elemento collante e principale beneficiaria di redditi assistenziali. La figlia 
Rosa, sposata dal 2014, vive a Roma con il marito e tre figli. 

Tra i fratelli di Lina, il primogenito vive nella casetta di proprietà di tutti 
i fratelli una condizione di grave disabilità psichica, mentre gli altri due, dopo 
anni di lavoro nero nella pelletteria, si sono emancipati acquistando una li-
cenza di taxi, raggiungendo una stabilità economica. Il maggiore si è già cu-
rato seri problemi di salute. La maggioranza della famiglia incarna tuttavia 
una povertà multidimensionale e intergenerazionale, con frequenti condi-
zioni di sofferenza psichica trasmessa tra generazioni, che amplifica le diffi-
coltà e limita la capacità di aspirazione, intrappolando diversi membri in reti 
di povertà relazionali oltre che economiche. 

Si evidenzia una differenza tra chi ha vissuto espulsioni abitative (a Castel 
Volturno e poi in alloggi popolari, in contesti segreganti) e chi è rimasto nel 
centro storico, dove la presenza di legami familiari e associativi ha almeno 
mitigato la sofferenza urbana. Il fratello minore di Lina, colpito da disturbi 
psichici ma titolare di pensione, riceve assistenza quotidiana dalla cognata 
che abita vicino ai Quartieri Spagnoli. 

Il palazzo dove Lina vive in affitto con i due figli, dopo la morte del padre, 
riflette le caratteristiche tipiche del contesto urbano. L’isolato ove abita Lina è 
suddiviso in quattro lotti con altrettanti condomini. L’edificio di Lina presenta 
tre locali a piano terra: un basso soppalcato abitato da immigrati, un B&B con 
ingresso indipendente e un bar notturno con due locali aperti sulla strada, che 
soprattutto d’estate disturba gli abitanti con musica ad alto volume. 

Nel complesso, con un certo grado di eterogeneità, prevale la locazione ge-
stita dall’arciconfraternita proprietaria di sei dei nove alloggi. Si tratta di case 
medio-piccole, ben areate e illuminate, occupate per il 64% da famiglie napo-
letane, accanto a due nuclei di immigrati e a un B&B. Una famiglia napoletana 
ha acquistato un appartamento per affittarlo a lavoratori stranieri precari. 
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Pur in condizioni di medio degrado statico, l’abitazione di Lina ha co-
munque protetto lei e i figli da forme di esclusione più gravi, come quelle 
vissute dalla sorella Edma, segnata anche nella sua storia abitativa da margi-
nalità e concentrazione di disopportunità. 

Il contesto. La condizione degli edifici e delle destinazioni d'uso ai piani 
terra della zona (D6) intorno al palazzo abitato da Lina presenta un patrimo-
nio edilizio più frazionato con tanti portoncini di palazzi con ampiezza dei 
lotti abbastanza limitata. Ampia diffusione dei bassi con crescente presenza 
di quelli abitati dagli immigrati anche se in tale condizione vivono ancora 
molti nuclei napoletani (D7). La turistificazione è segnalata da sprizzerie, 
ristoranti e locali simili sorti negli ultimi anni al posto di altre presenze più 
tradizionali (artigianato e commercio di prossimità) progressivamente spa-
rite.  

 
 

 
 
Fig. 4 – Rilievo destinazioni d’usi dei locali al piano terra, edificio ove abita Lina. 
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Le qualità degli edifici circostanti dal punto di vista della taglia e del 
grado di manutenzione statico locativo sono varie. Varia è anche la presenza 
di tipi di abitanti. Secondo alcune testimonianze, l’area, abbastanza centrale 
nel rione, non lontana da Via Toledo, è vigilata da giovani collaboratori di 
organizzazioni criminali che governano lo spaccio di droghe e forse un qual-
che taglieggiamento delle attività commerciali. Un milieu complessivamente 
misto e variegato che, nel dominio dell’informale, offre anche qualche op-
portunità di aiuto a chi è in difficoltà e le sa cogliere, abbastanza vicino 
all’area ove vive Patrizia. 

 
 

4.3. Patrizia: famiglie borghesi in un quartiere popolare 
 
La famiglia di origine di Patrizia ha abitato prima in zona centrale, nei 

pressi di Via Foria poi, nel 1958, si è trasferita nel nuovo quartiere borghese 
della collina del Vomero, come molte famiglie napoletane di media e alta 
borghesia (E2). I genitori, nei primi 80 anni del Novecento, hanno fatto espe-
rienze delle due guerre mondiali, dell’epidemia di Spagnola e di altre vicis-
situdini collettive. Il papà (1904-2001), diplomato, dirigente del Banco di 
Napoli, ha sposato la moglie nel 1938. La madre 1912-1990, diplomata, la-
vorava come maestra elementare, abitava anche lei nei pressi di Via Foria 
(E3). I coniugi, sposati nel 1938, erano cugini stretti e quindi si conoscevano 
da ragazzi. Dal 1939 al 1952, hanno avuto sei figli: 2 maschi e 4 femmine. 

Formata nel 1938, la coppia genitoriale è stata composta da due impiegati 
ben garantiti, con un buon capitale sociale di partenenza e buon investimento 
nell’istruzione dei cinque figli, (nati uno ogni tre anni) quasi tutti laureati fra 
gli anni Sessanta e Settanta. Nell’Italia del boom economico, le strategie ma-
trimoniali della seconda generazione consolidano i capitali culturali e socio-
professionali, portando alcuni a vivere fuori Napoli, per motivi professionali 
e/o matrimoniali delocalizzando – loro o i loro figli - a Siena, Milano, Atene, 
Berlino, Lione. La forza professionale ed economica dei componenti più an-
ziani del nucleo che sono rimasti a Napoli è provata anche dal fatto che hanno 
sempre abitato nel centro urbano o nel quartiere borghese del Vomero. 

L’insieme del nucleo ha avuto un paio di gravi disgrazie (un nipote è 
morto giovane di leucemia, un altro si è tolto la vita a trenta anni). Qualche 
componente della terza generazione vive condizioni di parziale precarietà. 
Un paio di nipoti del nucleo originario vivono qualche debolezza nel capitale 
formativo (fra i pochi non laureati) e lavorativo, ma se la cavano: qualcuno 
tornando a vivere da adulto con i genitori e qualche altro sostenendosi anche 
grazie a strategie che (in Francia dove si è spostato e ove per il welfare più 
benevolo, questo è più possibile) consentono un’alternanza fra lavori e 
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sostegni assistenziali. Nell’insieme del nucleo non vi è alcuna implicazione 
con pratiche informali e/o illecite. 

Patrizia lasciò la casa paterna nel 1979, vivendo con un’amica fino al 
1988, quando acquistò l’attuale abitazione, grazie a un significativo rispar-
mio sugli interessi stabilito da una legge (Goria) che stabiliva che la rata del 
mutuo non poteva essere superiore al 25% dello stipendio. Separatasi nel 
1995, risiede serenamente in un ampio appartamento di proprietà, panora-
mico e servito da ascensore, mentre l’ex marito vive nello stesso quartiere. 
Considera una fortuna avere come vicina una nota giornalista in pensione, 
evitando possibili convivenze sgradite. 

Nel condominio intrattiene buone relazioni, non limitate al proprio ceto. 
Proveniente da una famiglia borghese che ha investito nell’istruzione, Patri-
zia riconosce la solidità acquisita da figli e nipoti. È soddisfatta della casa - 
apprezzandone centralità, ampiezza, luminosità e buona manutenzione - e 
del quartiere. Anche l’eterogeneità sociale circostante, da cui si è sempre sa-
puta difendere, si è rivelata per lei più vantaggiosa che problematica. 

Il palazzo, di livello medio-borghese ma situato in un contesto popolare, 
ospita una composizione variegata. Vi sono sette bassi e venti appartamenti, 
abitati da famiglie di ceto medio o borghesi che, approfittando di prezzi mo-
derati e della centralità dell’area, hanno acquistato negli anni, contribuendo 
anche a impegnativi lavori di manutenzione: consolidamenti post-sisma 
1980, riqualificazione delle facciate e scale, inserimento dell’ascensore e 
adeguamenti interni. 

Delle 27 abitazioni, circa il 60% è abitata in proprietà: 15 appartamenti e 
un basso (ora vuoto per la morte del proprietario). Sei bassi sono in affitto, 
due bassi e due appartamenti sono adibiti a B&B, per un totale di circa 16 
posti letto. Nel palazzo risiedono 47 napoletani e cinque stranieri in un basso; 
la maggioranza (oltre l’80%) vi abita stabilmente da molti anni, con soli cin-
que nuclei insediatisi nell’ultimo decennio. 

Va detto che l’edificio si trova circondato da altri palazzi (E6) che nell’in-
sieme costituiscono una zona popolare, con molta vita in strada anche se con 
un numero limitato di attività commerciali, ampia diffusione di bassi abitati, 
un patrimonio edilizio vetusto che nella maggioranza dei casi soffre di poca 
manutenzione. Un’area che quindi negli indicatori areali di prezzo presenta 
valori medio bassi. In realtà si tratta di valori medi che aggregano condizioni 
anche abbastanza diverse fra abitanti borghesi, strati di ceti medi e gruppi di 
popolazione che articolano la stratificazione sociale sino a famiglie che vi-
vono in trappole di povertà multidimensionale.  

Complessivamente si tratta di un edificio ove nel lungo periodo si riscon-
tra una lenta evoluzione verso un miglioramento delle condizioni statico lo-
cative e un consolidamento delle presenze borghesi. Questo nonostante la 
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permanenza di famiglie di ceto medio, presenze di soggetti più fragili (an-
ziani radicati nei bassi), e destinando uno dei bassi alla residenza di lavoratori 
immigrati e due ai turisti che occupano anche i due B&B ai piani.  

Il condominio (E4), accanto a diversi pensionati, vede la compresenza di 
alcune famiglie borghesi abbastanza consolidate, talvolta con una media di 
età degli abitanti alta accanto a giovani giuristi e architetti in carriera, nuclei 
di ceto medio (piccoli imprenditori pellettieri) e qualche capofamiglia che 
sembra implicato in attività illecite individuali. Perdura quindi una certa va-
rietà ma le presenze di persone in condizioni di povertà assoluta sono com-
plessivamente marginali. 

Il contesto. Patrizia, che vive non lontano da Lina, abita in un contesto 
territoriale simile, segnato dalla riconversione di alcuni alloggi e bassi in 
B&B, sebbene nel quartiere prevalgano ancora nuclei napoletani, spesso an-
ziani (E6). Il suo palazzo si colloca in una zona più a monte, con minore 
presenza commerciale ma con servizi nelle immediate vicinanze. Gli edifici 
circostanti presentano condizioni differenti per dimensioni e grado di manu-
tenzione, così come nella composizione sociale, sebbene il fabbricato appar-
tenga all’insieme che ospita nuclei mediamente più benestanti. 

 
 

4.4. Ciro: dal seminterrato alla casa panoramica 
 
Ciro proviene da una famiglia numerosa ed emblematica delle condizioni 

popolari napoletane del secondo dopoguerra: sei figli nati da genitori poco 
alfabetizzati che, dagli anni Quaranta, hanno mantenuto la famiglia con la-
vori precari fino alla pensione sociale. Il padre, Armando (1926), gelataio 
ambulante e poi barista, originario di un’area prossima a Piazza Carità, si 
stabilì con la moglie Luisa (1917), stiratrice e domestica di Pianura, in un 
alloggio ecclesiastico a canone moderato. 

Il primogenito Antonio (1945) ebbe la vita più segnata da precarietà e 
devianza. Trasferitosi al Pallonetto a Santa Lucia dopo il matrimonio, si ra-
dicò in reti criminali dal contrabbando a traffici internazionali, che lo con-
dussero più volte in carcere o agli arresti domiciliari, pur garantendogli so-
stentamento. La moglie, Anna, poco istruita e inoccupata, crebbe quattro figli 
con scarsa scolarizzazione: la primogenita disabile, due figlie impiegate in 
lavori non qualificati (una poi trasferita alla Sanità) e un figlio che ha seguito 
la strada paterna restando al Pallonetto. Negli anni Duemila i cinque nipoti 
non hanno mostrato prospettive di successo scolastico. 

Il secondogenito Carlo (1952), con licenza media, trovò impiego al Co-
mune di Napoli, tradizionale bacino per lavoratori poco qualificati. La mo-
glie Patrizia (1957), anch’essa con licenza media, lavorò come sarta. Dal 
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1976 la coppia si trasferì a Pianura, generando quattro figli (1978-1989), tutti 
con licenza media: tre maschi e una femmina, oggi sposati con dieci figli nati 
tra il 2005 e il 2022. I figli maschi sono operai, mentre la figlia ha come 
compagno un responsabile di una nota pasticceria. 

La terzogenita Pasqualina (1954), ex dipendente comunale, ebbe due figli 
dal primo matrimonio, poi trasferitisi a Milano, e una figlia (1975) da un’al-
tra relazione, residente alla Sanità. 

Ciro (1955), ego della famiglia, rappresenta il caso più evidente di pro-
mozione sociale. Avviato al lavoro prima di terminare le elementari, visse 
l’infanzia in condizioni di forte precarietà abitativa: prima in un seminterrato 
presso il Parco dei Ventaglieri, poi in due stanze condivise con i parenti, in-
fine in un appartamento ai Quartieri Spagnoli dove la famiglia restò a lungo. 

Ciro completò le scuole di base da privatista, sostenuto da una rete del 
Partito Comunista Leninista, che gli trasmise linguaggio, convinzioni e stru-
menti utili all’ascesa sociale. Dopo anni nelle fabbrichette di borse, mostrò 
intraprendenza passando da lavori umili in bar e ristoranti all’apprendistato 
come pellettiere. Fino al 1999 operò soprattutto nell’economia sommersa, 
salvo un’esperienza in un laboratorio regolare. Dai primi anni Novanta par-
tecipò ai comitati di lotta dei disoccupati, contribuendo alla formazione di 
liste poi riconosciute dalle istituzioni. Dopo quasi un decennio di mobilita-
zioni, ottenne con altri l’assunzione in una municipalizzata cittadina. 

Dal 2000 Ciro ottenne un impiego stabile come netturbino grazie alle lotte 
del suo gruppo, pur continuando il lavoro di cameriere nei fine settimana. Il 
doppio reddito gli garantì sicurezza familiare e la possibilità di migliorare lo 
status sociale. Sposò Alba (1964), con licenza media e lavoro irregolare, da 
cui ebbe due figlie: la maggiore, diplomata, si è trasferita in provincia per un 
lavoro manuale; la minore, con licenza media, si è formata come manicurista, 
tentando senza successo un’attività autonoma e ripiegando sul lavoro a do-
micilio. 

La sorella minore Anna (1960), con sola licenza elementare, percepisce 
oggi una pensione modesta. Ebbe una figlia a 14 anni, poi cinque figli con 
Salvatore, magliaro divenuto coinvolto in traffici illeciti. La coppia visse 
dieci anni a Londra prima di rientrare a Napoli. Dei figli, uno ha conseguito 
solo la licenza elementare, gli altri la media; oggi vivono tra Pianura, Marano 
e l’estero. Alcuni nipoti hanno proseguito gli studi superiori. 

Sergio (1958), fratello minore di Ciro, con sola licenza elementare ha im-
parato il mestiere di orafo. Sposato con Patrizia (1963), vive con due figli in 
un palazzo ecclesiastico a canone contenuto, già abitato da altri familiari. 
Entrambi i figli hanno conseguito la laurea e un impiego stabile. 

Nei nuclei di Ciro e Sergio si è realizzata una promozione sociale signi-
ficativa, pur restando nel centro storico. La famiglia, nata nel dopoguerra in 
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condizioni quasi sottoproletarie, ha conosciuto percorsi di miglioramento 
grazie all’iniziativa di alcuni membri, capaci di valorizzare con sacrificio e 
scaltrezza le opportunità disponibili. Tuttavia, la bassa scolarizzazione resta 
un’eredità difficile da superare. L’“agency” di Ciro e Sergio si è diretta verso 
percorsi legali, mentre altri fratelli hanno investito la loro intraprendenza in 
circuiti illegali, con conseguenze onerose: il primogenito, pur dinamico, ha 
pagato duramente la scelta della devianza. 

Ciro, che iniziò a lavorare a dieci anni come garzone, ha cambiato quattro 
abitazioni nello stesso quartiere, passando dal seminterrato d’infanzia a un 
attico con soppalco di sua proprietà. L’appartamento, circa 60 mq, è stato 
ampliato con un soppalco e un vano abusivo poi condonato, diventando un 
bene patrimoniale inimmaginabile per i suoi genitori. 

Determinante fu anche l’occasione di acquistare, insieme alla moglie, la 
casa dello zio di lei, in un edificio degradato dal sisma del 1980. Conduttore 
dell’immobile, Ciro riuscì a salvarlo dall’asta accumulando risparmi e ac-
cendendo un mutuo, grazie allo stipendio comunale certificato e al reddito 
parallelo di cameriere nei catering, che in alcuni periodi raddoppiava le sue 
entrate. 

 

 
 

Fig. 5 – Sezione dell’albero genealogico della famiglia di Ciro. 
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Ciro ha mostrato notevole iniziativa, sostenuta da reti di solidarietà locali. 
La sua promozione sociale si deve non solo all’impegno personale, ma anche 
al patrimonio edilizio del quartiere, al reddito sommerso che integrava il sa-
lario e all’esperienza politica maturata nei comitati dei disoccupati, che gli 
consentì l’assunzione in un ente pubblico. Fondamentale fu anche il secondo 
lavoro come cameriere nei catering della borghesia cittadina, proseguito per 
anni oltre la pensione. Emblematico il ricordo di giornate in cui, delegato dei 
disoccupati, incontrava al mattino il Prefetto e la sera lo serviva nei ricevi-
menti privati. 

Il palazzo. Dopo i lavori post-sisma, l’edificio in cui Ciro abita dal 1987 
si presenta come un condominio di buona qualità, con ascensore installato 
nel 2005 e appartamenti panoramici ai piani alti. È un contesto interclassista, 
con bassi al piano terra abitati da famiglie popolari e, ai piani superiori, nu-
clei di ceto medio o professionisti, come architetti e musicisti con relazioni 
anche nazionali. 

Il palazzo ospita 17 nuclei (circa 50 persone): quattro immigrati, spesso 
con connazionali ospitati, e una sola abitazione adibita a B&B. Quasi due 
terzi degli appartamenti sono di proprietà, mentre i bassi e poche altre unità 
restano in fitto. Gran parte degli inquilini risiede da oltre dieci anni. Nei bassi 
vivono persone impiegate in lavori umili, mentre ai piani superiori preval-
gono attività garantite o professionali. La popolazione, con sette bambini e 
due adolescenti (uno con tratti autistici), riflette una chiara stratificazione: i 
più poveri nei piani bassi, i ceti medi consolidati ai livelli superiori. 

Il contesto. L’area in cui vive Ciro (A6), più popolare e meno accessibile 
rispetto a quella di Lina e Patrizia, presenta un paesaggio variegato: bassi 
abitati da famiglie napoletane e immigrate, pochi B&B ed edifici di dimen-
sioni e manutenzione differenziate ma in generale buone. Il palazzo di Ciro 
ospita nuclei di ceto medio consolidato e anziano, mentre nelle strade adia-
centi vivono anche famiglie borghesi in palazzi di livello superiore, talvolta 
con giardini. 

Il quartiere, caratterizzato da pendii e isolati irregolari presso l’area popo-
lare di Montesanto, accoglie famiglie di diversa estrazione, sia radicate da de-
cenni sia di recente insediamento. La strada principale, in salita e a senso unico 
in discesa, è un’arteria di collegamento tra collina e centro, trafficata e ri-
schiosa per i pedoni. L’area a valle ha carattere mercatale e popolare, ma la 
presenza di tre stazioni ferroviarie (due linee metro e una funicolare) le confe-
risce grande centralità e mobilità. Come altrove nel centro cittadino, l’offerta 
di case in affitto è ridotta, anche per l’espansione degli usi turistici temporanei. 

Il rilievo delle destinazioni d’uso ai piani terra mostra una prevalenza re-
sidenziale, pari a circa il 70% degli accessi, a cui si aggiungono diversi in-
gressi dai cortili e tredici garage privati. Le famiglie napoletane sono 
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maggioritarie, ma vi è anche una decina di bassi abitati da immigrati. Limi-
tata la presenza di locali commerciali o artigianali, poiché le strade non sono 
di grande passaggio; le botteghe tradizionali sono state sostituite da mini-
market gestiti da stranieri, con prodotti di largo consumo. 

Il percorso abitativo di Ciro segna una chiara promozione sociale: dal se-
minterrato all’infanzia, passando per una piccola casa condivisa e poi per un 
alloggio ai Quartieri Spagnoli, fino all’attuale attico ottenuto grazie al matri-
monio e all’acquisto della casa dello zio della moglie. Oggi vive con la com-
pagna in un appartamento centrale, panoramico e relativamente ampio, frutto 
sia del suo costante impegno sia delle opportunità offerte da un contesto ur-
bano caratterizzato da porosità, informalità diffusa e una regolazione pub-
blica debole, che rende più permeabili i confini tra lecito e illecito. 

 
 

4.5. Gigi: un ceto medio consolida lo status fuori dal centro storico 
 
Gigi abita da 25 anni come altri suoi fratelli e sorelle nel “parco dei tran-

vieri”, un contesto abbastanza omogeneo per le qualità delle abitazioni e i 
profili sociali delle famiglie che vi abitano. Il parco fu costruito negli anni 
Cinquanta come complesso di alloggi per questi lavoratori, storicamente ab-
bastanza coesi e forti sul versante sindacale nella seconda parte del Nove-
cento. I suoi genitori (C3) nati qualche anno dopo la fine della Prima guerra 
mondiale hanno vissuto da giovani la seconda. Hanno avuto una limitata sco-
larizzazione di base come era molto diffuso in quegli anni per i ceti popolari. 
Provenienti dalla zona abbastanza centrale di Via Foria, subito dopo la na-
scita dei primi figli, si sono trasferiti in un nuovo quartiere occidentale, nel 
Parco dei tranvieri in una casa loro assegnata negli anni Cinquanta. 

Gigi nei suoi primi 67 anni di vita ha avuto una vita normale, ordinata: 
diploma, amici, fidanzata moglie e una figlia, con un lavoro molto regolare, 
sempre nei trasporti, con turni di smart working a casa negli ultimi anni. 

Osservando (C3) i livelli di scolarizzazione di tutti si vede una evidente 
promozione sociale e un qualche elemento (riscontrabile spesso) di trasmis-
sione fra genitori e figli relativamente a questa variabile. Ci sono poi casi 
di trasferimento in altre città: tre fra fratelli o sorelle di Gigi e tre dei nipoti, 
uno del quali in Spagna. Quasi sempre il profilo professionale è da ceto 
medio garantito, con alcuni componenti della generazione di Gigi impiegati 
nella stessa azienda ove ha lavorato il padre, una caratteristica del mercato 
del lavoro più diffusa sino agli anni Settanta che ha garantito alcuni settori 
dei gruppi ipergarantiti e del ceto medio14.  

 
14 Cfr Pellizzari, Orsini, 2012 e Del Boca, Mundo, 2017. 
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Per la generazione di Gigi le separazioni sono state poche e non sembrano 
siano causa di precipitazione in povertà. Come per ampie quote dei ceti ope-
rai più qualificati o del ceto medio, soprattutto dagli anni Cinquanta agli anni 
Ottanta in Italia, la generazione di figli e nipoti migliora dal punto di vista 
dei titoli di studio conseguiti; infatti, solo due ragazze/i restano al livello 
delle Medie inferiori mentre otto conseguono il diploma e tre arrivano a lau-
rearsi. La figlia di EGO si è laureata con il massimo dei voti anche se in dieci 
anni ma poco dopo ha trovato lavoro nel settore. I componenti della genera-
zione di EGO hanno avuto quasi tutti accesso alla proprietà della casa. 

Il palazzo. Fra quelli indagati in questa ricerca il profilo del condominio 
di Gigi (C4) è quello più uniforme, sia dal punto di vista delle qualità spaziali 
che delle variabili sociali. Composto da dodici famiglie per complessive 25 
persone: sei coppie che vivono da sole, tre persone sole, due nuclei che vi-
vono in tre e un solo nucleo in cui vive una coppia con donna di origine 
africana e due loro figli (C5). Le dodici case sono tutte abitate in proprietà. 

Ci sono diversi elementi per considerare una evidente coerenza fra la stra-
tegia e la condizione abitativa di Gigi, nel condominio, nel parco e nel quar-
tiere, e la carriera sociale del suo nucleo per cui la proprietà della casa, man 
mano riscattata con mutuo, è stata uno dei cardini della promozione sociale 
entro un progetto di vita che ha puntato ad una normale serenità da ceto me-
dio impiegatizio con un normale investimento nella promozione umana e so-
ciale dell’unica figlia, che con una buona laurea e un buon capitale socio 
culturale dovrà affrontare le difficoltà e/o opportunità per emanciparsi dal 
nucleo di origine che comunque gli offrirà un sostegno ancora per anni, oltre 
alla garanzia di una rendita per la vecchiaia che la sosterrà nel reddito imma-
ginando che quello pensionistico sarà limitato. 

Rappresentanti di un ceto diffuso nel Paese, estraneo a logiche di oppor-
tunismo e scaltrezza giocata nei contesti di economia informale o irregolare. 
Una famiglia di ceto medio garantito che ha molti omologhi a Napoli e in 
altre città italiane, che ha potuto mettere a frutto una sorta di presidio della 
famiglia paterna e poi del nucleo più ampio con un radicamento in un quar-
tiere destinato al ceto medio con case confortevoli a costi abbastanza conte-
nuti. Come in altri casi si tratta di parchi localizzati fra la prima, seconda o 
terza periferia, in cui gli abitanti sono andati a vivere per scelta, utilizzando 
in diversi casi opportunità di accesso alla casa a costi calmierati, offerte a 
specifiche categorie professionali che sino alla fine del Novecento hanno go-
duto di alcune politiche di sostegno e distinzione. 

Il contesto territoriale dell’abitazione di Gigi (C6), distante dal centro sto-
rico, è evidentemente diverso da quello degli altri quattro casi (C7). Fuori 
dal parco ove abita Gigi, attraversando solo la strada, si trova una rete di 
attività commerciali, di servizio anche di livello medio alto che riproducono 
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un contesto di centralità relativa. La disponibilità del parcheggio privato per 
auto è associata all’abitudine di alcuni di questi nuclei di utilizzare frequen-
temente alcuni supermercati vicini per gli acquisti più consueti. 

Anche in questo caso emergono diversi nessi fra il contesto territoriale, le 
qualità spaziali del rione (nettamente più omogeneo con famiglie ben più 
garantite di quelle rappresentate nell’Amica Geniale), degli edifici, e il pro-
filo sociale degli abitanti obiettivamente più omogeneo, protetto e carico di 
garanzie con reali possibilità di evoluzione nonostante la crisi vissuta anche 
dalle nuove generazioni del ceto medio. 

 
 

5. Conclusioni: quali relazioni fra spazio e società nella riprodu-
zione sociale a Napoli? 

 
Le complesse interazioni fra spazio e società, assetto, caratteri e usi 

dello spazio, condizioni abitative in senso ampio e condizioni di vita e 
carriere sociali, sono state indagate da molto tempo. Queste interazioni 
vanno studiate in modo più approfondito per provare a comprendere le 
dinamiche di riproduzione delle disuguaglianze nella prospettiva di im-
maginare e mettere in campo politiche di contenimento e contrasto di tali 
dinamiche e di sostegno alla protezione e promozione sociale delle per-
sone che vivono in condizioni di medio o grave disagio. L’indagine è resa 
più difficile dal fatto che da decenni viviamo un passaggio d’epoca che 
destabilizza e modifica le dinamiche di riproduzione sociale come pure 
visioni e valori soggiacenti alle scelte politiche. 

La gran parte degli studi del gruppo di ricerca nazionale si sono concen-
trati per identificare mappe, geografie delle presenze di gruppi sociali in con-
dizioni analoghe più o meno concentrati in alcune aree. La geografia sociale 
ha una grande tradizione e con l’elaborazione di indicatori e indici, grazie ai 
GIS, sono costruite cartografie che aiutano ad identificare luoghi ove le con-
dizioni di vita di gran parte degli abitanti, in termini di opportunità, esigibilità 
dei diritti, livelli di benessere, sono nettamente inferiori o superiori ai valori 
medi del contesto di riferimento15. Già l’ampia indagine sui poveri a Londra 
coordinata da Charles Booth pubblicata nel 1889, costruita sia su osserva-
zioni dirette che su fonti indirette, articolava la mappatura, riducendo la scala 
di osservazione e provando ad identificare isolato per isolato i tipi sociali 
delle famiglie che vi abitavano (Fried, Elan 2019). 

 
15 L’atlante prodotto dai Colleghi dell’Unità di Palermo offre un significativo contributo 

in tale direzione. Anche le cartografie dell’atlante Post-metropoli realizzato da Colleghi del 
DASTU del Politecnico di Milano è molto interessante https://www.postmetropoli.it/atlante/. 
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Ovviamente la complessità della ricerca era data dal fatto che allora 
come ora per il ricercatore era più possibile (e considerato “scientifico”) 
costruire indicatori di status più che individuare fattori dinamici rilevanti 
nella riproduzione e/o ampliamento delle condizioni di povertà cercando 
di documentarne il peso e la dinamica temporale.  

Centocinquanta anni dopo la questione si presenta ancora spinosa an-
che perché per i ricercatori (e per la collettività) l’immaginario in merito 
all’isotropia o all’anisotropia dello spazio è ancora carico di domande ir-
risolte. Ancor più nel passaggio d’epoca abitare le differenze, nella evi-
dente “pluralizzazione delle forme di vita” (Pasqui, 2025), immaginare 
buone modalità di convivenza fra estranei, è un progetto per il futuro tutto 
da costruire. In altre parole, l’analisi e il trattamento delle differenze fa 
problema, gli schemi interpretativi ereditati dal passato sembrano operare 
come una cataratta limitando la forza esplicativa dell’imaginario socio-
antropologico. 

Senza sopravvalutare gli esiti di questa indagine sembra evidente che 
vanno estese e approfondite le analisi qualitative, i carotaggi sulle carriere 
intergenerazionali provando a considerare nel modo più utile possibile le 
interazioni fra caratteri spaziali dei contesti, delle case, degli edifici e ca-
ratteri sociali degli abitanti, sapendo che si tratta sempre di costrutti e che 
quelli spaziali, tanto più in contesti come quello napoletano, sono prodotti 
nella lunga durata. D’altra parte, le storie documentano la necessità di pro-
vare a leggere nelle carriere intergenerazionali motivi profondi delle con-
dizioni di vita nel sempre complesso quanto rilevante ruolo dell’agency 
individuale che, anche fra fratelli o sorelle varia giocando un ruolo non 
secondario. 

Continuo e proverò ad approfondire l’indagine ma le ipotesi da cui 
sono partito sembrano abbastanza verificate. La varietà di opportunità 
abitative alla scala micro (sino all’interno dei condomini), come quella 
delle destinazioni d’uso nelle strade dei borghi del centro urbano, insieme 
ad altri fattori (alto indice di densità territoriale, diffusione di medio e 
alto degrado delle condizioni statico locative di parti o interi singoli iso-
lati e dei contesti), a Napoli hanno consentito l’accesso alla casa e il ra-
dicamento di diversi ceti contenendo molto l’espulsione in massa delle 
famiglie povere dal centro urbano e la sostituzione fra ceti. Indagini ed 
esperienza diretta mostrano come negli ultimi anni è molto più evidente 
un avvicendamento di massa fra proletariato marginale napoletano e 
nuove popolazioni di immigrati, sia per l’abitare che per i locali a piano 
terra destinati ad attività commerciali (Laino, 2022)  

Semplificando: il radicamento pluridimensionale delle varietà di va-
lori immobiliari, delle presenze e delle funzioni, ha contenuto le 
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dinamiche di riproduzione e ampliamento delle disuguaglianze, consen-
tendo ad alcuni una obiettiva promozione sociale per nuclei capaci di uti-
lizzare anche con scaltrezza le opportunità e offrendo qualche protezione 
ad altri più deboli. 

L’analisi comparativa dei contesti abitativi, dello status e delle traiet-
torie di vita dei nuclei indagati consente di avanzare alcune considera-
zioni sui fattori che concorrono alla riproduzione delle disuguaglianze e, 
più in generale, delle dis/opportunità di promozione sociale. Pur senza la 
pretesa di proporre interpretazioni radicalmente nuove, dalle storie rac-
colte emergono con chiarezza alcuni elementi ricorrenti che contribui-
scono a spiegare la tenuta o la trasformazione delle posizioni sociali nel 
tempo. 

In primo luogo, si conferma la rilevanza del destino sociale suggerito 
— o talvolta rigidamente condizionato - dalla collocazione di classe e 
dallo status delle generazioni precedenti. Tale eredità sociale si manifesta 
in particolare attraverso la disponibilità dell’abitazione in proprietà, che 
rappresenta non solo una risorsa economica, ma anche un presidio sim-
bolico e materiale di stabilità intergenerazionale16. 

A questa dimensione più strutturale si affianca tuttavia il ruolo non 
trascurabile dell’agency individuale: la capacità, cioè, di valorizzare ri-
sorse anche con incontri, occasioni e legami significativi che, in alcuni 
casi, hanno favorito percorsi di emancipazione personale e sociale. Le 
storie raccolte mostrano come il capitale relazionale e la prontezza nel 
cogliere opportunità inattese possano costituire fattori cruciali di mobi-
lità, anche in contesti di partenza svantaggiati. 

Il quadro va poi collocato entro un contesto urbano e sociale caratteriz-
zato da un’elevata informalità economica. In tale ambiente, la presenza di 
opportunità di reddito non dichiarato, di lavoro irregolare e di una limitata 
efficacia dei controlli sull’evasione fiscale, contributiva o sull’abusivismo 
edilizio di piccola scala, come pure dell’uso abusivo dello spazio pubblico, 
creano ampi spazi di manovra che alcuni soggetti più intraprendenti rie-
scono a sfruttare a proprio vantaggio. A ciò si aggiunge una diffusa tolle-
ranza verso la morosità nei pagamenti, in particolare dei tributi locali, come 
pure dei canoni di locazione degli alloggi pubblici, che ha storicamente 
alimentato forme di adattamento e di sopravvivenza per ampie fasce della 
popolazione. Un contesto che si presenta evidentemente, strutturalmente, 
tollerante sul mancato rispetto delle regole. Questo innanzitutto per le con-
dotte di chi le regole dovrebbe provare a farle rispettare. 
  

 
16 Questo fattore emerge anche dal testo di De Leo e Del Giudice presente in questo libro. 
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Parallelamente, si osserva come i ceti medi consolidati, pur convivendo 
nel centro urbano con altri ceti, tendano a mantenere una relativa chiusura 
entro reti sociali protette e omogenee, capaci di difendere le proprie posizioni 
e di limitare l’intrusione delle componenti più dinamiche dei ceti popolari. 
In questo quadro, la solidità e la capacità delle reti familiari di sostegno ri-
sultano determinanti: esse consentono di affrontare spese rilevanti, dilazio-
nandole nel tempo grazie a prestiti informali o a forme di reciproco aiuto, e 
rappresentano spesso un fattore decisivo di tenuta sociale. 

Un ulteriore elemento strutturale riguarda la persistenza di bassi livelli 
di scolarizzazione intergenerazionale, che tende a riprodursi con una certa 
regolarità. In contrappunto, la disponibilità di titoli di studio medioalti – 
in particolare nelle donne appartenenti alle famiglie della media borghe-
sia – si rivela una leva importante di mobilità e di promozione sociale. 
Nei ceti popolari meno istruiti, invece, le opportunità di miglioramento si 
sono spesso limitate all’accesso a lavori di bassa qualifica nella pubblica 
amministrazione, che hanno comunque offerto una forma di stabilità e di 
riconoscimento. 

Sul versante opposto, si evidenziano fattori di esclusione e di vulnera-
bilità che incidono profondamente sui percorsi familiari. Tra questi, la 
scarsa qualità, se non l’assenza, di un’efficace assistenza psichiatrica 
pubblica, che lascia molte famiglie povere, spesso afflitte da problemi 
psichici di carattere intergenerazionale, in condizioni di sostanziale ab-
bandono. Tale carenza contribuisce alla cronicizzazione di situazioni di 
disagio e alla formazione di vere e proprie gabbie, trappole sociali. A ciò 
si aggiunge l’inefficacia del sistema penitenziario nel prevenire la reci-
diva,17 soprattutto nei casi in cui i reati derivano dalla necessità di procu-
rarsi mezzi di sussistenza: un ulteriore segno della debolezza delle istitu-
zioni nel sostenere percorsi di reinserimento e di riscatto. 

Nel loro insieme, questi elementi delineano un sistema complesso, in 
cui fattori strutturali e individuali, risorse materiali e simboliche, reti di 
sostegno e carenze istituzionali interagiscono nel co-determinare i destini 
sociali. Le traiettorie osservate restituiscono così un quadro di persistente 
disuguaglianza, ma anche di resilienza e adattamento, in cui la promo-
zione sociale rimane possibile, ma fortemente condizionata dal contesto 
e dal capitale sociale e culturale disponibile. Sul versante spaziale, l’ana-
lisi mette in evidenza una serie di fattori che contribuiscono in modo de-
terminante a definire le condizioni di vita e le opportunità degli abitanti 
nel centro urbano e in generale nella città di Napoli.  

 
17 Secondo diverse indagini per i detenuti delle carceri dell’area napoletana i tassi di re-

cidiva sono fra il 60 e il 70%. 
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Il primo elemento è rappresentato dal contesto urbano, storicamente 
caratterizzato da un’elevata densità edilizia e demografica, nonché di un 
tessuto diffuso di attività economiche di piccola taglia. Tale configura-
zione ha generato, per lungo tempo, un alto indice di affollamento abita-
tivo, e un significativo livello di eterogeneità delle presenze, che solo ne-
gli ultimi decenni ha mostrato un parziale ridimensionamento, senza tut-
tavia modificare in modo sostanziale la struttura compatta e intensamente 
popolata del tessuto urbano. 

Un secondo aspetto rilevante riguarda le caratteristiche del patrimonio 
edilizio, in larga parte vetusto ma non privo di edifici – o parti di edifici 
– sottoposti a manutenzione. Un tessuto quindi segnato da una notevole 
eterogeneità sia per dimensioni sia per condizioni e qualità costruttiva. 

Le condizioni statiche, manutentive e locative degli edifici – spesso 
precarie o degradate – hanno tuttavia prodotto anche un effetto parados-
salmente inclusivo: contenendo i valori della rendita urbana hanno con-
sentito a un’ampia quota di famiglie di permanere nei rioni centrali, senza 
per questo costituire aree ghettizzate, evitando processi di espulsione o di 
sostituzione sociale che altrove hanno accompagnato il rinnovamento ur-
bano. Questo perché per le ampie quote di patrimonio abitativo in condi-
zioni strutturalmente modeste, degradate, mal localizzate, la popolazione 
meno garantita non ha trovato la concorrenza di abitanti più ricchi, capaci 
di pagare canoni di locazione più alti o comunque orientati a trovare al-
loggi migliori. D’altra parte, sino ad oggi, non vi sono stati interventi di 
grandi operatori che hanno acquisito quote rilevanti di patrimonio per sot-
toporle a processi di rigenerazione terra cielo con relativa espulsione di 
quote consistenti di abitanti. La presenza di popolazione in condizioni di 
povertà relativa o assoluta nei quartieri popolari del centro storico contri-
buisce quindi a preservare forme di radicamento territoriale e di coesione 
sociale, rendendo accessibili reti di mutuo aiuto, solidarietà e sostegno 
informale, assai più deboli o assenti nei quartieri periferici, tendenzial-
mente più omogenei e socialmente fragili. 

In questo, oltre alla relativa prevalenza di proprietari di singole o po-
chissime unità abitative, nel caratterizzare il contesto napoletano, un 
ruolo seppur quantitativamente limitato, è svolto anche dal patrimonio 
immobiliare di enti ecclesiastici e arciconfraternite, spesso concesso in 
locazione a canoni moderati, per molti anni, raramente alienato e gestito 
con una certa tolleranza nei confronti della morosità. Si tratta di un seg-
mento del mercato abitativo che, pur marginale, ha contribuito alla stabi-
lità residenziale di numerosi nuclei in difficoltà economica. 

Come in tutto il Paese la forza economica e simbolica dei ceti medi e 
borghesi ha favorito un ampio accesso alla proprietà della casa, anche 
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grazie a normative che ne hanno incentivato l’acquisto. Questo processo 
si è innestato su una tendenza strutturale del mercato immobiliare ita-
liano, che privilegia la proprietà rispetto all’affitto, consolidando così una 
cultura della casa come bene primario, investimento e garanzia interge-
nerazionale. 

Nel complesso, la conoscenza delle storie di vita raccolte restituisce 
l’immagine di una particolare condizione urbana, segnata da un intreccio 
complesso fra prossimità e varietà fra diversi, scolpita anche nello spazio, 
negli edifici, nelle case. Una osmosi in cui la varietà sociale e la densità 
spaziale coesistono entro un modello peculiare di (s)regolazione. Si tratta 
di un ordine flessibile, plasmato nel tempo dalla capacità collettiva di 
adattamento, che, pur esposto alle dinamiche globali, mantiene tratti spe-
cifici e riconoscibili nella forma stessa dello spazio costruito, nelle abita-
zioni e nelle relazioni di vicinato che ne sostengono la riproduzione quo-
tidiana. 
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L’aumento delle disuguaglianze economiche e sociali è un tratto distintivo 
dell’epoca in cui viviamo e le città rappresentano i luoghi dove tali processi si manife-
stano con più evidenza. Alle periferie urbane che si sono consolidate nel corso del 
Novecento se ne aggiungono altre, anche nelle aree centrali, con articolazioni 
socio-spaziali sempre più complesse e difficili da governare. Nelle regioni del Sud 
Europa, tali dinamiche talvolta assumono caratteri ancora più estremi e del tutto 
peculiari, a causa di fattori culturali, della fragilità del tessuto economico, della debo-
lezza delle istituzioni. 

Con questi processi sullo sfondo, questo volume raccoglie un insieme di analisi e 
riflessioni condotte nell’ambito del progetto Mapping the new spatial inequalities 
within southern European cities, una ricerca biennale che ha coinvolto numerosi 
ricercatori italiani e stranieri con svariati profili disciplinari. Orientata ad accrescere la 
capacità di osservare le disuguaglianze interne alle aree urbane e a identificare nuove 
soluzioni politiche per il contrasto degli effetti sociali che queste producono, la ricerca 
ha assunto alcune grandi città europee come principali campi di osservazione. 

Il volume si articola in quattro componenti. Nella prima parte è presentato il conte-
sto teorico-critico che ha orientato le attività di ricerca e lo sviluppo dei casi studio. La 
seconda parte contiene gli esiti delle attività di studio compiute sulle città di Palermo 
e Napoli, i due principali campi di osservazione del progetto di ricerca, con contributi 
che offrono sia letture trasversali e comparative dei processi di sviluppo nelle due 
città, sia contributi tematici ed approfondimenti sulle singole aree urbane. La terza 
parte presenta sintetiche monografie delle ricerche compiute a Lisbona, Barcellona, 
Marsiglia ed Atene, casi ritenuti rappresentativi e per alcuni versi comparabili ai casi 
studio italiani. Nella parte finale del volume vi è un tentativo di comprendere i proces-
si di differenziazione socio-spaziale nelle aree urbane di Palermo e Napoli, con una 
prospettiva critica sulle potenziali politiche pubbliche spendibili per contrastare le 
disuguaglianze interne alle aree urbane.
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versità degli Studi di Palermo, insegna urbanistica e politiche urbane. I suoi interessi 
di ricerca riguardano i processi di trasformazione delle città, le politiche di sviluppo 
locale e rigenerazione urbana, l’innovazione nelle politiche territoriali. È presidente 
della European Urban Research Association (EURA).

Giovanni Laino, professore ordinario presso il Dipartimento di Architettura 
dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, insegna politiche urbane e progetta-
zione partecipata. Nella ricerca e nella didattica si occupa di social planning e design 
della mente entro una straordinaria profonda trasformazione. È progettista e coordi-
natore delle attività della Associazione Quartieri Spagnoli.
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